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PREFAZIONE. 



juL rendere finalmente dà pubblica ragione 
lineate mie Memorie già da ben quasi einque 
lustri comjMlate , e coordinate successivamente ^ 
mi . determinarono alcune considerazioni y il cut 
lento , ma continuo effetto mi ridusse poco a 
poco a quel grado d'^ energìa necessario a farmi 
rompere^ se posso così parlare, lo spesso diac- 
cio della mia perplessità , ad onta degli ostacoli y 
cbe a renderlo infraongibile colla naturale fred- 
deasza dell'età matura sembravano mutuamente 
CQttcorrere^ e'che già m'avevano quasi deciso 
a lasciarle nel mìo scrigno sepolte y per servir 
un giorno d' intreccio a qoalche opera postuma» 

Ed infatti y sebbea la maestosa y e ricca Spa- 
gouola lingra piuttosto famigliare mi fbase al 
tempo del suo FiCovno in patria y non era essa 
pero conveniente a chi doveva scrivere in Italia. 

£ :per .quanto alla eòa ragione decantata 
dolcezza. deW italiana favella :foss' io sensibile ^ 
non iL%&fào avuto jwl giro della mia viu che 
pochiasime «KMSsbtoiii'd'esereitarla ^ non era cosa 
per me ;faeile Taoqiustar in poco tempo le ne- 
cessarie cognisioni aull' grdine y stile y ortografia y 
e proprietà -d'ina idioma, che anzi mi trovava 
a crearmi quasi da- me slesso y con aonoima fa- 
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tica y cosU*etto ^ ed* a ' circosc^vei^ ^^ liya at- 
tenzione a renderlo y se non elegante ^ almeno 
intelligibile^ senza potermi lusingare che fosse 
abbastanza corretto. 

Né poco contribuiva alla, mia irresoluzione 
il conoscere ^ che non potrei molto estendermi 
nel descrivere le infinitamente varie ricchesfiie 
dei tre regni della naiura , alle cui ricerche / 
e descrizioni non basterebbe per certo la vita 
del più abil^ naturalista ^ |>erchè ^ occupato cdme, 
èra neir esercizio della nciid prqfei^sÌQne ^ imm\ 
avrei avuto né il tempo ^ né; la voglia di . di>f 
stoglierméne con mio ed akrai dai^no. per corFer 
dietro ad intea:minabill investigàzidni 'troppo dal 
saio scopo y . e «ituaabne lontane y le ({uiali ap* 
pena ' còminciarona ad. intraprendersi -con ak- 
tòdo scientifico parecchi)^ aaait kvanii . là> diia 
partenza ^ come ^cbeanerò ; trppoitiimameaite* 
' Da cià> ne. segue. ^ che' se )àsxL posso (aspirare 
al glorioso titolo'^ finora per. quel ohe :ereda> 
vacante y di vero Isloriografe Alessioàno ^ mi 
cotutetiteirò dt riunire ih compendioso, .«ledo. , }e 
come mèglio . mi saoà possibile , alla nafràiiva 
dei casi pubbUei più importanti silànilo io^ Àel 
Messico accaduti y una insetodica «esposizione 
delle cose fisiche-^ e morali yidieovelricocso^d:! 
diciasetto e più anni esercit&ro]lo:ib|iirh i.^miei 
sensi un^asione perenòle y da me» sèmpre» at tardo 
scrmiato dell' inteUet^to . sòìtioBPieska primr.di 
fissar. le mie id^e ^<Mpra;..la .'loro,.i|iatura; così 
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potrò àlnieiìQ evitar ruiiftiliante taccia di pla- 
giario, e .mi. rimetterò volentieri ai contempo - 
raneì testimonii oculari ^ purché siano a giudicar 
rettamente idonei. 

' Pi;e$cìnde9do poi dalle altre difficoltà , che la 
pubblicazione di (jueste mie Memorie finora 
ritardar(Mio^. tocchèirò brevemente tra le accen- 
nate considerazioni ( pag. 3 )^ alcune di quelle 
che più m' inclinavano ad effettuarla y. una. delle 
quali si è . la moderna celebrità ^ che vanno 
tuttodì acquistando le remote contrade del Nuo- 
vo-Mondo , che sembra doyer rendere le notizie 
locaU del Messico^ che in quel emisfeco alta-: 
mpnte prinueiggia y hoxjl solamente di non dubbia 
utilità. per 1^ varie commerciali, speculasiioni , 
ma per nulla :anche indifferenti alle persone 
st»i8£^,, che sanno pregiare le relazioni dei 
viaggiatori y quaiido portano seco la rara im*^ 
|N:pnta d^ un' ingenuità poco comune^ non con- 
taminata da mal iutr^cciati fili di supposti, e 
qoasi direi sopranaturali avvenimenti y chip sebv 
bepe atti a sorprenderie , <^pn passaggiero diletto 
la d^bple £Bmta$U d'alcuni lettori, devono ne- 
cesaari^in0pt0 pe^rdere di leggieri l'usurpato 
concetto , ,tos(ochè lar pura face dell' amabile 
verità; tvì^^ a jiilegufMP^Iiie. le mal. coneepift^ chi- 
m^r/^; ]&idi qxiKVsto siopascerà. pobabilmepte 
PqIii} .phe^ le moltipliéi ;difficoltà ignori y cui la 
c^ta. Ev^ropa soggiacque nel ricavare dal snolo 
nai^' dei ri^cp. paese > di cui intendo di' favel- 
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lare y delie pratiche notizie da scrupolosi osser<» 
vatori trasmesse , trovandosi ansi là sana dì 
lei crìtica per lo più a stillare costretta la piira 
essenza della verità da un matraccio y se posso 
cosi spiegarmi^ d'incertezze e d'abbagli quasi 
ripieno. 

Né questa confesa miscellanea di verità y e 
d' errori potrà straordinaria sembrare a chi 
voglia riflettere y che quasi tutti gli Storici che 
hanno scritto del Mdssico ^ poco ^ o nulla aven- 
dolo veduto^ a copiare sulla fede altrui obbK- 
gati si trovarono le ricevute notizie non sempre 
al ceno verìdiche \ ed una prova niente eqai. 
voca di questo mio modo di ragionare si ri- 
caverà dalla maggiore esattezza^ e precisione 
delle descrizioni del litorale americano ^ se a 
quelle ai paesi continentali spettanti si para** 
gonanoy perchè gli autori delle prime le cose 
da essi vedute descrìvono^ quando all'opposto 
gli altri non godono di sì prezioso vantaggio^ 
avvegnaché tutti siano di molta perspicacia^ 
e di scientifico criterio dotati. 

Appoggierò un' altra considerasioue suU' ut!'^ 
lità^ che daranno ferse in istatd di rìcavare da 
queste memorie que' gioVttQi y che "oggidì più 
che p<sr lo addietro o per vaghezza di novità, 
o per mìg^icMttre con onesti mezzi in lontani 
paesi la :lor fortuna y a lunghi viatggi inclinati 
si sentoho; giacché, se le loro mire fossero 
alle Méssicaae regioni dirette , ne troverebbero 
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qui ^ ' se non enro y delineate al natuifale quelle 

più rSeTami particolarìtà ^ che loro importasse 
di .coneseere y in gnba tale , che la loro gita 
potrebbe fino ad un certo segno paragonarsi 
al ritorno 9 né si vedrebbero dal vantaggio di 
questa specie di preseienaa molto defraudati, 
qualora alle altte ^agnnolo-*americane colonie 
le loro trasmìgrazi^ volgessero , giacché ,■ se 
si eooettoa la fi>rse troppo decaixtata influenza 
dei climi diversi, e qualche poco notabile dif- 
fereuxa nel modo di vivere da circostanze di 
para località proveniente^ molta uniformità vi 
troverebbero in tutto il resto. 

Sul dubbio ciò non ostante di sentirmi più 
daMe ingamiatriei lusinghe della filanzia, che 
dall'intrinseco merito di questa mia debole 
produrione , animato ad arrischiarla al terribile 
gindtiuo del PuUblico , debbo confessare , che, 
ad onta delle allegate considerazioni , e d' altre 
varie 9 che tralascio, non avrm a si duro ci- 
mento la mia canizie e^sta , se una soave 
emoaioiie del cuore noni m'avesse, con dolce, 
ma inesistiUle viol^isa , spinto a lasciare dopo 
di me au quatte cane impressa una tanto- te- 
mie, ecmie afettuesa memoria dell'indelebile 
mia gratitudine verno l'ospitaliera^ e benefica 
Spagniiolo-Messicana Nazione, che di g^ìtile 
sieoo^enza onoronmii, e gli scarsi soccorsi 
della mia modica periria nella medica scienza 
di gradire , e premiar si compiacque^ Neil' atto 
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però dì renderìé una pek* 'me- si gratft testimch 
manza ^ debbo ^proibéstaré^ che pipòutai di br-* 
marne ìà queste pagina il più ùnparKidie '^ e 
vìvo ritratto a me ' poésib^ ^ : ^nu credanoli 
dal vero distante nel presumere elte basterebbe 
desso a disingannare una fiàoltitudìné di persone > 
che quasi così piQKìo iafiwnaQite al giorno d^ òggi 
delle éose ad essa spettanti y eòfkie già lo f u-^ 
roao gli Spai^oenoli dir epoca deBà . éonqabt»> 
pa)ono dubitare ancora » tenore ddle lóro strane 
domaiide^ e quistìoni ^ se Verainenté a qoeil'e^ 
poca gli abitatóri del Messicà fossero dcitM 
d' un' anima ragiMevde ^ e doveascTtf èsser ètte*- 
duti dell' umana natura paviecipfi. < 

Avrei potuto ingrandir quèst' opuscolo cdei 
una fella di nflesaioni , delia cui sperimentale 
veracità potrei essere malleiMidoro , e che ad 
ogni istante m' occorrevano nel rànàmeiitare i 
varii laecideiiti della pallata mia vita; pure 
consider^pdo y che coloro , che più necessitosi 
ne vanno y m'avrebbero tacciato di pedante"^ che 
aioini sono capaci di ladie* da loro sterài^ e 
che altri non ne aiabisognanb ; stimai per cosa 
migliore lo> scansarne il * |iià ' gran numero^ li^ 
mitahdomi. ad una quasi ceutinaa' serie di fatt^^ 
che potrà ciascheduno commentare a piacimento^ 

Mi sono anche limitato considerabilmencé 
nelle annotazione al pie delle pagine y che trovo 
inoomode* quando sono lunghe^ e fi«quenti, 
amando meglio il permettermi nel corrente del 



%eMD q«i^|fe'l>sev6'-disgre$$iòne| èiie foco y o 
ntilb .p^ mierrolmpere il sensoi: progressivo 
della: nat^rià y mòko pm iielle iiote sospeso , 
a leagipnie del Iraspòrta della vistai £ poi così 
senq^ce y ed ovvia kt divisione di quest' ope^ 
retta, m. tomi ^ libri V è capitoli y che notn vale 
la pena dì fame metizione) aggiui^erò nulla 
-di m&iìo si fi&^. di eiasiuii iooko un indice ge^ 
aerala .di qtieiM > ]^er* il caso che non (ossero 
sufficienti al maneggio delle citazioni i numeri 
delle pa^^. 

£ 4^6B^ neceasiuriamente se^primere tutti 
i nomi y e cc^oiéu delle pewcMie , le oui qua* 
ìkà^ Begli avveoiimenti che m' accingo a nar- 
rare y polreU>ei^ jessere , o semlNPare àndbé 
nella più lieve , e dubbiosa msoiiera intaccate ^ 
o che per altri pai>tic(^ri motivi stimassi: a 
proposito di taces^ ^ «91^ servirò del solito r^iego 
d' accennarle coi segni kidicativi usati in simili 
casi. I^e (deggMo passare sotto si}0n2Ìo^ che 
trovandomi -.asst^nt^ dacpuasi venticinque anni 
dal Messica (3)^ quatito sarò per dire détte 
cose M^ssican^ iu: qudsie memorie > si dovrà 
unicamente considerare, coofterelativo^ al tempo^ 
di' cui parlo , in cui . quella vlista Colonia fa- 
ceva parte 4i^ll|i Spegnutila Moiiarèhia , stante- 
che delle inuovjMBipiMi ; ciolà acfcadxné posièrior- 
mente ^ io non intendo di sèjguire. le. treccie , 
per essere al mio obbietto sdieoe le politiche 
vicende. 
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Non poiei però prescindeTe, ndresposizione 
delle nozioni ne' miei viaggi acquistate y dalla 
narrativa d' alcuni di quei particolari miei av- 
venimenti^ da cui esse naturalmente dipèndono^ 
e da cui potrà d' altronde 1' acume del pensa- 
tore non dispregevoli lumi ritrarre ; a meno 
che^ neir atto d'una così incongrua separatane ^ 
avessi voluto dividere le parti dal tutto y e pre- 
sentare alla vista altrui la &stidiosa immagine 
d'un corpo inanimato. 

E siccoì&e per rintracciare la verità delle 
cose y che espongo y feci quanto potei y di modo 
<^e sdn ben lontano dal credemu inaccessibile 
all' errore^ funesto retaggio dell* umana natura, 
mi giova credere, che se queste mie memorie 
saranno per riuscire utUi , o ahnen dilettevoli , 
avrò fatto bene nel puhblie^rle , senza espormi 
al disgusto d'aver fatto mttle nel caso contrario, 
tenendo per cosa certa , che il Pubblico giam- 
mai sarà per sentirne il menomo inetmiodo , 
o danno ; non incomodo , perchè nessuno sarà 
obMigato a leggerle ; non danno , perché neHa 
grata lusinga io vivo , che sulle basi immutabili 
siano fondale d' una pura e sana morale.^ 

Mi resta a dife , che avendo acquistato du- 
rante la mia lunga dimora xkA Messico alcune 
notizie sulla febbre gialla, le pubblicherò in 
una piecdb dissertazione , che verrà in seguito 
di queste Memorie. 
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CAPITOLO I. 

JVascita, studi f e primi viaggi dell'Autore; 
occasione che ebbe di passare al Messico. 

Increata Sapienza ^ eterna^ infinita /che sola 
eaisd di te stessa a fronte^ e che nelF immen- 
dello spazio dispersa ^ e tra i vortici nascosta 
i purissima céle9tkl luce^ lasci a stento ammi- 
rar aloum istanti aìla TÌsta attonita de' mortali 
nell' ìmponeine spettacolo dell' universo^ le pal- 
pabili traccio dell' aka tua possanza , e delle 
eccelse tue doti a te sol note t ah tu di quella 
divma l^ce teùué scintilla nella mia mente iti- 
fondi ^ ònd' essa ' sgombra dalle tenebre folte 
dell' errore y e da ogni folle e fantastica idea , 
possa , come in lucido specchio , nel limpido 



fonte della tua grazia distinguere ad uuo ad uno 
i più minuti ragguagli de' trascorsi tempi y tanto 
che dalla peMtamia siiUi pur $^nipre lambic- 
cato il vero y ed abbia sotto 1' egida sacra dei 
tuoi sublimi auspici lieto principio e fine l'opera 
che incomincio! \ 

Nacqui in Savigliano , cospicua città del 
Piemonte , il giorno 5 settembre del 1 760 , dagli 
onesti conjugi Gabriello Melica^ ed Anna Maria 
Baretta , che mantenevano decentemente con 
un mediocre annuo reddito la loro famiglia , 
ed air età di soli anni quattro circa cominciò 
a dichiararsi la mia avversa sorte con toglier- 
mi la cara madre. Oh tenerézza materna y 
sebbene ti conose^a solo in fantasia, quanto mi 
costi I E qfae elogio potrei fare della madre 
mia , che tributo più tenero potrei rendere 
alla sua memoria^ se non è questo 7 Ella fu 
madre 2^, e ^^i nodrì ^1 suo seiM>: 

Restai adunque col vedovo padre ] ili eota-t 
pagnia di: .4{uajtgro sorelle^ [due delle qUalt 
eranp di me maggior^ , e di uni mio {jB^itoUo pAy 
iipre> la cui ;nascita, co^tò la vita a leii, da cut 
tutti r avepuno^ Il prostro genitore ^r troppo 
npn seppe J^yigainente resistere al naturai der 
sì4^rip di . mtpf moglie , e ripose in breve a^dle 
npn ancprl^^n, j(rf^4e:: piume vedovili qHioUìa 
da lui^c^lta^, pt^e; ci, dÌQ4e per n^adre. 'Véaet 
rfindo^ .come debbo^. U di lui. volere, non posisb 
però peculiare fc pie. stesso ,: che iin da que} 
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«omento i segni precarscnri ap^rirono delle 
sventure 9 che alla nostra sgraziata famiglia 
sovrastavano; queste sventure pcftò non si sa» 
rebbero facQmente aggravate cotanto / mentre 
sotto la. tutela stavano le domestiehe eu^é del 
prudente ed amato genitore/ se la contraria 
fiortmia con ce lo avesse involato , essendo k>. 
Beli' età di soli anni dodici^ e'se^ per una'fidu-^ 
eia , cui forse il i^odo conjugale costrìnge^ non 
€i avesse egli lasciati, in compagnia d'un altraf 
sorella; e fratello, figli della seconda madre, 
sotto F assoluto comando di questa continua- 
mente esposti alle spiacevoli consegt^nse dannar 
naturale parzialità, che troppo diffi<:ile è> saper 
neprìmece, giacche il difetto scsnbra qui starer 
pia nella cosa , «^e- nella pè^s<Mia, ed io che 
vivente seppi rispettar celeij 'efae^ da. lunghi 
anni fili' awezao a chiomaTO' <iol ' delfco' nome 
di madre, non rispett^ò meiio la sda memòirift/ 
Crebbi cosi. ncAi pertanto tra' dumus^tid ^fem^ 
minili dissaperi , e 'seguitai !sp«àtaiìtèanÌ€^t^ il 
corso de' /miei *stiidl fino atta filoiofifay menando 
fin d'allora una vita 'tafeituma-e'^triste, che W 
lai segno m'opprimeva in: quella ntenera> ^etiàjV 
che appenk aù lanciava' Lti,vi]^lMi,i»o^ ìli pdiwe 
di proferire ^isk. parola aèile ' iioliaa'' e* neceé^ 
sàrie. .Delazioni, che mantener col resfx) dcAla 
findi^^,. tanto che mi trovava sqpisso ^colei 
in nn. ben - involontario . cbntrasijo y >]je^chè , ^Xfuti^ 
buendo essa a .forza di .fitemcarauere quell'aria 
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di serenità^, che V imema mia accoscia tnunan* 
dava al sesabiaate ^ m! esponeva al doppio tor* 
mento di sofibire ia proprio, e della sua acessa 
sofferenza. Posso per altro star certo, che presaga 
la mia mente fin d^allora ad. fiinesto avvenire ,^ 
che minacciava il mio fratello e 'Sorelle, mi 
lasciava , malgrado mio , in preda • a continue 
melanconiche riflessbni^ dbe insen^ilmente 
mk radevano il.òuore, e sospendevano ià me 
la vivacità de' aeiisi per lasciare un adito cru** 
déle alle intecne battaglie non proprie di quella 
età, ma. pur troppo veraci. Venne intanto il 
critico tempo di scegliere un partito decmvo 
sulla mia futura sorte. Privo di direzione e di 
consiglio , «ed incapace di fissare con maturo 
esmne la. mia seeiia ,• nella quale solo al con** 
forto. aspirava ' del iaàngue mio, altro non poteva 
io fare ^ «che» sollevare, al Cielo* i tristi lumi per 
impkM'aiie da liii < quella previdenza , che inu- 
tilmenie , ceneava sulla terra. ..Ot Cielo , se bene 
m' mspirASti , Au .il «ai: ma 'io* so pure^ che 
sempre sono stato infelice nèlli^ mia fvoéazione, 
9Ìa che ciò;;ac0adesse per errorneUa scelta., 
op^pure ^ come- é più probabile ,'')perché la 
cruda Parca, di. tropfk) acerbe ivàal< succo le 
fila asperse 'dfiUa mia vita, e delle angosciose 
ipòcondriachli^ amaresze nelle nascenti mie vi* 
scfere il &tal ^gecme impressei, il. cui collere 
svttvppo' dalje precoci awemità oreso più ga»* 
gliardo, pochi giormi tifaiiquilli lasciemmì. 
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Dopo molte mediUaDni ^ che potrebbero 
duamarsi in quella età vaneggiamenti^ risolsi 
finalmente d' applicaraii di preferenza allo stu*^ 
dio ddUa ìnedicina , che a quello delle leggi ^ 
perchè mi & asaieuràto^ che seguendo la, me* 
dioa carriera y mi trov^eì più presto in ìstato 
^ soeeorrere la mia oadeofte famigUa. Gomu- 
nioaia perciè alla matrigna quella mia rìsola* 
akme y ed eitepvio il sfoo ^conaentamento-^ . mi 
poruS a Torino ad mtraprendere il corso di 
fisica sperimentale sotto il celebre padre Bec- 
caria ^ e ad assaggiare al' tempa stesso i primi 
nsdUmenti delle matemiitiche ; loiò fatto y ricevetti 
alla fine dell' anno scolastico il mio grado di 
maestro delle ani liliarali, e. me* ne ritomai 
a passare le vacanze a * caba imìd. 

Piesi nel .mio seoondo ènno y ìad tempo solito^ 
3 grado di bàccalaiara/<in medicina yje seguitai 
nel tersa i miei stadi fino ai primi mesi del 
qoavto. Aliata mi diduaBi aetiianìante la maì^ 
laigna la snft^ cooa^ dia «diceva.^ assoluta t iili-^ 
possibìMtà di.soilnnìnistvfLrmi pia oltre il ino- 
gnacfdle peri catimiateli, ed io rimasi nella 
crudde akemattva di riunneiaM tAm dl'im- 
pMsa y o d'a^ttare ^uii amio anccnra per essere 
m diriiio di Aoma^dMe fflaridicamente la mia 
parte della .patema eaedkà. 

FiBsr .fiictuna il sigaor N.N; y cui era fàcile 
il pra!f)adei8y che poteva (fiir meoo^ dentro 
breve* tanniiie y un vmitaggioso «oatraito^ mi 



fece effsrire dal suo figlici , Mudcfnte d'iduibe 
leggi ^ certi ben veimti pecuniafii soèc^psi^^ el^ 
mi facilitarono gli esami: della licenza^ ^ dop6^^ ìà^ 
quale - essendomi deltutlo mancati, io dbVettf y 
dalla più urgente necesskà costrette!^ anticipape 
nel tribunale la mia dimanda in ^^eflaraaione. 

Trascoi!»e intanto le iieoeasavie foranalità legali;, 
irsi morosi rigcpi foreatsi eoo aT^iluppaC^ e^ uà* 
sQostey che per un morimento ioN^oiieepibile m'ftl<^. 
lontanavano sempre dal pffiact|no> snzà lascSanm 
airvicinare al fine , s"* eseguì finalmeiite l'^ aitoi 
di divisione con i miei fratelli minóri,, essen--* 
dosi fatte ^i periti tré parti eguidi del super* 
state paterno retaggio , e tirala a sòrte ^eBa 
che a ciascheduno dovesse appcinenere. 

Sei giorni dopo ebbe pure effetti la vendita 
della mia porzione /al signor K^N., suir^estima* 
none àella <{uale io dò wtti perdere^ in <|uellb 
urgenti cireostagnae , uiia -éonttnia eoiisìdermbile^ 
dimodoché tra ì debiti assetala alla iuta quota > 
edi i cstpitdii ., < ehe rekareno -r vmcolaiS nelle 
mani del compratore. per ie. doti, sdimenii e4 
indumenti delle mie soveUei, nnc» rknafSe-I^Mrft 
a mio fawHfe la metèt del pveaizo. 

Sciolti cosi i .legami, delle «omuni sostanze , 
che a. stento: mantenevano sotto Vistesso tetto 
riunite due dissonanti iuni^ie , la materna 
coVfi|[li'.saor si separò dajJe mie sorelle ^ e 
fratello minore, che presero assieme 'una^ po- 
vera . dÙAaièane , rimaaeodo io d' allon) . in poi 



f . 
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r 1 orino per prendere la laurea , ed attendere 
alia pratica medica prescrìtta dai regolamenti. 

In tale stato di cose , vedeva io avverarsi 
gradatamente gli già preveduti infausti effetti 
di quella decadenza ( 1 5) , cjhe pel carattere al- 
quanto indipendente , e poco adattato alla po- 
vertà delle mie sorelle , e fratello , non poteva 
a meno di peggiorare. Cercai perciò in mezzo 
aJIe mie strettezze di procurare alle sorelle in 
qualche conventuff! ritiro uno schermo contro 
i perigli della giovanile inesperienza , sebbene 
dovessi^ per conseguirlo^ sacrificare la maggior 
parte del danaro che mi rimaneva , amando 
tneglio d' espormi il primo al tormento' dell' in- 
digenza ^ che di cedere loro s\ funesto passo ; 
ma furono inutili tutte le mie esortazioni , ed 
o' non aveva né dritto , ne volontà di forzarle 
ad essere meno infelici , restando anzi da esse 
forzato ad abbandonarle temporalmente al loro 
fatai destino. 

Vedendo adunque il mio sangue d' ogni ap^ 
poggio privo , e costretto a circolare acerba- 
mente nelle altrui vene ai vilipendi ormai esposto 
della sempre calpestata indigenza ^^ quella fu* 
nestà vista diventava per me una sorgente ine^ 
saiista di rammarico ^ e d' intimo struggimento 
di cuòre , che poco grato mi presagiva il sog- 
giorno del patrio suolo , quando le mie circo- 
stanze di fissarvi il mio domicilio mi permettes* 
sero. Era perciò cosa naturale che si «nscitassero 
Fol. L 2 
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conunua,9iente nel mio irrequieto spirito varie 
insussisteuti e confuse idee a mitigare T acer- 
bità dello statp mio ^ o piuttosto di quello delle 
persone a me più care dirette , perchè gli altri 
parenti, che avrebbero potuto efficacemente 
contribuire a, migliorarlo , non so per quale 
fatalità a renderlo peggiore vicendevolmente 
gareggiavano con uno sciagurato scialacquamento 
delle Ipro proprie sostanze. 

Per questi , ed altri moti»i , dopo d' essere 
stato promosso in Torino al gtado della* laurea 
medica^ ed aver assistito alla pratica per lo 
spazio di vent'un mese nelF ospedale di San 
Oioanni , mi portai a Milano , spinto dall' uiile 
desiderio d' ottenere in quella capitale degli 
ulteriori progressi nella ^)ia professione, e di 
raddolcire alquanto gli stenti miei colla vista 
di nuovi oggetti. Il gentilissimo Archiatro Conte 
Somis pi' aveva onorato d'una commends^tizia 
per il grazioso del pari , che erudito suo col- 
lega Archiatro Borzieri. Con sì pregevole ap- 
poggio avendo io ottenuto il necessario superiore 
assenso per essere ammesso nella faniosa sala 
d' ostetrìcia diretta dal chirurgo N. N ; mi 
presentai a questo , e spiegandogU il mio desi- 
derio , il pregai di volerlo secondare col suo 
beneplacito , giacché nient' altro mancava al 
mio oggetto , come gli feci comprendere. jNulla 
però difficile mi fu di conoscere la contraria 
sua voglia , che lasciò trasparire senza impaccio, 
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trattandosi d' un giovane straniero , da cui nulla 
poteva sperare o temere ; ed in effetto tra 
pochi giorni il prelodato celebre Archiatro trovò, 
delle difficoltà ^ che non potè più superare» 

Bisognò adunque limitare la mia pratica al 
ben servito spedale di S. Caterina col Dot- 
tore Alhertis Medico del medesimo y e dell'In- 
stituto di Santa Corona , ed anche in varie 
case particolari di gente non agiata col Dottore 
Franchetti Medico dello stesso caritatevole In- 
stituto j capace di destare Y ammirazione delle 
anime sensibili per la somma utilità^ che dalla 
ben ragionata ^ e savia maniera della sua am- 
ministrazione ne risultava. E per verità non 
mi furono infruttuose le saggie direzioni di 
que' due valenti uomini , massime del secondo 
al pari rispettabile per la sua accuratezza ^ e 
sagacità , che per la sua lunga sperieùza. Ebbi 
occasione al tempo stesso di ricrear la mia 
vista negli altri veramente pii , comodi , e belli 
siabilimeati di pubblica . beneficenza in quella 
cospicua città allora instituiti , a migliorati , che 
con una piacevole armonìa onorano l'umanità , 
talmente che la sostengono ne* suoi frequenti 
bisogni. 

Essendomi poscia portato a Genova ^ seguitai 
nel suo grande ^ e superbo spedale . il corso 
della nsda pratica sotto gli auspicìi del Dottore 
Pratolungo padre , per lo spazio d' un mese che 
costì mi trattenni ^ e non senza qualche, profitto , 
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perchè cosìt m^ avvezzava poco a poco a distin- 
guere simullaneamenie y come a prima vista , 
i sintomi principali delle malattìe acute ^ e ad 
evitare la confusione quasi inevitabile a chi per 
la prima volta vede riunito tin numero così 
grande d' ammalati. 

Un cortese Padre ex-gesuita, che aveva io 
conosciiftto in Milano, m'aveva favorito d'una 
commendatizia per l'abate *** '^ laonde S, £cc. 
si compiacque di farmi raccomandare all'egre- 
gio Medica suddetto, e si mostrò^ gentilmente 
disposta a continuarmi 1' onore della sua auto- 
revole protezione nel caso che volessi stabilirmi 
in quella città , ed io mi limitai a rendergliene 
distinte grazie. 

. Visto intanto il mare , e ' prese quelle più 
minute informazioni , che potei sopra gli usi , 
e consuetudini del navigare , cui un semplice 
viaggiatore dovesse sottomettersi , covava nel 
mio seno varii progetti sulla natura de' viaggi , 
che potrei intraprendere , giacche nella mia 
infelice situazione , per quanto lambtcassi il mio 
povero cervello , altro ripiego non iscorgeva 
di probabile riuscita che quello d'affidare all'on- 
de ed ai venti la mia futura sorte. In mezzo 
a q«e' mentali dibattimenti , divenendo inutile 
il soggiorno di Genova ai progressi della mia 
carriera, ed attesa l'impossibilità nella quale 
mi trovava ancora di recare ad effetto i suc- 
cennati progetti , mi determinai a riprendere 
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la strada del Milanese per passare V inverno 
già prossimo in Pavia ^ stimolato dalla celebrità 
del suo Ateneo degnamente sostenuta ^ per lo 
spettante alla Medicina pratica , . dall' insigìie 
Tissot y mentre nella primavera seguente pren* 
derei qualche più decisivo partito. M' accom- 
pagnai perciò con un giovane chirurgo^ che 
faceva V istesso viaggio - anche per istruirsi , 
profittando d' una carrozza pronta & partire > 
nella quale dovevano occupare le due piazze 
di fondo un ex* gesuita nativo dell* Avana ^ ed 
una vedova genovese ^ che in compagnia' di lui 
passava a Milano ^ dove abitavano in^sìeme. 

Al primo incontro ci ricevettero - i nostri 
compagni da viaggio alla spagnuola , vale a 
dire con serio conlegno : si animarono nulla 
di meno insensibilmente colla reciproca con^ 
versazione ^ di maniera che la nostra buona 
armonia poco ci lasciò sentire gF incomodi del 
viaggio^ per altro non piccoli^ per essersi scbiU- 
paginato qualche ordigno della carrozza y ed 
aver sofferto altri disagi , *che per lo più non 
^ mancano a' camminanti. Ci separammo conr mu- 
tua predilezione in Pavia, e fu allora, ch^ mi 
replicarono ' colla maggior energia le già varie 
volte fatteifii^^graziose istanze di non tralasciafr 
di visitarli se ritornava a Milano , ciò che loro 
promisi 'colle più sincere espressioni di gratitu- 
dine y e ne ricevetti iii contraccambio i neces- 
sari contrassegni del loro domicilio. 



Trovai neir università di Pavia ([ìiaiiLo poteva 
desiderare^ sia riguardo ^ alla meritata celebrità 
de'suoi Professori ^ come alia splendida riunione 
di tutto ciò^ che mediante il ben inteso metodo 
delle esperienze , può facilitare lo studiò^ è 
r intelligenza delle scienze esatte y e naturalL 

Per mia disgrazia il Tissot si era ritirato alla 
fine deOo scorso anno scolastico da quél Liceo ^ 
^ mentre s' aspettava il non men rinomato 
doU0re Frank destinato a rimpiazzarlo^ dirigeva 
la scuola di clinica il dottore Carminati. Coh- 
si^teya questa in Ventiquattro letti , metà per 
gli uojqaini , e gli altri per le donne y ne' quali 
poteva ;il Professore far collocare qualunque 
ammalato dello spedale a sua scelta. , Seguitai 
io in esso per lo spazio di quattro mesi U 
corso di clinica colla possibile attenzione^ sensa 
tralasciarne al tempo stesso im' altro di chi- 
^n^ica, sotto U cbiarissimo mineralogista Scopoli, 
nel mentre che assisteva colla maggiore assiduità 
alle lezioni di storia naturale dell'abate SpaU 
lai^zani> nelle quali gareggiavano a vicenda 
colla sublimità della scienza le impareggiabili 
attrattive della pia elegante italiana faccoadia. 

£ giacché non ebbi il piacere d'ascoltare le 
lezioni ^el succemiato eruditissimo Svizzero. ^ 
copiai almeno tutte quelle^ che mi preAò per 
sammo favore un condiscepolo, dell' università 
di Torino ^ che colà ri^onobbl^ e che gli udi- 
tori di quell' insigne Professore i abbenchè dell' 
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arte stenografica ancora ignari^ avevano tro- 
valo modo di scrìvere sotto la sua dettatura 
dell' anno precedente. Le conservo fino al 
giorno d'oggi , perchè contengono effettivamente 
sotto piccok) volume molta dottrina medica spe^ 
rìmentale. . « : ' 

Era io stato i^ccòmandato dal chiarissimo 
nostro Professore di chirurgia Baldi alla distinta 
signora Margarita Mangiaròttr, che riceveva 
nella sua casa quasi tutte le sere un scelto 
toumero di colti ed onesti cittadini , nella cui 
amabile società trovava qualche sollievo al mìo 
melanconico temperamento iti una città niente 
a proposito per alleggerirmene il peso. 

S' avvicinava pertanto la bella stagione , tale 
a dire che' diventava per me indispensial)ile 
qualche ulteriore decisione sullo stato * mio. 
Era in procinto aUora di portarsi a Venezia 

il celebre^ Professore di pel* seguitare il suo 

viaggio a Costantinopoli in compagnia deirin- 
viato di quella repubblica alla Porta Ottomana. 
Aveva io inteso a parlare d'aliri giovani della 
mia professione^ che 1' aveVatuo esercitata con 
molto vantaggio in que' paesi ; risolsi perciò 
d' approfittare y se potessi ^ di quella favorevole 
congiuntura per intr^renderne il viaggio. Bi- 
sognava a quest' effetto determinare con qual- 
chei efficace raccomandazione 1' anzidetto Pro^ 
fessdre a procurarmi la'jiroteìtione del Veneto 
Ministro in quella gran metropoli de' Turchi. 



Laonde io pensar nulla poter far di meglio^ che 
il ricorrere al ho$tro dottissimo e cordialissimo 
Professore Cigna ^ che sempre m'aveva onorato 
d'una particolar distinzione , e che era stato mio 
promotore alla laurea. Gli scrissi adunque ia 
quella miglior maniera che seppi ^ e fili cpsi 
lontano dall' ingannarmi nella concepita spe- 
ranza y che anzi quell' illustre scienziato y la 
cui memoria mi sarà sempre preziosa^ parve 
cogliere una desiderata occasione per mani- 
festarmi tutta la bontà del suo cuore con una 
risposta piena de' più savii consigli , ed accom- 
pagnata da un indirizzo aperto y in cui supe- 
rava ogni mia aspettazione (i). 

Forte d'un appoggio^ che sicuramente do- 
veva essere rispettabile a chiunque n^ conpr 
scesse 1' autore^ mi pnesentai pieno di speraoi^a 
al Professore di .... ^ e gli s^negai. in poche 
parole y col rossore in volto y e l' ingenuità sulla 
lingua y la mia avversità y ed il desiderio che 
mi spingeva a cercar in lontani paesi miglior 
destino y pronto per altro a soffrir silenzio;Bà- 
mente qualunque rovescio potesse acdadfrniii»^ 

(i) La Reak Accademia delle scienze in virtù delle memorie 
istoriohe lette dal suo , nell'orbe scientifico celeberrimo , Segre- 
tario perpetuo , e professore di Gsica , Anton-Maria VassaUi-Eandi 
ora pur troppo di felice memoria , nell' adunanza del i4 aprile 
iSaa intorno alla vita , ed agli studi di Gian -Francesco Cigna , 
si detenrnnò a far intagliare in bel marmo bianco il di luì basto , 
nel quale potei io , con sommo, -diletto , riyeijere. quelle fpr^gii|^ 
sembianze , che mantiene nella mia mcfaoria indelebile la grati* 
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Gli feci pure loteiul^re ben chiaramenie ^ cJbe 

io altro non gU dimandava , che il favore d'es*- 

sere da lui raccomandato al Yeneio Ministro , 

colla sola mira di procurarmi un' autorevole 

protezione tra i,giipte gen^ ^ essendo provveduto 

del bisognevole in tutto il resto. Sì riducev^ 

cd^ a molta semplìpita ^ da parie mia.^ ed age- 

voiei^a sua 4a risf>etto$9 richl^&ta ; perciò non 

sarà diffic^e il figurarsi la mia «appiara sorpresa 

subitochè ne scoparsi V inutilità da pochi ^ tron^ ^ 

.chi, ed affet^ti suoi pretesti. Mi ritirai pieno di 

confusione, e rammarico, e nell'istantaneo codt 

frontQ , che mi venne alla me^te di quel rifiuto 

colV altro. da me già ricevuto in Milano dal 4;^1m- 

rurgo N. N. ( 19}, avrei quas^ creduto in 

quella verde età,, che la sola scienza sienza la 

bontà del cuore non fos^e sufi^ciente . a ]:.^j;ideirp 

Fisso non ostante come era nella m}a. r^sor 
luzìone, procurai di pendere a favorij-la SQ]4er 
ci^o il. già da me nominato eruditissimo AiH:;hiaw> 
Conte . Somis. ( 8 ) , della cui bei^ign^ {nro^eai- 
sione già er^ stato partecipe, e tabe coUgirso- 
ziose oSefte (.parecchie volte, cni si iera 9^ar- 
nifest^ta. Riscontrommi egli colla .sua' solita 
urbanità e gentilezza^ , che non era legato; in 
y enea^i^ coii persona alcuna , e che le. > ^ùee 

. eorrispondenie non s' esieudevano. a Cottantir- 
ofopcdi, coB^igliandoini a portarmi allav.pùtoa 

. di queste, due* coitali,, dqve credeva cl^e mi 
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Sarei faito hirgd facilmente , ed avrei trovato 
introduzione diretta o indiretta coU' Ambascia- 
tore , Stanti le qualità , di cui mi faceva V onore 
di credemi! ornato. 

i^on mi determinai all' esecuzione di quel 
consiglio , e trovandomi di qualunque altro privò, 
-pxU per temperare alquanto la mia noja ^ che 
spinto da qualche mira particolare , m' incam- 
minai di nuovo a Milano per passarvi i giòimi 
di Pasqua di Risurrezione, sempre <ioir intento 
di visitare costì i miei sopralodati compagni da 
viaggio ( !2 1 ) ^ se potessi rinvenirli ^ ciò che 
non ottènni , se non dopo molte ricerche. 
Anfibi nti ricevettero con quella stessa affabilità , 
ed amicizia di prima, senzacliè un intervallo 
di qilattro mesi l'avesse punto raffreddata. Al- 
loggi'ava allora per accidente nella casa di Don 

un suo intimo amico chiamato D. Fran- 

cesòo Vives, nativo di Veracrocè , arrivato di 
fresco da Messico , e Canonico d' un celebre 
'Saltuario due leghe distante da quella Capitale. 
Do^ò^d' tessere stato a Roma per affari della 
Ca^edrde Messicana , seguitava il suo viaggio 
|!>er la Francia , giacché voleva ritornare in 
^Ispafgna per terra. I frequenti colloquii , che 
»<ébbi coti quei due Ecclesiastici sopra l'America 
^pagnuola in generale , e principalmeàte ri- 
^^[Uairdo al Regno del Messico , e l'opportunità 
che mi persuasero esservi per uit'glovane della 
■mia professione di trovare colà nel' «suo esercizio 



vantaggi di tal natura y che col progresso del 
tempo gli permettessero dì ripatriare in miglior 
fortuna, non potevano a meno, nelle mie pe- 
nose e critiche circostanze y di farmi una vira 
imptesdione, che cominciò a commuovermi, 
farnù vieppiù vacillare ^ e mi vinse poscia del 
tutto, per la sola ragione che io credeva noik 
esseris cosa per me facile il peggiorar di situa- 
zione. 

^Lyd,. disposizioni del sig. Canonico portavano 
di itr%pirsi in Cadice dentro il teraiine di tre 
o quattro tnesi , e concertammo d' accordo , 
che io dirigerei il mio viaggio in maniei;a , che 
potessi colà raggiug'nerlo , dove s* adoprerebhe 
co' suoi consigli e raccomandazioni per facili^ 
tarmi il trasporto all'America Settentrionale 
Spagnuola. 

CAPITOLO IL 

Difficoltà insorte in Cadice nel proseguimento 
del ^n aggio. Breve ragguaglio d^Visidfi di 
Portoricco* 

Stabilito questo progetto , n^ resi immediata^ 
mente consapevole il sigojor N. N. per animarlo 
ad anticiparmi il corto capitale , ch& rijpdaneva 
lìbero a mio favore, nelle .me manii seaza del 
quale in nessuna maniera poteva intraprenderne 
l'esecuzione, e, confesso con piacere, che. in 
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quella crìlica occasione ^ mi scoperse egli un 
fondo iiienie comune di prudenza nella maniera 
d'adoperarsi meco. Dopo d'avermi fatta un'assai 
energica pittura^ che pur troppo non fu esa- 
gerata, di quei patimenti , mortificazioni^ e 
pericoli, cui m'esponeva irremissibilmente, vo- 
lendo condurre a fine quell' ardua impresa , 
mi dichiarò, che non dissentirebbe di liqui- 
dare i miei conti , se , malgrado quanto m' a- 
veva fatto riflettere , persistessi nella mia-» ri- 
^ soluzione , dalla quale posso dire , clw '%on 
m' allontanai , perchè già avanti di prenderla 
aveva passata in revista tutta la serie delle scia- 
gure che m' accennava , che non era stata ca- 
pace di svolgermene , nemmen accompagnata 
dal funesto aspetto d'una prossima e prema- 
tura morte. Gli orribili presagi del cuore , che 
le ulteriori disgrazie ad annunziarmi continua- 
vano delle mie sorelle , e . fratello , uniti sgra- 
ziatamente alla da me creduta impossibilità dì 
contrastarle , senza spatriarmi , erano cose di 
cui la tneiì grave bastava per elevarmi ad un 
'grado molto maggiore d' intrepidezza di quello 
che abbisognava. O soccorrerli col tempo, o in 
tale imrpresa morire-, era il favorito dilemma, 
cui dava retta unicamente. 

Pieno di questi sentimenti ritornai a Torino, 
e dentro pochi giorni a Ssfvigliano , dove la 
permanenza di due soli dì impiegati a prender 
congedo da questi teneri rampolli del mio sangue) 
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mi fece prevedere assai presto nelle angoscie di 
qneiramara separazione y le ulteriori meste ri- 
membranze ^ che dovevano afBiggermi nella 
liuiga assenza y cui mi condannava io stesso^ 
o per meglio dire^ cui dalla mia dura sorte era 
condannato ; ma siccome chi soffre assai poco 
spiega y ad eccezione di qualche lagrima con- 
gelata sugli, occhi miei ^ > alcune mal articolate 
parole furono il solo apparato di quel deplorabil 
congedo. Li lasciai ! un confuso rammaricante 
orrore mi lacerava il- seno : pare vami che quel 
suolo ^ su dì cui gravitava ancora y quegli amici y 
quegli edifizi y quelle contrade che vi scorgeva y 
fossero ombre passeggiere y e futili inganni della 
mia commossa fantasia. La certezza di perdere 
a momenti sì cari oggetti^ alla cui vista era 
avvezzo fin dalla infanzia y me li faceva con- 
templare come già perduti. 

Precedetti a Torino il sig* N. *N. , che , a te- 
nore del nostro accordo y venne presto a rag- 
giugnermi per chiudere i nostri conti con una 
quitanza finale che gli feci^ mediante la quale 
mi sborsò la somma non necessaria all' adempi- 
mento de' miei obblighi a lui indossati. ' 

Ricco pertanto di 11. sSoo circa in argento 
dì Piemonte^ lasciai al principio' del mese di 
luglio del 1785 uno dei più bei paesi del 
mondo per andare in traccia d' un' altro a me 
ignoto ^ colla speranza che fosse per offerirmi, 
se non più comodo , almen più utile albergo. 
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Mei mìo cantinuato carleggio coli' abate ^^^^ 
r giacche il Canonico ( a6 ) aveva continuato 
i] suo viaggio ) ^ mi fece replicate istanze^ 
acciocché ricevessi Y ospitalità nella $ua casa ^ 
significandomi essere il mio ritorno a Milano 
indispensabile ad ottenere le sue istruzioni , 
prima d' intraprendere il viaggio di Cadice ; 
temendo di spiacerli se faceva altrimenti , passai , 
subito arrivato , al suo alloggio. 

Durante il mio soggiorno a Milano sarei stato 
allegro oltre il nuo solito^ se la mia violenta 
situazione avesse potuto permettermi di godere 
tranquillamente delle amichevoli dimostrazioni 
de'miei albergatori ^ e d'un giovane avvocato mir 
lanese d'ottime qualità^ col quale aveva stretto 
amicizia in Pavia. Dopo alcuni giorni trovando 
determinati i miei ospiti a fare una scorsa a 
Genova , ebbi il piacere di godere per la se- 
conda volta in quel viaggio della loro compa- 
gnia, e di quella d'un altro ex-gesuita^ che 
occupò la piazza restante nella carrozza. 

Avendo poscia ricevuto in Genova un plico 
da Torino direttomi^ in cui contenevasi la mia 
fede di battesimo , un certificato di vita , e 
costumi della città di Savigliano , unitamente ai 
^ei diplomi medici convalidati colla firma dei 
Segretario d'ambasciata di Spagna, mi deter*- 
minai a seguire il mio viaggio. 

Stava pronto a veleggiare per Cadice un bri- 
gantino svedese, col Capitano del quale fermò 
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i patti del mio passaggio un conoscenie del 
religiosa ex-gesuita , e fatte in poco tempo le 
necessarie preparazioni a tenore della mia stret- 
tezza ^ dopo sei o sette giorni di perma|ie9za 
in Genova, mi portai a bordo, munito di vari^ 
comm^idatizie di quel Reverendo dirette a rag- 
guardevoli persone ^ e d' una cambiale per la 
somma da me rimessagli sulla casa del sig« 
Giacomo Loba di Cadice. 

Erano più di 24 ore che io avevs^ preso 
posto sulla nave , quando venne il capita^ 
no 9 e nonostante che fosse già notte oscura ^ 
volle profittare d' un vento fresco per uscirà 
dal porto; ma nella confusione quasi insepar 
raJUle da tali operazioni fatte al bu jo , poco 
mancò, che^ non andasse in pezzi il nostro 
legno y urtando in uno degli angoli del molo , 
cui passò vicinissimo , ed in tal caso la forte 
agitazione del mare avrebbe resa poco men che 
impossìbile la nostra salvezza. 

Quella mia prima navigazione in tal guisa 
incominciata non fii punto felice nel rimanente, 
malgrado la buona stagione , che sembrava 
doverla favorire ; perciocché fummo battuti assai 
dai venti di nord-ovest , detti colà mUirali ^ 
cioè maestrali , che facendo giuoco del nostro, 
navìglio, cominciarono ad instruirmi nella pro- 
pria carne della penosa malattia di mare, che^ 
specialmente nei primi otto giorni, mi faceva 
rigettare , fra le ansietà e gli spasimi , perfino 
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l'ultìina goccia d'un poco di bi*odo leggiero, 

unico alimento che poteva ' prendere , e dopo 
un umor bilioso amàrissimo , col quale sem- 
brava che mi si strappassero le viscere' defl 
ventre. Finalmente principiò a darmi qualche 
tregua il male^ finché cessati i Voniìti vi suc- 
cesse prontamente un' indomita fanie da ntVii 
men energica digestione accompagnata y 'che 
mi permise di risarcire^ almetio p^r quanto 
era possibile in quel luogo , la contratta ina- 
nizione; 

Aveva per altro, oltre la fortuna della mia 
eonvalescenza , quella d' essere capitato tra 
buona gente giacché tanto il capitano , che 
il suo piloto , giovane avvenente , e di vantag- 
giosa taglia /erano d'ottimo ctiore y e si rao-^ 
stravanò sensibili alle mie sofferenze , facefado 
dal canto loro il possibile per il mio sollievo > 
cx)sa sempre degna della maggior gratitudine , 
ma molto più sul mare , dove , siccome dovetti 
poscia conoscere , regna frequentemente una 
durezza straordinaria in quelli che comandano. 
Il capitano non ignorava la mia professione;' 
e trovandosi nel caso di prendere, per consi- 
glio del Dottore Bath inglese stabilito in Genova 
certi delicaii rìmedj , allorché fummo in alto' 
mare , stimò a proposilo di fidarsi alla mia di- 
rezione, almeno finché arrivassimo al nostro 
destino. 
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bitan.!^ r aspètto di aoykàjicfae d'ogni in- 
torno mi scuoteva in quella fluttuante casa , le 
osservazioni nautiche , che di qua.ndo in quanda 
mi comunicava il piloto nell' universale gergo, 
dei naviganti ^ i progressi ^ ed i rilardi dQlla 
nostra navigazione , le varie posizioni delle» 
coste marittime , che si presentavano, non di 
rado alla nostra vista ^ contribuivano qualche, 
poco a dìstraermi dalla mia cupa tristezza. 
. Legai al tempo stesso amicizia con un gio<-. 
vane genovese , che i suoi parenti mandavano 
a Cadice col f^ne ,di perfezionarlo nella pra-. 
tica di quel commercio^ e non ci serviva di 
poco sollievo l'italiana favella in un luogo ^ dove 
a stento potevamo spiegarci j ed intendere gli 
altri. 

Il capitano determinò d' entrare nel porto 
di Malaga , per vieppiù facilitare il nostro fu- 
turo sbarco in quello di Cadice^ ed approdammo. 
nel primo quasi un mese dopo la nostra partenza 
da Genova^ e per conseguenza d'un assai lungo 
viaggio. Dentro due o tre giorni , non essen- 
dovi sul bastìipento nostro alcun infermo ^ e 
venendo noi da paese sano, non ci fu difficile 
d' intenderci cogli officiali di sanità , e di otte- 
nere la permissione di prender .terra. La città di 
Malaga ; antica assai e quasi tutta di costruttura 
moresca , nulla presenta di piacevole alla vista 
d' un forestiere , massime italiano , e sollanlp 
vi loderei lo squisito sapore delle sue frutta, 

roi. l 3 
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sebbene tanto queste, quanto ii restante vitto 
vi sia molto cai*o malgrado la sua povertà^. 

Dopo la permanenza di giorni tredici in quella 
città , fece il capitano apparecchiare per il no- 
stro destino* Per fortuna un vento arrabbiato , 
credo di nord-este , spinse la nostra nave in 
!À^ ove al di là dello stretto di Gibilterra nella 
baja di Cadice ; dove ci fu subito , concessa la 
pratica a vista dei nostri dispacci, dai quali 
appariva il tempo della nostra permanenza in 
Malaga. Neil' atto della nostra separazione il 
capitano riconoscente all'assistenza da me pre^ 
statagli durante il viaggio , mi fece le possibili 
istanze perchè lo accompagnassi ancora fino 
alle isole Canarie ^ verso le quali doveva tra 
pochi giorni dirìgere la prora ; ma io lo rièi^ 
graziai cordialnàtente della stia aniiòhèvole offerta^ 
facendogli còiioscere , che non ntii permetteva! 
éC accettarla il destino , che mi érà prefissò , 
è furono inutili tutte le mie sollecitudini per 
fergfi ricevere la metà da me àncora dovutagli 
del prezzo convenuto per il mio trasporto. 

Preso appena congedo da quel bravo mari- 
najo y fui a presentarmi al negoziante Don 
Giacomo Lobo ( 3i ) , cui era direua la cam- 
biale fattami dal reverendo ex *- gesuita , è 
hella cui cas« doveva trovare il canooico Vives. 
IMfi . significò egli essere quest'esso allora nel 
porto di Santa- Maria, per goderle di qiiell'arià 
Slimata piur confacele afìa guarigione delle 
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lercane^ cke già da. qualche leiUpo Io 
stavano. Per qoeHo poi , <^he spettava a' miei 
interessi ^ mi diresse a I>. Manuele Felice 
Riescfa , che parlava assai bene il francese , 
per agevolare eosi la nostra reciproca intelli- 
genza «piasi impossibile iseco lui^ perchè non 
parlava che la sua lìngua spagnuola, della quale 
io non aveva ancora che una lieve tintura presa 
in Malaga. 

Sicuro pertanto y che la nùa cambiale mi 
verrebbe pagata a piacimento in contanti^ op- 
pure con un' altra per Vcra-C!roce^ e Messico, 
scrissi al sig« Cianonico, pregandolo di volersi 
adoperare a 4nio favore per il mio imbarco , 
che mi premeva assai d' effettuare al più prestò. 
Nella sua risposta mi fece egli sperare il suo 
pronto ritorno a Cadice y annunziandomi il mi- 
^ioramento della sua salute , ed esortandomi 
ad applicarmi fervorosamente all' idioma ' sjpa- 
gnnolo, giacché credeva che mi troverei co- 
stretto a fare il viaggio di Madrid per ottenere 
dal medico Istituto di qùeUa capitale uh' ap- 
piovazione , <;he m'aprisse la strada della Nuova- 
Spagna, e spianasse al tempo stesso un libero 
<sorso ali' esercìzio della mia facoltà in quel 
lontano paese* 

Quella lettera , che era un confuso miscuglio 
di spaginiolo e d* italiano y m! offerse pur troppo' 
molte riflessioni niente affatto piacevoli; per- 
ciocché y • atteso il nuo scarso peculio y non mi 
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trovava in Istato d' eseguire molte imprese; e 
cpiel viaggio di Madrid , supposto anche il suo 
più felice e pronto esito , doveva esaurirlo si- 
curamente tutto intiero , e lasciarmi, al mio ri-* 
torno in Cadice senza denaro per pagare le 
spese del mio inìbarco. Dall' altra parte se di-« 
mandava in - quelle due case di mia conoscenza 
degli ulteriori lumi^ m' accorgeva ben presto , 
che quei negozianti attenti solo agli affari del 
loro commercio^ non erano idonei a soiomini-» 
strarmene. 

Risolsi perciò ^ tra l' impazienza , e la solle*» 
ciludine^ da cui era amareggiato^ di passare , 
come feci ^ al porto di Santa^Maria , dove ^ dopo 
varie reciproche discussioni ^ m' assicurò il mio 
benefattore del suo pronto ritorno a Cadice^ al 
quale volle rimettere la conclusione di tutto. 
Venne effettivamente di là a poco, e confes-» 
sando la sua poca pratica in simili affari^ prese 
delle informazioni da un Medico piemontese , 
nominato D. * Vincenzo Todone , ,che in com-^ 
pagnia d' un suo fratello pure Medico dimorava 
costì già da molti anni con ben stabilita ripu**. 
tazione. Lo assicurò quel Medico , che Fesame 
di Madrid non poteva esimermi dal prenderne 
un altro a Messico , ed oltre a ciò y che nem* 
meno sarebbe stato un motivo sufficiente a ren* 
dermi più agevole il trasporto ai Messicani lidi. 
Con queste notizie ^ ehe Y esperienza accreditò 
a suo tempo , se per upa parte mi vedeya di* 



spensatò dal costoso viaggio della capitale ^ cre- 
sceva dall' altra assai più il mio imbarazso nel 
trovare V imbarco , e doveva servirmi la ne- 
cessita piuttosto che la prudenza di norma 
nelle mie ulteriori determinazioni^ giacché il 
mio protettore era al pari di me perplesso ^ 
ed insufficiente. Se volgeva addietro Io sguardo 
verso la patria , a cui fortemente sempre mi 
richiamavano i più teneri sentimenti ^ solo . vi 
scorgeva dappertutto gli stessi ruinosi motivi^ 
che me ne avevano violentemente strappato ; 
oltre di che non mi sentiva io inclinato a retro- 
cedere volontariamente da qualunque impresa , 
dopo i più maturi riflessi da me incominciata. 
Il Sig. Abate N. N. m' aveva favorito di due 
indirizzi^ uno per il sig. Don.... allora nominato 
Viceré del Messico , e P altro per l' opulenta 
casa ... originaria di Genova ^ e sperando io da 
questa qualche appoggio nella mia infausta situa- 
zione^ mi vi portai sollecitariiente. Là ^ dopo 
d'avermi fatto attendere un quarto d' ora nel corti- 
le^ cominciò finalmente una serya ad esaminarmi^ 
portando le mie risposte al suo padrone , cioè 
a dire chi era io , se veniva d' America , chi 
mi mandava ec. ec. , e ciò sempre senza in- 
vitarmi almeno a salire le scale , per poter 
rispondere sulla porta alle sue interrogazioni , 
e non essere costretto a gridare cappvolto verso 
il balcone ^ dal quale essa m' interrogava. Con- 
fesso y che mi parve così inaudita , e strana 
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quella accoglienza ^ rmassime trattandosi d' una 
.perspns^ y che $i erat fatta annunziare come rac-» 
comandata da qn amico di quella famiglia y che y 
senza voler sconvolgere altrimenti le vertebre 
del mio collo y lasciai quel luogo d' intollerabile 
fiscaleggiamento y mortificato y sbalordito , e ri- 
soluto di sempre rinunziare a qualunque van- 
taggio y che per sì umilianti y e spregevoli mezaù 
pervenir mi potesse^ 

Perdeva io intanto miseramente U tempo ^ 
e ciò che è peggio y vedeva scemarsi gìomal-» 
mente . le mie scarse finanze senz' ombra di 
conforto y quando un certo compatriotto da me 
a caso colà conosciuto mi promise y colle espres^ 
sioni della pia disinteressata cordialità , di faci- 
litarmi i mezzi del mio desiderato imbarco \ 
facendomi osservare y che nel trasporto a quei 
paesi ^ cui io era diretto , quasi tultì^ tanto 
spagnuoli^ che esteri, erano ricevuti a bordo > 
purché pagassero il loro nolo senz - altro requie- 
sito dai capitani dei bastimenti dalla giornaliera 
sperienza istrutti d' Una tacita tolleranza. 

Incoraggiato dalle sue informazioni y e dalla 
sempre più incalzante mia situa^^ione y incof 
minciammo a cercare d'accordo qualche oppor- 
tuna occasione d' effettuare in quella maniera 
il mio imbarco y che per buona sorte non si 
esegui sotto la sua direzione ; perciocché mi 
presentò T accidente un altro compatriotto più 
di lui onesto y che me ne scoperse gì' interessati 
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mdneggi tendenti a procurarsi di soppiatto una 
pingue senserìa^ senza riguardo alcuno a} co- 
modo del mio trasporto , e mi condusse per - 
sonalmente' alla nave di guerra detta il s. Fir 
lippo pronta a salpar le ancore per Vera- 
Croce y con il cui maggiordomo assicurai in 
pochi minuti il mio passaggio per il prezzo di 
1 60 pezzi scusili y moneta ideale di commercio , 
che vale quindici reali di viglione^ ossia tre 
<juarti della piastra ^ colonnato y ó pezzo duro. 
Si rese poco dopo evidente la furfanteria del 
primo y perché in vece di rallegrarsi meco^ 
esternò anzi molto dispiacere y quando tutto 
lieto gli comunicai la notizia, ed il modo del 
mio recapito , e se ne mostrò con mal tessute 
rampogne offeso, cercando, ahbenchè inutil- 
mente, tutte le vie di dissuadermene. 

Annunziai subito la felice notizia del ritro- 
vato imbarco al sig. Canonico, il quale co- 
minciò a scrivere un fascicolo di conunen- 
datizie dirette a' suoi amici di Messico , mentre 
il sig* Lobo preparava una cambiale sopra 
una casa di Vera-Croce con girata a Messico , 
nella quale ebbe l' equutà di buonificarmi il 
discapito , che si soffre a prendere in Cadice 
della carta per quei pa^si , facendomi fin d'al- 
lora involontariamente conoscere con quel tratto 
di buona fede , che sulla cambiale datami in 
Genova senza compensazione , che correva dal 
più al meno X ispessa sorte , aveva Don .... 
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avuto un discreto riguardo alle spese deirospi- 
talità da luì con tanta gentilezza fattami accet- 
tare air occasione del mio ritorno a Milanp^ 
cui parimenti volle costringermi ( 3o ). 

Munito di quei rinforzi^ manifestai a quelle 
due probe e distinte persone y colle più sin-r 
cere e cordiali espressioni ^ la mia gratitudine ^ 
trasferendomi pòscia in fretta a bordo del sue- 
cénnatd naviglio alli ^9 di settembre del 1 785 , 
dopo un soggiorno di ventinove giorni in Ca- 
dice , nell'ultimo dei quali seguitai^ partendo^ 
a vaì*car V onde dell' Oceano Atlantico. 

Eccomi pertanto timido e confuso ^ tra una 
moltitudine di gente , , il cui linguaggio , e co - 
stumi m' erano quasi affatto ignòti. Il maggior- 
domo^ o dispensiere m'aveva promesso, che', 
subitochè saressimo in alto mare ^ mi mette- 
rebbe alla prima tavola , e mi farebbe parimenti 
provvedere d' un camerotto , o almeno di qual- 
che luogo sano per collocarvi il mio materasso 
nelle vicinanze delle due grandi camere , che 
formano il castello della nave. Fattici però 
alla vela 9 mi mantenne bensì kt prima pro- 
messa / ma non la seconda , per me di mag- 
giore importanza , e non posso rammentarmi 
senza commozione lo stato mio , quando, dopo 
d' aVer inutilmente fatto le più calde istanze 
al dispensiere suddetto di mantenermela , e 
perfino al comandante stesso di farmela man* 
tenere, mi vidi abbandonato in un oscuro an- 
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golo de! ponte sotta ì^ tolda , sopra una sozza 
amaca disteso ^ ed ammonticellato tra la cen-* - 
ciosa turba de' poveri marina) , che a stento 
mi permetteva di muovere le mie languide 
membra in mezzo alla soffocazione^ ed al fé-* 
tore. Credetti allora di veder prossimo il fine 
della mia infelice esistenza , stantechè in sette 
o otto giorni era di già diventato sfiguratisi* 
Simo per la mancanza del necessario riposo , 
per la maligna influenza dell' aria corrotta ^ 
che respirava tutta la notte , e per la continua 
angoscia^ che mi struggeva, in si penosa situa- 
zione , che voUe la Provvidenza raddolcire nella 
seguente maniera. 

J^avìgava tra la numerosa adunanza D. Fran*- 
Cesco de Septien y Agudo , giovane d' anni 
dieciotto ^ nipote del direttore della dogana ^ 
Vera-Croce , che veniva favorito dal coman- 
dante del vascello d' un piccolo camerotto sopra 
il castello ; qpiel cortese adolescente m' aveva 
di già invitato a partecipare del suo piccolo 
alloggio^ che era lo stesso^ che invitarmi a 
risorgere da morte a vita ; eppure il timore ^ 
forse mal fondato ^ . d' incomodarlo ^ mi faceva 
opporre della resistenza a ciò ^ che più ardenir: 
temente bramava^ finché alle sue replicate i*^ 
stanze presa fiducia in lui ^ abbandonai il mici- 
diale mio ritegno ^ e trasportai il mio equipaggio 
dagli abissi al cielo. Stendeva io la notte ac- 
canto al suo sospeso letticciuolo il mio materas^ 
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succio sopra il più grande de' mìei baùli ^ e 
malgrado la durezza d^ un tal letto attcmiiato 
anche da uno sciame di fetenti cimici^ mi stimava 
più felite^ che se mi fossi adagiato in altri 
luoghi e tempii , sulla più morbida lanugine 
in palagi dorati : tanto era l'orrore da me 
concepito del mio tugurio peggiore dei covili 
delle fiere. 

Messo così in tstato di vivere ^ e di riflettere 
sulla mia situazione con qualche tranquillità y 
cominciai ad estendere attorno la vista sopra 
gli oggetti che mi circondavano. Il nostro va^ 
scello di ottant^a icannoni era uno de^ più carichi ^ 
che giammai abbiano solcato que' mari , tanto 
in ógni g&aen di persone , che di merci , di 
cui io ^a Sorse il solo sprovvisto , almeno tra 
tutti quelli^ , che possedevano qualche capitale. 

Oltre il nostro attempato comandante ^ per 
nome Don Ijriuseppe Monterò de Espinosa y il 
suo stato-maggiore ^ e soldatesca di marina , 
v' era ancbe un buon numero d' ufBziali di 
tnippa di t(^rra d'ogni grado ^ tra i quali un 
brigadiere ^ àae y o tre colonnelli ^ e varii altri 
di minor grado, che al Messico con diversi 
impieghi , o motivi navigavano. Due dame al« 
tresi abbellivano quell'adunanza. V'era poi qual- 
che commeroante, una quantità di que'gìovant 
Spagnuoli d' ogni ccmdizione , che sono accen- 
nati col nome di polissanes , perchè come a me 
pure toccò in sorte , s* imbarcano senza passa- 
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porlo ; una moltitùdine di reverendi Padri delta 
Mercede y e chiudeva confuso stuolo la ciurma 
de' marina] y con alcuni galeotti , di manièra 
che tra dame y militari y religiosi y negozianti y 
poUssones y marinaj y e galeotti y v^ lerano y per 
quanto si assicurava y ottocento persone. 

Navìgaya inta^to con placidi e regolati venti 
verso le Antille il nostro ^[uerriero legno y e tra 
i noti dissapori d' una lunga benché comoda 
navigazione y ed il continuo commercio di Spella 
truppa di mare imparava io a conoscere il di*- 
stinto merito d^ alcuni suoi particolari individui y 
e specialmente del secondo comandante, il cui 
nome obbliai^ uomo di severa probità, e po- 
trefal^i dire alquanto rigido nel far osservare 
a' suoi soldati la più esatta disciplina y la cui 
direzione gli era dal suo superiore intieramente 
affidata. Conobbi soprattutto 1' onorato y e ge- 
neroso carattere di quel bravo spagnuolo nella 
seguente per me dolorosa occasione. 

Contro la faccia^ta del piccolo camerotto, in 
in cui, come dissi, io abitava in compagnia 
del mio caro benefattore Don Francesco , era 
appoggiato un grosso trave bucato, che serviva 
di ceppo a dieci , o dodici miserabili da me 
sopraccennati col nome di galeotti y per essere 
condannati a^ pubblici lavori nella fortezza di 
Portoricco , dove aveva ordine di consegnarli 
il nostro comandante. In quella situazione , 
quelli che si trovavano immediati alla portic- 
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tevano colla maggiore facilità prendere neTor- 
zieri non chiusi a chiave ciò , che vi fosse 
dentro. Accadde adunque , che essendo io uscito 
una notte a gettar acqua ^ lasciando socchiusa 
r imposta dell' uscio, di cui non aveà la chiave, 
per non interrompere il riposo del compagno 
al ritomo picchiando, senza riflettere al rischiò 
di quella non troppo onorata vicinanza , uno 
de' suoi vegliami memhri potè tirar fuori che- 
tamente dal baule del detto mio compagno 
varie camicie , fazzoletti , càlzetti , etc. , che 
componevano la maggior parte del suo fardello. 
Rientrai poco dopo a passare il resto della 
notte al mio luogo solito , finché riconosciuto 
all' apparir del seguente giorno il furto dal mio 
buon ospite , assordò égli co' suoi replicati 
lamenti il cielo ed il mare senza sapere dove 
rivolgersi per riavere il fatto suo , abbenchè 
debba io rendergli la giustizia di mai avermi 
fatto il menomo rimprovero per aver lascia- 
lo r uscio aperto , o mostrato sospetto di 
sorta alcuna , o ripugnanza ad alloggiarmi in 
avvenire. Non accadeva però così riguardo a 
certa gente vile > e perversa , che sente un'e- 
secrabil piacere nel veder avvilitale confusa 
qualche onesta persona messa in critiche cir-^ 
costanze dalla malvagità altrui , e certe maligne 
occhiate, tronche ed equivoche parole, e roì- 



Stenosi segi^i me lo < fecero par iroppoi eompi^en- 
dere. y 

Bisognerebbe aver Ietto allora, nell'intimo 
del mio ulcerato cuore, per aver una giusta^ 
idea della violenta mia situ^ione. Era questa 
tale 9 che y sebbene giustificandomi sen^a esservi 
costretto aversi .creduto d' avvilirmi in. qualun- 
que ]uog[o fossi stato meglio . conosciuto ^ ante- 
ppsì nulla di meno alla .sicurezza interiore della 
propria . coscienza ' U. uiiiiliante . desiderio deUa 
giiistificazipne , e presentandomi ai superiori , 
di.mandai.una rigorosa visita. del mio equipag** 
gip ^ e perfino d^Ua mia persona. In quel ci- 
medito, potei confermarmi, nella da me già con- 
cepita idea dell' animò veramente nobile , e. 
delicato del so{>ralodato secondo comandante^ 
il quiale péoeir^to in un baleno da quei senti- 
menti 2 che crudél lotta dentro di me facevano y 
ne espresse agli astanti la più viva immagine ^ 
facendo loro conoscere , cbe nella mia fìsio-*> 
nomia, ed ancor più nella smessa mia istanza , 
si sGìorgeva quel carattere , che un eccessivQ 
punto d'onore tni . costringeva ad avvilire p^r. 
allontanare da me un sospetto ^ di cui nemmeno: 
i più bassi uomini dovevano, credermi merite- 
vole ; e soggiungendo che vivessi tranquillo , 
maitre giammai mi permetterebbe tale umiliar 
zione ^ cortesemente mi congedò. 

Contribuì as^ai a sminuire il mio rammarico 
^el m^^AÌi|io pi'ocedimento ; pure 4levo con*» 
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fessar<e^ ehe non potei riouperare fai perduta 
interior pace^ finche arrivati a Portoricco, nella 
visita^ che improvvidamente si mandò fare a 
quei £3riiati ai momento del loro sbarco ^ fu 
trovato sopra il delinquente l' intieito farto y 
che nascosto portava tra i suoi cenci ^ speran- 
zoso d'approfittarne nella sua cattività. 

Il nostro equipaggio godeva continuamente 
della miglior salute tanto per la feKcità del 
viaggio ^ come per le fi'esche ed abbondanti 
provvisioni^ di cui era ricolmo* E certamente 
sarà difficile d'incontrare sul mare una tavola 
così bene imbandita come quella che ci si 
presentava giornalmente in quel vascello y mas- 
sime fino al nostro arrivo a Portoricco, che 
avvenne in quaranta giorni. Sebbene da lontano 
quell'isola presentasse qualche amenità, restam- 
mo nonostante poco soddisfatti^ quando gettata 
l' àncora dentro il porto , non iscorgemmo 
che massi enornii di scoscese y e diroecate rupif 
e più ancora quando scesi a terra fummo ap- 
pestati dai fetenti corpi dei negri , e dallo spia- 
cevole filmo dei loro purqs y di cui i»ano costi 
indistintamente uomini y e donne. 

Risiedeva di guarnigione in quella piazza 
il reggimetito di Napoli, il cui colonnello era 
un giovinotto di buon aspetto , che si diceva 
essere pervenuto a quel grado in sì fresca et^ 
a cagione dell' alta sua stirpe. Questo , e gì' 
altri militari della guarnigione erano quasi i soli 
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bianchi ^ che si vedevano nelP isola y eccettuati 

alcuni mercanti spagiluoli colle loro famiglie y 

^caramente rarissime , per quanto potei osser* 

vare una domenica dopo la messa maggiore^ 

alla quale assiste il bel mondo ; giacché mi 

ricordo di non aver veduto uscire dalla chiesa 

più di tre y o quattro donne , che potessero 

passare per bianche. 

Nella città di Portoricco^ oltre il castello , 
non sì vedono chq poche case mal fabbricate 
sopra il dorso disuguale d'una bruciante collina^ 
le cui contrade si mantengono nello stato di 
natura. 

Trovammo non ostante costì alcune provvi- 
sìmi di comestibili^ come galli d'india^ mon- 
toni ben magri y certi vegetabili da - cucinare , 
e ^^nto a frutta^ dei platanos y e molti aranci 
di smisurata grandezza ^ ed a vilissimo prezzo y 
i quali però a me costarono assai cari , perchè 
avendone mangiato con qualche eccesso ^ come 
€ra naturale dopo quaranta giorni di mare y mi 
cagionarono un colera - morbo così< violento , 
che in flttès&so agli incomodi del viaggio y e 
sotto un cblo ardente net mese' di novembre , 
non lasciò d^ esporre a grave rischio il viver 
mio. 
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CAPITOLO III. 

<* ■ 

aspetto della città d'Avana. Arriva a Messico* 

Malattia dclV Autore* 

librano passati tredici giorni dal nostro atriyo 
in <5pieU ■ arido e brutto paese , allorché, pro- 
fittando d^ un vento favorevole per uscire dal 
portò y si fec^è alla vela il nostro eomàndante , 
dirigendosi àlF isola di Cuba ^ dqve parimenti 
doveva ancorare : fu la nostra partenza accom- 
pagnata da un funesto accidente. 

Utt xnarinaro , che si trovava ad un fianco 
della nave jsopra il palischermo, con nokotivo 
di qualche manovra , ebbe le cervella bru- 
ciate dal primo colpo di cannone , col quale 
si salutava la piazza, perchè, sebbene fosse 
il micidiale stromento carico a sola polvere y 
fu squarcialo quell'infelice dal fiioco in sui 
momento per la somma vicinanza. Possa almeno 
questa disgraaia impedirne delle altre simili* 

Arrivammo felicenlente in diciottò a dicia- 
nove giorni all'isola sopradetta, ed ancorammo 
nel bellissimo porto d' Avana , , dove scesi a 
terra y ciascuno se ne andò pe' fatti suoi , cor- 
rendo i passeggi eri al solito in traccia di qualche 
ricovero , perchè i capitani li sopportano di 
mala voglia a bordo 4urante la stazione nei 
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porti , quantunque , rigorcHiamente parlando , 
siano obbligatt a mantenerli per il prezzo con- 
eertato fino ^ al termine del viaggio. 

Tra tutte le ciitù da me vedute ne' miei 
susseguenti viaggi delle Indie occidentali ^ sono 
di parere , che se queUa d' Avana non è là 
più bella y e ricca y sia almeno la più leggiadra , 
ed attraente. S' estende per vasto tratto sopra 
ima ridente pianura quasi tutta verdeggiante 
He'suoi contorni di molli erbette , di platanos 
diversi^ di varie specie di palme y tra le quali si 
notano quelle^ che producono i cocos y ed altre a- 
fflericane piante. Le sue case per la maggior parte 
d'un solo piano ^ oltre l' estrema pulitezza y sono 
quasi tutte adorne di vaghi giardinetti y che ne 
rialzano V allegra semplicità y colla loro pe- 
renne vegetazione. Ne' suoi passeggi poi si 
vedeva^ al tempo di cui parlo, una molti- 
tudine di piccoli calessi a due piazze tirati da 
una mula montata da un negro y che y in bel 
<H:dine . disposti y percorrevano un deiterminato 
spazio^ con regolati giri^ in mezzo alla folla 
di genie a piedi, che accorreva specialmente 
nei giorni festivi. Quei calessi si trovano tutti 
i giorni nei siti determinati y hanno il loro prezzo 
fisso a proporsione di tempo , come era noi , 
^ formano il reddito d' alcune povere famiglie ^ 
giacché può tenerli chi vuole ^ e non pagano 
aicuo dazio. 
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Coloro che conoscono la città d'Arana non cre- 
derebbero che io vi fossi stato y se non faces» 
cenno dell' inesplicabile grazia naturale y affit* 
bilità y ^penetrazione y nettezza y e lusinghieri 
vezzi delle Avanesi y che sono tali y che passa 
polà per proverbio^ che difEcilmenie si mari*^ 
terQL in avvenire colui y che per un certo tempo 
siasi tn^antenuio libero in quel paese. Io vi sono 
siato venti soli giorni , e se me lo avessero 
permesso le n>ie circostanze , fórse avrei cer- 
cato di stabilirmivi y in vece d' allontanarmi per 
sempre, con rincrescimento da quelF incantato 
soggiorno , in cui V ospitalità del bel sesso non 
cede y, almeno nelle esteriori gei^tilczze y a quella 
fatta da Calipso a Telemaco. 

Jl calore idi Cuba sarà presso a pofeo uguale 
a queHo di Portorioeo , vale a dire molto forte , 
giacche tale mi si faceva sentire nelle feste di 
Natale. Abbonda quelFisola d'eccellente legname 
tanto per la> qostruttura delle navi (un vascello 
di I20 cannoni si stava allora fabbricando nei 
suoi- cantieri ) , eomé per i più fini lavori d'in- 
tarsiatura y ai quali sono specialmente proprii 
il cahova y il cedro y eà il balsaino y che pro- 
duce. Sono pure noti a tutti i belli zuccheri y 
e le altee commerciali produzioni di quel feriil 
terreno y OQn\e il caffè y il tabacco , ec. ec. Il 
vitto nella capitale è. per altro assai caro.^ ed 
il suo lusso consiste principalmente neHa bian- 
cherìa y iC calzamento y massime delle dònne y 
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le ^ali portano qua^ tutte calze <Ji seta bianca , 
e sottili calzari con fibbie d' oro , malgrado 4;:Ile 
il paese. a;ion sia dei più ricchi. 

Il rever.endo ex-gesuita m' aveva anche ià« 
Torito d'una commendatizia sommamente espres^-, 
3Ìva per un tenente colonnello suo cognato ^ 
fprse il più ricco, ma non il più cortese abi-; 
tatore d' Avana. Costui . olftre - i molti altri 
mezzi per proteggermi con valide raccòmanc^^ 
zioni y era. strettamente legato col Viceré del 
Messico^ che poco prima del mio ' eirriva 91^ 
stato allog^ato in casa sua, dalla quale er^ 
partito convalescente d' una perioolosa fabbro. 
ivi sofferta. Una lettera di quel graduato pii<-, 
K.tare , in taii favorevoli circostanze , poteyft 
jEDolio giovarmi con poco suo incomodo ; epjHiure 
me la negò , ^compiacendosi anzi nel dipingejrmj 
il carattere ' di quel magnate pome pajr^pjpe 
d' una sì invincibile ripugnanza ai Medici , ch§ 
mai gli permetterebbe d' ascoltare a mio favqr^ 
le soavi persuasioni dell' anlicizia , ed allegavjs^ 
in prova molte sregolatezze, che nel cors9 
della 6ua malattia 1' avevai^^ di ciò convinto. 
Quel signore però pareva confonderà con qiif4 
frivoli pretesti la ripugpan^ , o. poca £e4# 
d' un aipn^ialato agli ordini del IM^ediop colla 
personale fintipatìa verso u|i£| classe d' uon^ii^i , 
CQOtPQ la di cui professione indiftiiuaip^^)^ 
declamano tanti dottissimi scrittori , che non 
la conoscono , e tanti ciarlatori sparlano , che 
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81 mostrano poi nelle critiche occasioni ciechi 

adoratori dì Esculapìo. 

Mi consigliava finalmente dopo tali preludii di 
stahilirnH' piuttosto ad Avana, che di passare 
al 'Messico , sebbene niente più disposto si mo- 
strasse a favorirmi nel caso di rimanere , che 
in quello di partire. — 

Avanti (£ salpar le ancore si sparse sordamente 
F ingrato sussurro che il Governo volesse far 
riconoscere i passaporti di tutti i viaggiatori 
del nostro bordo per rimandar quelli , t;he non 
ne fossero legalmente muniti , ed io non potei 
evitare alcuni giorni d' inquietudine , ch«' si 
dissipò colla nostra partenza accaduta sul 
finir di dicembre del 1785. Nel golfo del 
Messico ebbimo a soffrire V impeto d* un 
a^sai gagliardo iiorte , che ritardò di tre o 
quattro giorni il nostro arrivo a Vera-Croce , 
Costringendoci a prendere nella notte delle fre- 
quenti bordate , fino alla congiuntura favorevole 
d' approdare a quel lido , che si presentò dopo 
venti giorni di viaggio. 

• Col favore del mio amabilissimo ospite potei 
sbarcare il mio bagaglio, senza molto espormi 
alla vista dei curiosi , poiché si prese , con 
molta bontà, l'incomodo di farmelo trasportare 
air albergo', mentre io timoroso , tanto delle 
malattie, che sogliono assalire sovente i' pas- 
santi in quello sventurato clima ^ quanto di 
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qualche . altro contrattempo , pr-ocurava d^ ac* 
celerare tutto il possibile la mia partenza. 

Prima però di poterla efi[ettua:re ^ ebbi a t^ran- 
gugiare ancora il disgusto d' una cavilliizji^ne del 
mastro. di casa della nave « che si era inc(^ricato 
del mio trasporto per il già detto prezzo di 
di pezzi sensili i6o (Sg) , dei quali avendo- 
gliene anticipati loo^ pretendeva che gli pa- 
gassi i sessanta restanti non sensili , ma bens' 
forti, o duri 9 come colà si dice ^ /pretesiando 
che in America i pezzi sensili nemmeno ù co* 
nosc«vano , ben lontani dal poter servire di 
norma nei contratti^ come se il nostro fatto 
ìa Europa dovesse cambiar di naturai in Ame* 
xica; forse queir astuto genovese , oltre la sua 
venalità ^ desiderava anche di farmi, scontare 
cerie aspre rampogne , che via costrinse ad usar 
seco lui , per non lasciarmi sopraffare da alcune 
«operchierìe , che già aveva azzardalo, coatro 
di me, e che pareva disposto a rinnovare in 
queir occasione , perchè conosceva benissimo , 
che io non oserei presentarmi ai tribunali: 
prendeva perciò un tuono d'autorità, che do- 
vetti rintuzzare con ricorrere al comandante 
del vascello , il quale ^, visto T atto che io 
^^ixserv^iva del nostj'p reciproco compromesso, 
dov' era evidente la mia ragipne , mi mandò in 
PWe-.. 

|Ter^inato .qp^ll' imbroglio , presentai nella 
caffi j^ cqmiii^c^nte , cui m' aveva diretto 
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I>. Gia(^omo Lobo y la cambiale di questo poiv 
tata da Cadice , di cui mi si fece girata $uU« 
piazza di Messico^ e passai a disporre la mia 
partenza colFintimo rincrescimento di nòli aver 
potuto mostrare che con inutili ringraziamenti 
al mìo genetòso ospite (juella viva riconoscenxa ; 
che giammai mi lascierà ol^lìare-^ che fcrse 
dovetti la conservazione della mia vita alla bontà 
del suo cuore. 

Due sonò le maniere di portarsi da Vera- 
Croce a Messico; Le persone agiate si setvono 
di lettighe assai comode portate da due mule ; 
le altre poi che non sono in istato , come noti 
lo era io , di sopportar quella spe^a j èc la in- 
tendono a prèzzo molto minore con certi éon* 
duttori , che fanno portar le persone dai lóro 
cavalli, ed i bagagli dai muli, ed impiegalo 
otto giorni nel far le ottanta leghe > che si 
fontano tra quelle due città , alla seconda delle 
'^ali arrivai finalmente , con un buon n amerò 
d' altri ^oihpagni di navigazióne y il ^omo 
veritòtto di gennajo del lyìSS. In quél tragittò 
la popolazione più rimarchevole che d* in* 
contrà , è la villa di Gialapa , della quale tétA 
tempo di parlare , come pure d' alcune ciiico*- 
stanze concernetiti.il mio arrivo a Messiòo, 
che ora tralascio. 

Tra i molti indirizzi , di cui volle graziantb 
il Canonico Vivefc , ^Hino certq^ménte dei più 
parlicolàri>ei^a per una^stist' èémlCdìfe lóbiaffi^tk 



<55) 

Donna Marianna *** markata con xm ricco in-- 
dividuo di quella Municipalità. Era quella si- 
gnorina gióvane y vezzosissima , ' e sarebbe stata 
anche bella ^ se il suo grsuidìoso modo di vivere 
le avesse permesso di risparmiare^ la sanità^ 
senza della quale poco rìsplende la bellezza. 
Passava ella la metk dei giorni dormendo y e le notti 
tra il teatro^ i balli ^ e soprattutto il giuoco erano 
divise. Era assai ben veduta dal Viceré^ cui 
piaceva la leggiadria del suo portamento , e la 
somma sua agilità nel datizare la vit^lenta bai- 
latina del paese detta il pan de xarwe y di 
cni parlerò altrove. 

L' accoglienza che mi fece fu superiore di 
gran lunga -ad ogni mia aspettazione , tante fu- 
rono le espressioni d' amorevolezza y e cortesia y 
di cui colmommi. Casa y palco nel teatro y as- 
sistenza d'ogni genere y lutto fummi da lei ge- 
nerosamente offerto, e la mia persona ogni 
momento lodata con non 'troppa soddisfazione 
d* alcuni stupefatti damerini, chcsi contenevano 
per via di simulata distrazione, nei limiti di 
6ordo*muti. 

Una sera mi procurò dessa alla commedia , 
pM^ìo avviso , la conoscenza d' un certo Ara- 
goiie»^ ' créduto Medico, col fine che m' in- 
£iniiAM€l de'm^zzi neces^arj a conseguire il libero 
etoi^zio de)l|i mia facoltà inp quella capitale. 
Qu^ll' uomo''haturaknente altiero, forse dolce- 
meme eomtliotso dalla grata idea di mortificare 
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un favonio ^ o da gelosìa di mestiere animftto, 
esagerò , senza alcuna discrezione , o ritegno ^ 
r infelicità dello stato mio , giacché , seecmdo 
lui y mi trovava in cosi lontani paesi privo d-égni 
appoggio , e nella quasi assoluta imposstUlità 
di far valere la mia professione , al cui eser- 
cizio epa necessario un Reale diploma molto 
difficile ad ottenersi. Per • aggiungere poi alla 
sgarbatezza» del suo procedere qualche tinta di 
caritatevole intenzione , giacché m' avev«^4rat- 
tato presso a poco come un mendico y terminò 
le sue amichevoli impertinenze con invitarmi 
a prendere la zuppa seco lui il giorno seguente^ 
forse con il fine di tidomiaciarle di nuovo ^ e 
di togliermi ogni resto di speraatiiMGu 

QueU' inaspettato accidente accaduto alla pre-- 
senza di cospicua adunanza , per tal modo agitò , 
e sconvolse gli organi tutti della mia sensibi- 
lità y che quasi stordito ne rimaneva ; ciò non 
ostante^ per una straordinaria combinazione di 
risentimento^ e di cordoglio, in cui prevalse^ 
contro il mio solito y il primo in quella occasione, 
esternai tanta presenza di spirito, e gagliardla nelle 
mie risposte , e detti analoghi , ' che , ad onta 
della somma difficoltà della favella , restarono 
ben persuasi gli astanti , che nessuna inquietu- 
dine m' avessero cagionato le poco q^suriate 
espressioni dell' i{||prmante , sul quale ricadde 
quella specie di v.ergogna ,' di^ cui r.se.mbraiira 
volermi coprire, riduceodosi a pure face;!M-Ia 
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conversazione. Mi promise aHora la Dama y che 

parlerebbe del mio affare c(m S. E. il.Yi^»nè; 
malgrado però le più belle apparenze , presto 
dovetti sentire una poco soddisfacente risposta. 
Quel colpo unito alle non tròppo favocevoli 
notizie y che in ^uei pràni giorni potei rintrac- 
ciare per la città sulla mia situazione^ terminò 
d' abbattere le mie forze y dando luogo al na- 
scosto . fomite della malattia y di cui vado a 
parlase^ di passare dalla potenza all'atlo. 

Epperciò trovandomi io ,à pranzo da quella 
signora il quarto y o quinto giorno dal mio ar* 
rivo, mi sentii estremamente languido, svogliata, 
e ^onunosso, di maniera che non bastarono a 
farmi prendere qualche cibo le più gentili an- 
cora , ed obbliganti maniere di lei. Mi congedai 
anzi al più presto possibile , cosi sorpreso dal 
primo accesso delle mie terzane , che avanti 
di uscire dal cortile , dovetti soffrire oltre l 'al- 
gente tremito vomiti violenti , ed angosciosi , 
per buena sorte , a quello ' che mi parve , da 
nessuno osservati, perchè altrimenti avrei forse 
incomodata quella famiglia. Sbalordito , tre- 
mante, ed ansioso, potei a stento arrivare al 
vicino albergo detto di S. Tommaso, dove al- 
loggiava , e coricarmi , per incominciare la 
lunga carriera di sofferenze, che quella ma- 
lattia cagionar mi doveva. . 

Seguitarono per qualche tempo i già più 
frequenti, e forti brividi di freddo, aecompa- 



gnati dallo squatlore ^ sete ^ nausee ^ vomiti ^ 
ansietà ^ ed in una parala da tutta ^a caterya 
dei sintomi^ che si manifestano nelU invaisione 
di gagliardo parossismo d'una terzana dej^ia 
perniciosa ^ ebe oome tale i^on tardò a dichia- 
rarsi. La mia situazione' in €|iielle circostanze 
presentava certamente un ben- triste aspetto. 
Sieso in un letto ^ ed oppresso da fiere doglie 
di corpo e di spirito ^ solo ^ in esteri e lon-^ 
tani paesi y di cui ignorava aneoria i costumi ^ 
ed il linguaggio^ in un puU>lico albei^^ alla 
cura di gente mercenaria unicamenite affidato, 
pare che avm dovuto soggiacere ^ a tenore 
degli andamefnti naturali delle cose ^ al ptèttLa- 
turo fine della mia vita. ; 

Il sig. Canonico m* aveva dato una lettei^ei 
per il Dottore N. N. francese , ed* assai rino- 
mato allora in ^ella capitale , dì^ cui avi^ an- 
cora occasione di parlare. In quella critica si* 
luazione mi parve di dover ricorrere piuttòsto 
a lui , che ad altri , come feci. Tutci i miei 
sforzi furono per altro vani: ci non comparve; 
dimodoché non sapendo io in qual altro col- 
locare la mia fiducia , mi determinai a trattare 
da me stesso la mia malattia, almeno finché 
Conservassi- libera la ragione, ed incominciai 
a delineare nella mia mente il metodo curativo, 
che mi sembrava conveniente. ' 

Frattanto* infermato il padrone dell'albergo 
dal cameriere della mia situazione^ e commosso 
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àaWìAea ddfo screclito , ónl soggiacerebbe , se 
io Tenissi a morii:» prito dei santi l^cramènu^ 
s' affrettò a condurmi ^ senza^ fswtMìifo avviso'^ 
ona specie di cerretano frainces^ in nniforme 
di cliirargo. militare , il qtiaie osservando - 1é 
mie gìngì<re alquanto gonfie^ Mtidé^^ e sangui^ 
nolenti ^ come spesso accade dòpo lunghe na-^ 
vigazioni , mi rivelò senz' alt^O'pAàmbolo', ehh 
la mÌA malattia consisteva in tubercoli pulmo-i» 
nati venuti a suppurazione^ e'^che ésseBido per 
conseguenza urgente it pericolò^ doveva prima 
di tutto pensare alle disposizioni cristiane* E 
per verità mi valse ased pia in quella difficile 
congiuntura la professione dr Medico perdevi-- 
tare il pericolo^ in cui la troppa sollecitudine 
alerai m'aveva fatto inciampare, che per di- 
rigere la mia propria cura ,* perchè era cosa 
più difficile lo scampai dagli attacchi della 
presimtuosa ignoranza , ehè dalla ^stessa ìhaltr 
gnità del male. . . 

L'aspetto niente favorevole de* miei affari, 
la crudele separazione da quelle persone , ehè 
ni n misero stato avrebbero potuto soccorrermi , 
o consolarmi , la somma languidezsisa , e fin air- 
niente la non ancora contratta 'abitudine<di vi^- 
vere in quella florida età, contribnivanci « d' M^ 
«•rdo a faarmi considerare V immagine jA^ ima 
iPÌdaiiL morte, tome- V amimnid ' d^- uno stato al 
mio preiSsiìk>ile ^^ rincrescendomi solamente • * di 
non ffoter^tptflesarécquàle/^ ^e quando, e dóve 
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fosse stalo 11 mio fine ai miei parliti ^ ed «mici , 
e, di dover rìnunadare alla speranza: di soccor- 
rere le mìe care sorelle. 

In cpiello stato dirassegnazione mi fa chiamato^ 
con . mio consentimento ^ ed a norma òm con- 
sigli dal suppoaio Medico ^ un religioso Dome- 
nicano ^ di datura , e presenza imponente , il 
quale s^ assise ^ sióconie. posei^ mi palesò e , ben 
dimostrava^ confuso*^ e tremante al capezzale 
^l mio letto y sul dubbio solo d' av«r da con- 
fessare, un franoese ; ma tostochè comprese 
à^ miei detti essere io «italiano , e fregiata di 
quel grado d* ortodossìa , cbe in mo^. desiderava y 
prese il nostro affiire «a più tranquillo aspetto ^ 
«d il tififiido Padre cominciò a conversici' meco 
familiarmente* Ncm ebbi diiEccdtà a pe^rnia- 
derlo y che il mio pericolo non era poi tai^to 
imminente ^ e cbe perciò, avrei tempo * pre- 
pararmi alla confessione con quelle prelisdinari 
riflessioni y che V impeto primiero del male non 
m'aveva, ancora permesso di fare adequatamente y 
e che y se il caso lo esigeva y così meglio di- 
sposto y mi prevalerci della mz, cristiana cariti 
per ottenere dal cielo il perdono i delle mie 
colpe. Convinto y a quri cbe parve y il celeste 
m^ìistro della sincerità delle mie espressioni y 
se ne andò soddisfatto del mio procedere y vi- 
{itetendomi le graziose offerte della sua buona 
Volontà nelFassistermì ^ e confQrtarw^.se il mio 
già. incominciato viaggio* ali* ignote >iifgio0Ì 
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deir altro mondo fosse «tato tale da ayricinaniil. 
prontamente ai confini di questo^ ma ^ non saprei 
se per fortuna , o per disgrazia ^ noA ebbi mo- 
tivo d'incomodarlo di nuoro. 

Averva quasi sempre d'intèrno nella mia ns^ 
ststenza impiegata la moglie * del cameriere ^ 
che y abbenchè rozza , ed incòlta donna , colla 
sua assiduità , ed impegno molto contribuì , uni- 
tamente al suo marito , al dSScile ristabilimento 
della mia salute. Erano dessi così efficaci nei 
soccorrermi , che giammai y né' di giorno ^^ 
né di notte , Y uno , o V altro s' allontanava 
dalla soglia della mia camera , a segno tale ^ 
che parevano piuttosto miei stretti consanguinei^ 
o intimi amici, che camerieri in 'una pubblica' 
locanda. Il maggior imbroglio consisteva nel 
poterci intendere y e dovetti in molti casi, per 
mancanza di reciproca spiegazione, impazien- 
tirmi non poco. 

Tra quelle dubbiezze prendeva la mia ma* 
lattia un aspetto sempre più tninaccioso. Già 
i parossismi, a guisa di quelli delle sulnutranti, 
si succedevano l'uno all' altro senza lasciar 
intervallo alcuno di vera apiressìa , e tntefniit- 
tenza, e non serbavano 'ordine nelle loro in- 
vasi^mi ; era estrema la siccità della- lingua , il 
suo colore oscuro ,' il calore urente , la sefte ^ 
ed aridezza delle fauci , e di tutta la cute con*' 
siderabilissiitfa , perfino nelle* poche ore di re- 
misaione; il dolor di capo ' vioiento | ed aecom* 
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4a . continui capo-giri ^ ton senza qual- 
che delirio nel pii!^ cupo della notte. 

Pas9erò sotto silenzio y per via di brevità y 
il mio metodo curativo ^ e eonòlnuderò con dire 
che «non pi volle meno di venti giorni circa ^ 
primachè incominciasse a /calmarsi V ìmpeto del 
i^le 9 , ed a ridursi v la febbre ad una regolare 
doppia terzana. Allora profittando di quei pre- 
s^iofii momenti ^ praticai V uso della polvere di 
china mescolata colF acqua pura in tal dose y 
e maniera^ che troncò il corso ulteriore degli 
accessi 9 t dopo un mese mi frovai in istato 
d' nseir/e y b^snchè a stento^ di casa. 

GAPITOI,0 IV. 

Altfi aneddoti spièceifoU accadici in Éléssieo. 

Viaggio a Queretaro, 

JL/ue giovani SpagnucJi^. che alloggiavano nello 
stesso albergo m una camera immediata alla 
mÌ2i>'uno nativo* della Biscaglia detto D. Gio* 
vahm Lopee^ del quale parlerò successivamente, 
e r altro Andaluzo y mi mostrarono degli ami» 
chevoU sentimenti. Venivano essi da paesi di 
provincia ad impiegare <}uàlehe tenue sgomma 
ìi> merci ordinarie > e oliente (mostravano d'es^ 
sere agiati» ' Eocse la simpatìa della oomiin^ mi^ 
seria • me li rese propizii , di maniera ch0 
eoU'iajnto loi^o potei trovare , non aenza soidM 
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passi ^ e prendere a pigione una camera. Ji 
poco, prezzo^ ^e daninuendo la mia spèsa, 
doveva prolungare alcpiamo la totale oiuasiinia- 
zjone del mio contante. 

AyvIskzo pur tròppo alle sdatgare fin. dalla 
infanzia, procurai di non lasciarmi abbattere 
all'aspetto della funesta situatone, in cui in-* 
sensibilmente doveva cadere, se qualche .fiivoH 
favole cambiameiHo non foste in mio sooccm^o 
venuto. Mi separai peno d£ cordoglio da' midi 
cordialissimi infermièri , dopo d' averli', oomc» 
me^o potei, in qaeUe mie strettezze ricompensa^ 
ti , e ringraziati , e passai ad occupare la* mia 
nmova abitazion^e , mangiando poscia ^ come mi 
veniva più a «conto , neHe sozze taverbe di 
quella città. 

Ignoro. se la signora N. N« (55), malgrado 
F esternatami sentimentale accoglienza , avrà 
avuta di me qualche rimembranza nel tempo 
in cui più non mi vide , ciò che potrei diffi*- 
ciloaente credere , essendo ben persuaso , che 
sarebbe stata c«sa a lei molto &cile il cercare 
delle mie nuove , se ne avesse avuta la brama , 
perchè dal canto mio non ebbi« V ardire di mo^ 
lestarla colla notizia del mio infortunio. Mi portai 
bensì nei primi giorni della mia convalescenza 
alla sua casa pallido , smunto , e vacillante , di 
maniera che in quello stato avrei destata la oom^ 
passione anclie nelle anime meno sensibili. Fu 
perciò al dispetto eguale, in quel primo tì«o- 
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menta, la mU sorpresa y quando, in vece di com- 
passione y e delle anteriori graziose maniere , non 
potei scorgere in lei che una sprezzante fred- 
dezza, segno niente equivoco delia sua intol^ 
lerabile inconseguenza : m' affrettai adunque 
ad abbandonare quella capricciosa , e snaturata 
donna, ed incominciai con somma mia morti- 
ficazione , ed incalzato dalla necessità d'aprirmi 
qualche adito al mio stabilimento , a distribuire 
gU altri indirizzi del Canonico Yives. JErano 
questi diretti a persone di fortuna tanto alla 
mia superiore , che ,< convinto dall' esperienza 
dell' inutilità de' miei passi ^ dovetti presto pren- 
dere il partito di risparmiarli , ed obbliai le 
restanti lettere in qualche, angolo de'miei bauli. 
Mi restava però quella di D....(37) diretta 
al Viceré , che doveva farmi concepire le più 
belle speranze. . Dopo d'aver superato molte 
difficoltà, potei finalmente porgerla in proprie 
mani a S. £. , che presala con senobiante a- 
slxatto , ae la mise in tasca , dicendomi che 
l'avrebbe veduta,, e sparì dalla mia presenza^ 
giacché era in procinto di scendere le scale 
per andare a diporto. Checche facessi dappoi^ 
fu quello l! unico fi'utto d'una raccomandazione, 
il cui datore non dubitava che dovesse procac- 
ciarmi la buona grazia di quel potente , la cui 
famiglia sarebbe stata in gran parte debitrice 
alla sua della grandezza^ cui si vedeva innal- 
zata. 



(65) 

Mi fvi quindi con^gliaio di visitare i tre PrcK 
tomedici , che compongono il tribunale desti- 
nato alla polizia sanitaria di quella capitale 
conosciuto col nome di protomedicato. Tutti 
mi fecero un' apparente benigna accoglienza , 
scusandosi però dalla rivalidazione cbe loro 
domandava^ resa impossibile, a quel che m'as* 
sicuravano , non già dalla loro volontà sempre 
a favorirmi disposta , ma bensì da un nuovo 
ordine , che proibiva loro espressamente d'am- 
mettere ad esame , e di ricevere per conse- 
guenza come Medico qualunque individuo non 
munito d' un' espressa Real permissione , mal- 
grado che provasse con autentici documenti , e 
soprattutto coli' esperienza la necessaria perizia 
per essere altrimenti trattato. 

Deluso così in tutte le maniere d' ogni spe- 
ranza y aspettava , tra 1' agitazione di mille con-' 
fusi dubbj y lo sviluppo di quella tragedia , ve- 
dendomi vicino a cambiare la mia professione > 
in qualche slato troppo per me faticoso^ od' 
altrimenti insopportabile , che prolungasse al- 
quanto il lento esterftiinio della mia infelice- 
esistenza. 

Non ostante che io mi fossi intieramente 
ritirato , come additai y dalla casa della sig. 
N. N. (63), frequentava per altro quella di due 
sorelle sue zie , dfelle quali \z minore era ma- 
ritata con un onesto' causidico , e T altra celibe , 

» 

ambe assai avanzate in eia , e per consegìl^nza 
Voi. I. 5 
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meno «oggette alla volubilità giovaiiile y e meglio 
disposte y stame il mediocre stato della loro 
fortuna , massime riguardo alla celibe , a pren- 
der qualche parte alle sciagure altrui. Questa 
adunque , che si chiamava Donna Giuseppa , 
e cui spesso per motivo d' affetto si dava il 
nome di nana Pepa , vale a dire madre Giù-- 
seppa y m' introdusse una sera nella casa del 
Conte di S. Pietro. del' Alamo, figlio del Mar- 
chese di S. Michele, d' Aguajo , che erano due 
dei principali signori di quel paese. Tra le 
altre Dame che si trovavano a conversazione y 
v'era la matrigna della. Contessina di S. Pietro y 
signora di gentile aspetto y e di fresco maritata 
col vedovo Marchese. Informate quelle signorine 
. da nana Pepa della mia professione y e patria y 
non tardarono a farnii d' intorno un grazioso 
cerchio y in mezzo al quale y dalle seducenti 
attrattive inspirato dell' amabilità y io rendeva 
ì miei oracoli y se non con tanta maestà y forse 
con maggiore esattezza della Pitonissa d'Apollo y 
lasciandone certamente a parte il furore ; ed 
avvegnaché tutte avessero qualche cosarella da 
consultar meco y quella che più abbisognava 
d' assistenza era senza dubbio la sopra additala 
Marchesina d' Aguajo , che si compiacque di 
nomia^rmi per suo medico y dandomi gli op- 
ponuni contrassegni, acciocché il giorno seguente 
cominciassi a visitarla nella sua casa. Conobbi 

prestQf^ cl^e gli accidenti di quella signara at- 

\ » \ 
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^rilHiiti iUgli altri Medici a principio di consiin"» 
3100^ pohn<i»nal^ dioianavano piuttosto dalle scori- 
eertale ftinwoiii della digestione , e trattandola 
in coiiseguenza di quel mìo parere y ebbi la 
soddisfazione di vederla prosperare in poco 
tenapo y ciò che procurommi la benevolen^^a. 
del Marchese y che volle adoprarsi a luio fa- 
vore con il Viceré. 

La sua efficace influenza unita alla non men 
autorevole di D. Ferdinando Mangino , italiano , 
e collocato nel ragguardevole impiego di Di*' 
rettore della Zecca ( presso del quale m' aveva 
introdotto per pura commiserazione un suo 
Maggiordomo ) contribuirono non poco a ren- 
dermi favorevole l'animo di quel supreoio capo 
del Governo , sicché ne potei ottenere varie 
udienze particolari ^ nelle quali appresi , che 
veramente le leggi di quel paese proibivano a 
qualunque straniero di stabilirvisi senza una 
permissione del Sovrano , che non era in sua 
balìa d' accordarmi ; che ciò non ostante , se 
i Protomedici volessero portarsi da lui per 
tratiar quell' affare , egli procurerebbe di per- 
suaderli ad usar meco d' indulgenza ^ permetw 
tendomi per la via amichevole ciò , che per 
diritto non poteva far loro eseguire* 

Lontano ancora dal conoscere il carattere 
di quei Protomedici , volai alle loro abitazioni , 
pieno d' una lusinghiera speranza di veder mi-* 
gliorati i miei affari colle a me favorevoli 
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nolizie che recava loro per consiglio di sì alta 
personaggio. Li vidi , parlai , perorai , ma tutta 
invano. Scusandosi reciprocamente , l' uno mi 
mandava dall' altro con yarii pretesti , che do- 
vrebbero avermi fatto chiaramente comprendere , 
che r aver bisogno di quella gente 'era lo stesso^ 
e peggio ancora , che V aver bisogno di denaro 
con un avaro. 

Mi presentai perciò di nuovo all' Ecc.^® sig. 
Viceré, che non era poi tanto ai Medici anti- 
patico (5i), giacché mi onorò di tanta bontà , 
che ' sull' informazione da me ricevuta , che i 
Protomedici ricusavano di portarsi alla sua pre- 
senza per ricevere a mio prò i suoi autorevoli 
consigli y mi permise di renderli consapevoli , 
ch'egli era pronto a spedir quell' affare , anche 
all' occasione- d' un prossimo bacia-mano , cui 
dovevano intervenire tutti i Magistrati per ce- 
lebrare il recente parto della Viceregina. E 
credendo io che la penna potesse essere più 
della voce felice , scrissi al Presidente del tri- 
bunale del Protomedicato una lettera latina, 
nella quale lo pregava di sostenere la mia 
causa con S. E. , che informata da me delle 
difficoltà-, che trovavano i Protomedici nel pre- 
sentarsi a lei , al solo oggetto di favorirmi , 
m' aveva con rara generosità promesso d' ascol- 
tarli benignamente all'occasione del bacia-mano 
suddetto , se anche allora avessero voluto im- 
piegare qualche momento a mio benefizio. Ter- 
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minava quella^ lettera con "una 'paìfetica tanto , 
come veridica pittura della mìa situazióne. 

Non ebbi risposta alcuna , e desideroso ' nul- 
ladimeno d' essere testiinonio degli effetti , che 
avesse potuto produrre, m'introdussi a stentò, 
a cagione della folla , nel salone del trono , e 
vidi, con- mia sorpresa, il corpo del protome- 
dicato presentarsi ,' e quasi subito sparire, sen- 
zachè alle attitudini ( non potendo per la di- 
stanza udire i detti ) notassi cosa alcuna, che 
desse indìzio d' appartenermi , e non m'ingan- 
nai. 

Respinto così costantemente 'da quel Magi- 
strato della mia facoltà, che aiizi avrebbe do- 
vuto, se me ne trovava degiio i' altamente pro- 
teggermi non mi restò altro ripiego , èlle qufello 
di ripetere le mie istanze presso 11 Viceré pel 
mezzo dei miei protettori, ili quale finalmente 
mi fece dire, che gli presentassi una supplica, 
e che s' incaricherebbe di dirigerla alU Corte 
munita della sua raccomandazione , affinchè, 
potessi in tal guisa ottenere da' S. M. il per-- 
messo d' esercitare liberamente la mia profes- 
sione in quei Regni. 

Gli presentai adunque la detta supplica ; 
ma siccome non poteva saperne 1' esito avanti 
d' un' anno almeno , e che m' era d' altronde . 
impossibile di sussistere senza 1' esercizio della 
medicina, che io non osava continuare d'ar- 
bitrio , perchè già aveva troppi molivi di te- 
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tnere gli effetti della perseetizioiie dei Me* 

dici, mi vidi ancora costretto a far pregare 

queir Ecc."*® a voler usar meco d' indulgenza 

a questo riguardo , perchè altrimeati di nulla 

mi servirebbe la grazia concedutami , ed -ebbi 

dal benefico D. Ferdinando la soddisfaceote 

risposta , che quanto a S. E. poteva io visitare 

francamente gli ammalati^ che mi si presen* 

tasserò y che non vi metterebbe il menomo 

ostacolo. 

Forte d' una tal dichiarazione , che , mediante 
la quasi suprema autorità di cui godono colà i 
Viceré, doveva essere sufficiente a difendermi da 
qualunque insulto , avrei potuto continuare con 
qualche ti^anquillità , e forse con prosperi suc- 
eessi nell' esercizio della mia professione in 
quella già molto incivilita capitale , se mi avesse 
la natura concesso- una certa morbidezza, e 
preventiva facilità nelle maniere , e quella at- 
traente ilarità di sembiante , che , simile al canto 
delle sirene , affascina le menti , ed i cuori 
avvince , quando all' opposto non era facile , 
che il corto nugiero d' individui , cui piaceva 
il mio serio contegno ( i4), e la mia concisa 
semplicità nel tratto , che si potrebbe anche 
chiamar timidezza , fosse sufficiente a provve* 
dermi d' una discreta sussistenza. 

Dair altro canto i Medici , la cui bassa in- 
vidia m' avrebbe forse .onorato al tribunale della 
ragione , vedendo scenaa la speranza di- cac- 
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cìarmi legalmente da quella città a motivo 
della tolleranza del Viceré , non duravano fa- 
tica a spargere nelle poche famiglie da me 
frequentate , i perfidi semi delle loro astute 
calunnie , i cui funesti effetti , uniti alle testé 
riferite mie qualità , mi riducevano ad una 
specie d' obblìo universale , che in quelle cir- 
costanze doveva presto condurmi al precipizio 
da essi bramato ^ se si considera che si trovava 
ridotto il mio erario a sole trenta , o quaranta 
piastre , che si ridussero poi a venticinque , 
primacfaè ricevessi qualche onorario. 

Vedendo adunque, ohe in quella Capitale 
poco , o nulla jpoteva sperare di buono , pensai 
al modo d'abbandonarla per procurarmi altrove, 
se fosse possibile , qualche destino migliore. 
Mi fu allora propcrsto un piccolo stabilimento 
nella città di Toluca, quattordici leghe distante, 
alla quale m'inclinava per essere il suo clima 
piuttosto freddo , e più sano per quanto mi si 
informava. Dopo alcuni andamenti a tal fine 
diretti , non prendendo V affare quel favorevole 
aspetto , che avrei desiderato , abbracciai di 
preferenza 1' occasione , che mi si presentò di 
passare a Queretaro col Teologo Andonei, fra- 
tello delle zìe della signora N. N. ( 65 ) già 
da me fatte conoscere. Copriva egli in Messico 
r impiego di bibliotecario dell' Università ,♦ ed 
aveva ottenuto quello di curato della parroc- 
chia d^ ima borgata detta il Pueblito , distante 



due leghe dalla città di Queretaro. - Subitochè 
fu nominato I conoscendo la disposizione in cui 
io era d' allontanarmi dalla capitale , mi pro« 
pOjSie d' accompagnarlo alla sua parrocchia y dad- 
dove , nel ciaso che quel clima si mostrasse 
alla mia salute confacevole ^ potrei facilmente 
trovare un utile stabilimento nella suddetta 
citià ', grande assai ^ e popolata ^ nella quale 
sapeva di certo, come diffaiti riconobbi dappoi, 
che essendo morto uno dei suoi principali 
Medici , molti ne desideravano un altro in sua 
vece. Frattanto , soggiungeva egli , servirebbe 
\$i mia presenza a consolarlo del dispiacere^ 
che sentiva nel doversi per la prima volta 
scostare dalla sua patria , parenti , ed amici , 
e nel caso che andassero fallite le nostre 
speranze , non si sarebbe perduto che uà 
poco di tempo , mentre sarei sempre in libertà 
di ritornare a Messico distante da Queretaro 
cinquanta sole leghe , o di trasportarmi dove 
mi convenisse. Era naturale nelle mie circo- 
stanze , che io ricevessi quell' amichevole e 
cortese invito come una grazia speciale del 
Cielo , e non posso risovvenirmene , senzachè 
si ridesti nel petto mio qualche vestigio della 
consolatrice impressione èhe ne provai. 

Dopo alcuni giorni , cioè verso il fine di 
novembre del 1786 , disposti come meglio si 
potè i preparativi del viaggio, c'incamminammo 
aUa volta di dejtta città in una carrozza parti- 



lì 
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colere. Quella partenza fu la sola della mia 
vita di cui mi ricordi ^ che non mi . abbia éa-« 
gionato il più piccolo rincrescimento ^ a moti vó 
delle replicate mortificazioni e dispiaceri > che 
doveiti soffrire in quella Hetropoli. La nostra 
società era composta di cinque pereone, cioè 
il Teologhe, diie suoi nipoti, D. .Fraricesdo Vegna, 
/ed io. Arrivammo il secondo giorno ad un grosso 
villaggio chiamato Tuia , il cui parroco era il 
padrone della carrozza che ci serviva^ Mostrò 
egli gran piacere nel trattarci iamamente ili 
casa sua , ed io yi sarei stato allegrissimo , «e 
non ' mi avesse incomodato un fòrte accesso 
delle mie terzane* 

Seguimmo due giorni in appresso il nostro 
viaggio neir istessa carrozza y e fummo a dor^ 
mire ad un casale detto Arrojo sarcò ^ da un 
^canaletto d' acqua azzUrreggiante che ivi corre j 
e* poscia al villaggio di s. Juan del riOy dova 
già ci attendeva quella d' un cognato di D* 
Francesco per nome D. Mauro Barreiro nativo 
della Galizia Spagnuola ^ nella cui casa fummo 
alloggiati il giorno seguente in Queretaro. La 
sua famiglia consisteva nella di ìv^ moglie 
Donna Micaela y in una sorella di lei detta 
Donna Rita Caro ^ ed in due piccoli ragazzi. 

Al terzo giorno del nostro arrivo ci licen- 
ziammo da: quelle eccellenti persone con tutte 
le dimostrazioni di reciproca stima, per portarci 
al luogo detto di Nostra Signora del Pueblito , 
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doire il Teologo doveva prendere possessione 
Aeì suo curato. Quel miserabile casale non 
è abitato che dagli Indiani Ottomiti ^ e dai 
Religiosi Francescani , che vi hanno un con- 
vento , nella cui chiesa si venera la mira- 
colosissima Vergine , che gli dà il nome , o 
da esso lo riceve. Una dimora di tal natura, 
che a me nulla offeriva d'utile o dilettevole ^ 
non poteva essere analoga a' miei bisogni , e 
desiderj ,• e mi si mostrava all' opposto sì poco 
favorevole anche alla salute^ che in otto soli 
giorni di permanenza costi ^ le mie ostinate 
terzane avevano degenerato in una continua 
febbricciuola , che lentamente mi cònsuma^va. 

Determinai in vista di quella spiacevole e- 
sistenza di portarmi a Queretaro per vedere 
cosa volesse far di me in quelLi città la ca- 
pricciosa fortuna. Vi appigionai, subito giunto, 
una pìccola casa , e cominciai ad appettare in 
essa il nuovo parroco , che doveva presto rag^ 
giungermi per ricevere , e restituire le visite 
di stile. Giunse in effetto tra pochi giorni', e 
trovando troppo ristretta la casa da me appi- 
gionata , volle prenderne un'altra , nella quale 
dovetti seguirlo con ritìcrescimento , cedendo 
alle sue- eccessive istanze per non 'vedeì:*mi 
privo della sua amicizia. 

Incominciò egli intanto le sue viéite , nelle 
quali niostrava piacére che io lo accompagnassi^ 
ricevendo in comune le gentili accoglienze 
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àtìie più distinte famiglie Querelane ^ ciò che 

mi procurò la facilità di conoscerne un gran 
numero , e d' essere per conseguenza in pochi 
giorni assai noto ^ ed anche ricercato nelF eser- 
cizio della mia professione ^ principalmente da 
quegli afinmalati , che per ispediti si davano dai 
Medici del paese. 

Regina va allora nell'agro Queretano, qnanlun- 
^e già nella sua declinazione^ una terribile epn 
deibia di febbri pestilenziali , la quale si attri* 
buiva principalmente alla somma scarsità d'an-* 
nona sofferta niel corso dello scadente anno ^ 
che aveva costretto il misero popolo alla dura 
necessità di saziar la sua fame con ogni sorta 
di dannose e perverse sostanze. Erasi mani^ 
feistata dalla parte d' decidente ^ e quando in 
Messico faceva la sua prima comparsa , ebbi 
io y partendo , la fortuna di sfuggirla , avanti 
che arrivasse al suo maggior incremento. 

Per ispiegare adunque la maniera , con cui 
pervenni ad acquistare in Qaeretaro un' assai 
generale stima nell' esercizio della mia facoltà , 
narrerò brevemente alcuni dei primi casi ac- 
cadutimi. Il primo infermo ^ che visitai fin dal 
secondo giorno del mio arrivo da Messico , 
quando era alloggiato , come dissi , nella casa 
Barreiro , fu un Rev."*° Padre Francescano , 
che era stato assalito dalla febbre dominante , 
mentre ;si trovava villeggiando in parentado 
alla distanza d'un quarto di lega dalla città. Lo 



trovai prossimo all'agonia^ e nulla volli intra- 
prendere se, non- compariva il Medico della cura. 
Subitochè giunse , gli partecipai il mio parere , 
pregandolo unitamente ai parenti del Religioso 
di. volermi dispensare dal proporre inutili rimedj. 
Non aderirono però questi alla mia riehiesta ^ 
facendomi anzi le maggiori istanze , acciocché 
por Consuelo ( frase che equivale a dire per 
consolazione asisai generalmente usata in quei 
paesi nei casi tenuti per disperati ) prescrivessi 
qualche cosa. Mi ricordo d' aver consigliati dei 
fomenti emollienti per i^minuire alquanto l'ec- 
cessivo meteorismo , o gonfiezza del ventre , 
che m' assicurò seriamente il Medico curante 
essersi di già praticati come un rimedio costì 
eomiinìssimo , a malgrado che la sperienza m.' ab- 
bia provato dappoi , che se i Medici gli avevano 
trovati prescritti dagli Autori ^ giammai se ne 
servivano nella loro pratica^ perchè erano ge- 
neralmente sconosciuti. L'ammalato morì, come 
era indispensabile , senza dar tempo a ripetere 
altra visita , ed ebbero , se non altro , motivo 
imiei incipienti emuli di dire che io non fa- 
ceva miracoli. 

Di ritorno intanto dal Pueblitp , e già residente 
nella città , fui chiamato ad assistere un'inferma 
attaccata dalla stessa febbre y che ad onta 
d' ogni mia attenzione , e delle più belle appa- 
renze sostenute fino al decìmoqiciarto giorno , 
peri avanti d'incominciare il seguente. In quella 
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famìglia erano già morte della stessa febbre ^ 
prima che io vi mettessi i piedi, la madre, ed 
una sorella dell' an^malata da me assistita , e 
dopo questa ne morì ancora un' altra , che io 
più non vidi, neppure una di quante inferma- 
rono avendo potuto resistere alla violenza del 
male , la quale era sì grande , che si credeva 
fortunato quel Medico , che di quattro , ed 
anche cinque ammalati ne conservasse uno ; 
tanto più, a mio credere, che ì copiosi salassi, 
ed emetici , che a dispetto della più evidente 
debolezza dei pazienti si prodigavano , dove 
vano contribuire all' aumento della strage. 

A malgrado di tanti motivi d'indulgenza, che a 
mio favore si presentavano , una generale , e 
sonora voce rimbombava in ogni angolo, e di- 
ceva : il Medico italiano ha ammazzato la luna, 
per essere questo il cognome di famiglia della 
defunta , criticando in me quelle affascinate 
genti , come poco fa accennai , l' impossibilità 
di far miracoli , e credendo troppo facilmente 
alla crescente maldicenza de' miei avversari! con 
grande slrepito ovunque sparsa. Io rispondeva 
scherzando, non già sul fatto, ma sulla critica, 
quando tali calunnie mi venivano riferite , che 
si guardassero d'affidare anche il sole alla mia 
cura per non correre il rischio di trovarsi al 
bujo. 

Quegli sventurati prcludj nulla di favorevole 
mi -presagivano per T avvenire. Tranquillo non 
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ostante dentro me stesso^ perchè di rimorsi 
privo , e confortato da' pochi buoni , che la 
sorte mi presentava , io sopportai con rasse- 
gnazione questi ed ahri effetti dell' instigatrice 
invidia , sperando che il tempo mi somministre- 
rebbe occasioni più adattate a conseguire quel 
concetto ^ che senza legittimo motivo mi si 
negava , ed effettivamente non tardai molto a 
ricevere il premio della mia ragionata pazienza. 

Un distinto negoziante , nativo della Galizia 
Spagnuola , che colà si trovava per motivo 
delle sue commerciali relazioni ^ il cui nome 
era D. Giuseppe Saavedra y Garvacal , aveva 
un commesso y che ebbe la disgrazia d' essere 
attaccato dal morti&ro contagio, e dovette per 
conseguenza soffrire l'impeto di quella crudel ma- 
lattia* Destinato alla sua assistenza io vacillava 
tra la speranza y ed il timore in mezzo al lugubre 
apparato dei minacciosi sintomi^ e non osava 
formare un pronostico favorevole , sicuro per 
altro che dipendeva dall' esito di quella cura 
1' unica speranza , che mi restasse d' accredi- 
tarmi in quel paese. Arrivò finalmente il de- 
siderato momento della guarigione dopo venti 
giorni , termine , che di rado era minore in 
quelli che guarivano. 

Quella cura cominciò a controbilanciare al- 
quanto ^ e sminuire l'influenza del partito 
de' miei naturali nemici ; ma non sarebbe stata 
capace di scancellare le sinistre im^pressiooi 
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anteriormente ricevute da quel Popolo in mio 
danno , se non fossero venute in suo appoggio 
varie altre in numero sufficiente a farmi con* 
cedere quella stima , che mi si era troppo vio- 
lentemente negata , con notabile miglioramento 
delle mie finanze , e della mia salute. 
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LIBRO SECONDO. 



CAPITOLO V. 



Rapidi progressi delV.dutore neW esercizio della 
Medicina in Queretaro. Persecuzione dichia- 
rata dei Medici» Scorse a S. Michele il grande , 
ed a Guanaxuato. 

V^uella situazione , abbenchè meno incomo- 
da , non era per altro scevra di cure , non 
avendo io in mia difesa , e per mantenermi 
neir esercizio della mia professione altro soste- 
gno , che il pubblico concetto , e dovendo per 
esercitarla legalmente ottenere la permissione 
del Re dimandata nella supplica da me tras- 
messa al Viceré Conte *** (69). E sebbene per 
parte di questo signore nulla avessi a temere ^ 
era altresì verissimo , che se in quelF occasione 
fossi stato interpellato , avrei corso rischio di 
soffrire assai , e forse di rimaner perditore. 

Per mettere adunque qualche argine al 
torrente , che minacciava di scagliarsi sopra di 
me , mi presentò il benigno D. Mauro. Berreiro 
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a B. N. N. CreoIIio , e Sindaco del corpo niti- 
uicìpale , che goyernava «piasi a suo aenno , 
attesi i suoi talenti Teramenle egregìi , ajutati 
da molta sperienza degli affari^ e pronta pe- 
netrazione in tutte le cose. Divideva egli «juel 
suo ascendente con un consigliere di città , na- 
tivo della Biscaglia Spagnuola , per nome D. 
Tommaso Lopez de Ecala ^ conosciuto anche 
per uno dei più abili individui di (juell'illustre 
corpo y di maniera che ne erano realmente 
r anima. 

Sostenuto da quelle due forti colonne^ pre- 
sentai alla Città i titoli , che mi costituivano 
Dottore in Medicina dell'Università di Torino 
cogli altri miei documenti^ e a malgrado delle 
opposizioni vivissime dei fautori del partito con- 
trario ^ si determinò a maggioranza di voti di 
concedermi il libero esercizio della mia profes- 
sione y appoggiando quella determinazione a 
motivi per me onorifici. Non fui però munito 
di scritto alcuno comprovante la facoltà con- 
cessami y probabilmente per non inciampare in 
(jualche irregolarità legale^ che servisse d'ap- 
poggio alle cabale dei Medici. 

Questi intanto , vedendomi protetto dairAuto-^ 
rità y e ben visto dal Pubblico y e non osando 
forse allora attaccarmi apertamente , oppiire , 
ciò che sembra più verosimile y credendo che 
quella mia riputazione smentita da piiV iutìga 
s[)erienza . svanirebbe qual lojjgiero vapore al 
/^ or /. 6 ' 
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più li^ve soffio d^Ua popolar incostanza , spie^ 
garono meco un apparente vessillo dì pasce, 
degnandosi di considerarmi almeno come nn 
Medico avveninriere, e non più come un. sem- 
plice ciarlaiano. Trattavano in .conseguenza 
meco cdn un' esteriore affabilità : intervenivano 
alle consulte^ e xicm mancavano di protestarr 
mi in ogni occorrenza ii loro sinceri voti per i 
miei taritaggjt . . 

Pure queir allettatrioe calma veniva non di 
rado da mal sopite scintille d' ardente livore 
intorbidata,' ehé presagivano- a mio parere uà 
grande incendio , quantunque a guisa dei fuochi 
fatili le vedessi presto. dissipate. 

Quattro individui formavano il Medico gremio 
di quella citfà^ il seniore dei quali era anche 
il principale instigatore degli altri. Tra , questi 
uno solo per timore di D. . N. N. suo , e mio 
protettóre ricusò di sottoscrivere la congiara, 
l^vvegnacchè cogli altri ne fosse partecipe. Ter 
ney ano dessi le loro conventicole neUa spczieria 
flèlla vedova d' un qe^to- P . . • * in compagnia 
d' alcuni chirurghi , ed' altri spiriti maligni , 
che trattavano così riuniti con il maggiore im- 
pegna ^ e segretezza di scacciare dall' apollineo 
seno quattro membri infetti , il primo , e piii 
pooiftminato dei quali era io ^ srcuramente , il 
sefcpndiò rtin tal JD. Giuseppe . . . ; che esercitava 
le tné profeéslionii di. Medico , Chirurgo , e Spe- 
ziale '^nza .mai av^er preso esame alcuno, né 

() 



(83) 
yoleryi pensare y e gli altri dae frati di s. Ippo- 
lito j che da infermieri erano diventati in un 
salto quasi dottori. 

Siccome- però non di rado accade , che le 
più nascoste trame , per un effetto della debo- 
lezza umana y lascino qiialóbe indìzio al di fuori 
apparire^ io fui avvisato dagli amici di quella 
che contro di me stordiva , e ne parteci- 
pai la notizia al Sindaco ^ che mi consigliò a 
non darvi retta. Non tardai però a sommini* 
strargliene una sicura testimonianza , avendo 
ricevuto pochi giorni dopo di buon mattino 
un biglietto del Medico seniore sopraccennato ^ 
in cui aveva la bontà d^ annunziarmi , che me- 
diante la commissione inviatagli d^^l Real Tribu- 
nale del Protomedicato di visitatore di medicina , 
ec. ec* si trovava in diritto di dimandarmi 
i tiu>li che potessero autorizzarmi all' eser- 
cizio della medesima in quelle contrade. A mal- 
grado le più premurose , ed anche importune 
istanze dell' ammaestrato portatore^ lo rimandai 
senza risposta, e passai subito a comunicare 
F occorrente a D. * * *. Maneggiò egli sì de- 
stramente l'affare ^ che senza uscire di casa 
sua disarmò in due ore il mio avversario , facen* 
dogli sospendere le operazioni di commesso del 
Protomedicato dall' istesso giudice , che poco 
avanti gliene aveva sottoscritto il dispaccio. Si 
trovò facilmente il motivo d' una tale sospen- 
sione n^la forma illegale della sua commis- 
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sione mancante della necessaria approvazione 

del Viceré. 

Inaspriti vieppiù i miei persecutori da quel 
rifiuto f ottennero presto dai Protomedici loro 
fautori un nuovo mandato corredato di tutte 
le necessarie clausule legali^ e gridarono vit* 
toria in ogni parte , mentre io passava inquieti 
i miei giorni y temendo giustamente che i miei 
protettoti non potessero frastornare quella nuova 
borrasca , che minacciava il mio scarso medico 
feudo y non ostanti le efficaci rappresentanze 
fatte destramente dalla città di Queretaro al 
Protomedicato di Messico , come per informarlo 
della malizia , e pervicacia degli accusatori 
contro gli accusati. Quelle rappresentanze però 
non solamente non furono considerate ^ ma per** 
fino con orgoglioso silenzio sprezzate y ciò che 
contribuì non poco a migliorare la mia causai 
perchè risentito quel rispettabile corpo di si 
rozzo procedimento y s' impegnò vieppiù in una 
impresa^ nella cui buona riuscita si trovava 
alquanto compromessa la sua dignità. 

Intrecciossi cosi insensibilmente una lunga 
controversia^ in cui ambe le parti non si ris'- 
parmiarono certi pesanti sarcasmi y anche colà 
intrusL nelle discussioni del foro civile , sempre 
però vittoriosamente respinti per parte della 
città dcilla naturale y e nervosa eloquenza, d^l 
suo Sindaco y che a chiara luce esponeva le 
cabale y ed i raggiri de' miei accaniti ^ersecu^' 
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tori y noVi al preteso pubblico bene , ma bensì 
al loro particolare vantaggio diretti ; mentre 
soffrivano essi le pene di Tantalo nell' addoc-» 
chiar giornalmente la desiata preda senza poterla 
afferrare ^ trovandosi anzi in ^gni incontro dal 
rispetto umano costretti^ e principalmente il 
loro capo , ad una violenta dissimulazione , che 
diiamerei tragicomica. 

Tra queste vicende io seguiva sempre con 
maggiori progressi nell' esercìzio della mia. pro- 
fessione j che s' estendeva anche ad alcuni cir- 
convicini paesi j trattandosi d'. ammalati che 
non potevano trasferirsi al luogo del mio do- 
micìlio. Ed infatti fin dal primo anno di mia 
permanenza in Queretaro y oltre alcuni altri 
viaggi , fai condotto por due volte ad una villa 
assai popolata detta s. Miguel el grande y si- 
tuata in un paese montuoso verso il norte ^ alla 
distanza di quattordeci leghe ; e . giacché non 
mi venne in acconcio di parlare di quei due 
viaggi quando ebbero effetto , voglio fame ora 
cenno ^ profittando di quest'intervallo di calma^ 

Si trattava di curare un'ammalata di mezza 
etk^ afflitta da forte reumatismo^ complieato con 
varie abituali malattie nervose. In étto giorni 
d' assisteipza» lasciandola noiabilmente sollevata. 
Ali ricóodoltO'fa casa wia còH* onorario di 2Qk> 
piastre y od «un', oitiimo cavallo) bianco ^ che gli 
Spagnuolif cliiamapo ruàcio y di pelò lucido fi- 
nitimo y dèlia più fgeoltbertpresenzai.^ eiod'indole 
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eccellente. Mi fece quél prezioso dono D. Gioac- 
chino *** Spagnuolo Biscaino , ed ammicn^r 
stratore generale di quella opulenta famiglia. 
Dopo un anno circa , fui richiamato al soc- 
corso della stess| ammalata , che era sorella 
della padrona della casa di. stato vedovile ^ ed 
allora i due eredi figliuoli di questa mi condussero 
per via di passeggio ad un celebre Santuario 
detto d'^/o^om7(70 ^ ^listante due leghe da i quella 
villa* Gorre dinanzi alla facciata del medesimo, 
traraediante la strada, un abbondante ruscello^ 
la cui acqua tepida, e dolce offre dei bagni 
salutevoli , e grati. La celebrità di quel Santuario 
deriva principalmente dalia grande aust^ità 
degli esercizi, che vi si fanno a tempi stabiliti, 
ai quali intervengono anche da> lontani pae^i 
numerosi divoti , la cui generosai pietà pòntrir 
buisce ampiamente al suo mantenipaento. Tutte 
le sue pareti tanto esterne , che iiiteme sono 
cosi coperte dalla cima al foodo d! inscnaioiar, 
e sentenze dogmatiche , e maiali ', . ek^ ikiipQ»- 
sibilo sarebbe ài leggezrle per intiea*p , . s&suml 
ripetizione , o:>dinK'nticanza; In alcone camere 
.superiori si trqva *poi uaa^ afloUitudìsiBidii-figiloe 
scolpite in legno , che rappreseniaiiò Cristi 
lacerati, scheletri orrendi, e demonj. i^aven^ 
tevoli, la cui vista, unita a queUà. di varie 
sorta' di cilicj , catene^ sferre, ed ualtHi < stro- 
inenti di doloròaa penitenza , (siiedÀ)clàè sarel]|te 
bastevole :a far IbepoaBerei^ s^sai .Santi , e far- 



ciò lascio alitili considerare quale sarà la sutl 
impressione sull' atterrita nieme dei penitenti^ 
qualido coli' applicazione dèi fuoco ^ alle denù* 
date sue braccia e colle smanie j ed acute 
strida della sua terrifica eloquènza ^ farà ud 
esaltato oratcnre risuonar di^ gemiti profondi , di 
lunghi sospiri , e dirotto pianto il sacro recinta 

Hanno gli abitanti di^ s; Miguel al poca di-^ 
stanza della lóro villa un supèrbo^ getto d'acqua^ 
o diressimo cascata, che, ddlle pendici *delÌ6 
vicine montagne scendendo?, sgorga impetuòs^a* 
mente in' un ampio recipiente di rocca Viva dd 
essa scavalo e dal tempo , è rendè fecondo, 
e delizioso un oonsidei^abiU* spazio di' terreno ^ 
che serve loro di: "diportò nei* giorni caldi- della 
state per la sua attieniti , e- frescura. '- Quella 
scatur^ine è Sconosciuta col nome di' acqua del 
chorro y vale a dire del gettOy^ ed è di qxia^ 
lità eccellente : il luogo pòi del paleggiò esteso 
dal colle al piano, si (^idsaz'guèidUina.' ^-^ 

Ritomiàilio ora a Quereftarò^ Tra gli.amirià^ 
lati ^ che , come notai ,» venivano' a' deréàré^ Ja 
mia assistenza ^ vi capitò ' uha>^ signóra^', é^'étà 
provetta- asssi , ekiamma^ Donna- Anil« ' Ifarlìi.^ ' ^ 

Eradessa f^smamalata di spii^ito ^ ^ d$^ dòrjSo^ 
il prìnia:sf trovav^i * tifkvì^l'iàiso ' dà «éètte idtìè 
biìarte , é^ strarrà^nti^; ch« la i^ihgévàho ad 
mia stràordinam m^ì^t^à di v'i^'eVè , hki 'senzia 
girai^de^incomtifdD Ideile^ pèrsone^ èbe d'òVeranò 
sap{ÀitarerUi|NBsq;d%lla<4sUf 'ddu^ica bssistenisk^, 
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il SUO corpo poi era gravemente affetto da 
un'antica timpanite^ che lentamente lo consu- 
mava ^ sebbene la lasciasse vivere. 

Negli intervalli di calma ^ in cui io la visi* 
lava y mi tratteneva qualche volta più dell' u- 
satp seco lei favellando di varie cose a lei ^ e 
talvolta anche a me appartenenti. Seppi che 
essendo rimasta vedova di D. Ramon de Aranda 
azionario d'una ricca miniera di Guanaxuato 
aveva concessa in matrimonio la sua unica 
figlia ad un certo D. Gioanni^ il cui cognome 
sempre taceva y che dal defunto . suo marito ^ 
giammai aveva potuto ottenerla y della quale 
però era anche rimasto vedovo senza prole 
nel primo anno del suo maritaggio^ di manie* 
rachè si trovava egli ridotto ad amministrare 
gli affari di lei y sua suocera y come se fosse 
un suo fattore y o commesso. 

Intanto la buona signora y che mostrava con 
animo . benigno qualche interesse per la mia 
salute y cui y spesse fiate alle gentili sue in- 
chieste rispondendo , come non molto pro- 
spera le dava io a conoscere y m* aveva pareo* 
chie volte consigliato di fare una scorsa a 
Guanaxuato y dove m' assicurava y che avrei 
sentito del giovamento dall' uso di certi bagni 
tarmali ^ situati in un suo possesso distante tre 
leghe da qi^elU città y cui m' avreUbe fatto 
^ondiu*re dal $uo^ genero y al rìtorao j di qual* 
chedimQ de' i^uoi firoqueati'.viagg^^lla .capitale i 
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promettenilomi eziandio la èarrozza per riedere 

a Querelare ^ e F ospitalità nella sua casa a 
mio piacimento. Quell'occasione essendosi pre- 
sentata^ riconobbi subito nel genero di Donna 
Anna quello stesso D. Gioanni Lopez ^ da me 
conosciuto in Messico nelP albergo di s. Tom- 
maso (6:1-)^ il quale partecipando la mia grata 
sorpresa^ rinnovammo con reciproca soddisfa- 
zione la nostra amicizia dopo quattro anni di 
separazione 9 e preso congedo da quella stima- 
bile Signora , partimmo da Queretaro in com- 
pagnia d^un suo amico abitante di Guanaiiuato. 
Nel Messico giammai si cammina in vettura ^ 
senza la scorta d' un aumero ' più o meno 
grande di mule di ricambio ^ che si fanno cor*- 
rare d'innanzi a comoda distanza^ per averle 
pronte al bisogno. '£ siccome non aveva io in 
queir occasione un domestico y cui potessi affi- 
dare la cura del mio caro cavallo ruscio , mi 
lasciai persuadere da' miei conviaggiatori , che 
nissun danno sarebbe per ricevere , se il lasciassi 
galoppare tra quelle ruvide bestie. A motivo 
d' una tale poco. fondata persuasione^ e distratto 
dalla compagnia ^ lo negligentai a segno di me- 
ritarmi l'amara sorpresa di veder ridottò ad 
uno scheletro mobile quel bravo , e docile ani- 
male ^ quando^ :un quarto d'ora prima del 
tèrmine del viaggiò , . che durò ' due giorni e 
mezzo j potei y dalla porticciuola della carrozza 
distinguerlo a stento nella turba mula re, Mezz' 
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ora dopo ^ stando io a tavola , venne a dirmi 

un tnstico armentarìo che già il mio cavallo 
y stava bene y ed appena quella notizia comia- 

ciavà a dilatarmi il cuore ^ soggiunse l'insulso 
bifolco y che nulla più gli doleva , perchè 
entrando nel cortile era caduto miorto. Cele** 
brarono i commendali con grandi risate quella 
nauseante sguajatezza di loro gusto. 

Venne intanto a passare in quel luogo alcuni 
giorni di villeggiatura la famiglia del rinomato 
per le sue ricchezze fu Conte di Val«ncianà^ 
che consisteva nella vedova madre y ih un suo 
figlio erede del titolo y ed in due damigelle ac- 
compagnate in quella congiuntura da una loro 
zia ; materna y che faòeva le veci della madre 
dissente. Dopo quattro^ o cinque giorni di gio- 
viale adunanaa^ fummo tutti assieme a' Gua- 
naxuato y dove giunti si disciolse; 

Trascorsi poi due altri giorni D.* Giòamii ^ 
ed io in vista del nostro primo progetto'^ che 
era >d' impiegarne quindeci almeno nel dolce 
riposoi della solitudide y e nell' uso di quei saW 
tari : bagni .ad àmbidue cohvéhieiitr ^ vi ritor- 
oiajaQmo. Eppure non veniie a; me concèsso 
quel dèsideoràto. sollievo ^ perchè xolà trovanonti 
il Dirìettore generale i della, casa di ..v», che 
^rendevia i bagni, a cagione di certi dolori 
noitturip , ({gratuitamente cacciati di reumatici da 
eerto k^aritoie >.da cui per> rìsparmiordi^peaa 
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si faceva; assistere > cooae il tempo mi fece oo- 
noscere. 

Volle costui usar r occasione, facendo a D. 
Gìoanni le più calde istanse ^ afSaché mi ren- 
desse docile alla sua • asisisten^a , ed io non 
potei ricusare ad un amico un piacere^ di cui 
si mostrava molto sollecito*. : > 

Bisognò adunque cedece alla forza ^ delle cin- 
costanze j ed in vece dì godere del refrigerio 
dei bagni, ritoiinàre a Guanasuato ia com- 
pagnia di <pell' infermo. 

£ noientre progrediva la sua cura con pro«> 
spero successo, mi esagerava egli contiiriua^ 
mente nei nostri collo(|uii l'alta possanza della 
casa cui serviva , e spacciando protezione senza 
Ibudanaento , mi determinò a. dirigere con più 
credulità , che prudenza al Vioe^ò , che allora 
governava, in data delli \^. marzo del 1790-, 
una supplica, in cui. lo piregava: di volermi 
concedere. il terpiine di due anni., per rinnovare 
alla. Corte le opportune istanze., onde ottìenere 
da S. M. il diritto di naturalità ^ qualche 
altro permesso equivalente. . . / . '. «1 

Quella supplica però ,; v^ métoe ohe la mia 
causa era vertente sotto il.ragguavdisvole pa* 
tfocinio della città di /Queret^roi (SG)?, non/po- 
teva,* in li|iea di gkistìzi^^:<essere.'ptù infem- 
pestila', ed in vje^c^ dèi -^roBae^ifai pròdigj, 
a«d(ibè> potuti)' rovinare ri miei laffari ,: :se non 
fossero stati poscia aoatéiuuj da migliori apr- 
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poggi 9 Stante che il mio pseudo - protettore 
dopo d^ avermi messo nell' imbroglio ^ mi vi 
lasciò y tanto allora^ che successivamente, senza 
mostrar onta , ne rìncrescimenlo. 

Impiegai due mesi continui nelPassistenza di 
quello stucchevole individuo , e quando il ri- 
conobbi ristabilito affatto^ gli manifestai la mia 
intenzione di ritornare a Queretaro per sapere 
da lui y se doveva scrìvere a D. Gioanni , che 
già da un mese e mezzo si trovava assente , 
che mi mandasse V opportuno corredo , oppure 
«e voleva egli somministrarmelo. Mi rispose che 
^ni provvederebbe di tutto y come di fatti aT*- 
venne, ed il giorni della 'mia partenza mi 
consegnò una cambiale chiusa , significandomi; 
essere quello il mio onorario. Io lo ringraziai 
senza aprirla^ e quando ne riconobbi l'inde- 
cente valore di piastre 1 5o , ebbi molto rincre- 
scimento nel vedermi privo perfino del meschmo 
sfogo di ricusarlo in faccia di quel ricco avaro; 
ma in quella doviziosa città altrb migliori vi* 
cende un di m'aspettavano* 

Arrivai a Queretaro velocemente ^ e dopo 
alcuni giorni di riposo , dovetó ritpmare al mio 
aolito tenore di vita* 

. Ora mentre arriva lo sviluppa della mia 
medica controvenia » e della soppraccenaata 
supplica spedita da Guanaxuato al Viceré , 
darò nna compendiosa descrizione di Querela' 
T^*f ie delle sue pertinenze. 
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CAPITOLO VI. 

9 

Descrizione della Città di Queretaro^ e eiella 
Cagnada. Produzioni agrarie : industria 9 com^, 
mercio. Clima, Indole, e malattie degli abi' 
tanti. 

1-J2L città conosciuta col nonie di S. Giacomo 
di Queretaro è situata a 20 gradi, e 58 mi- 
nuti di latitudine nord y ed a 274 y ^ minuti 
45 di longitudine , prendendo il meridiano 
dalla ben nota Isola di Ferro , nella regione 
abitata dagli Indiani detti OtomitL Si pro- 
lunga diìliquamente d' alto in basso , tra sci- 
locco y e maestro in un valle fertile , e verdeg- 
giante y alla cui formazione vicendevolmente 
concorrono varie catene d* elevate montagne ^ 
le cui vette grado a grado declinando , vanno 
insensibilmente a finire in altrettanti colli di 
mediocre altezza y sopra il declivio dei quali é 
dessa in parte edificata. Per la qual cosa 
forma un piano inclinato di figura quadrilunga , 
appena percettibile nei due terzi della sua lun- 
ghezza , che svanisce affatto verso greco. La 
bassa situazione^ e la qualità alquanto ghiajosa 
del suo terreno ne rendono più che altrove 
incomodo il sogf;iomo , quando scarseggiano 
le consuete annuali pioggìe y perche allora la 
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sicGiik , ed il calore , potenlemente accresciuti 
dalla riverberazione solare delle circondami 
montagne , si fanno vivamente sentire con danno 
della salute di molti abitanti y «ibbenchè sia nel 
rimanente quel tratto di paese dei più amèni, 
e salubri della Nuova Spagna. • 

Le case della città per la maggior parte 
d' un solo piano , non mancano dei comodi 
necessari , ad una agiata vita e molte d' esse 
hanno lo sfogo di ridenti giardinetti pieni di 
fiori, d'agrumi, e d'utili erbaggi. Le contrade 
sono diritte , è spaziose, e nei contorni regna 
una quasi continua primavera, incontrandosi 
per ogni dove vaghissimi orti , che formano 
per lo più il patrimonio dei mescbìnelli in- 
diani. Non avvi però edifizio alcuno degno 
per la sua architettura di particolare atten- 
zione , malgrado le molte chiese , e conventi , 
ed una popolazione , che oltrepassa , compreso 
il suo territorio, le 5 0,000 anime, se si eccet- 
tua r acquedotto , che conduce 1' acqua della 
Cagnada. 

Si dà questo nome ad un piccolo villaggio 
abitato dai soli Indiani, e distante una lega e 
mezza circa a greco , al quale si arriva per 
una strada carrozzabile, tagliata quasi a picco 
alle falde dei monti, é fiancheggiata a manca 
da una continua serie d' amene , . e tortuose 
valli , che conducono fino a quella , dove la 
Gngnada si trova. 
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Ed avvegnacchè una copia immensa dì cri- 
stalline sorgenti ^ che o da vicini monti in rivi 
cadono , o dal piano di quelle valli scaturiscono y 
unitamente all'acqua d' un» fi urne ^ di cui par- 
lerò tra breve, le rendano di sì prospera ve- 
getazione suscettibili , che. con poca fatica ogni 
cosa producano, giammai T occhio dello spet- 
tatore alle vaghezze della natura sensibile resta 
cosi dolcemente sorpreso da quelle , che là 
s' ammirano , come quando arriva a spaziare 
nei vasti , e deliziosi contorni della Cagnada. 
Là le estese boscaglie dei verdeggianti agua-- 
cates ( 1 ) , l' immensa copia di variopinti fiori 
negli orti Indiani , in vaghi quadretti lussureg- 
gianti , la delicatezza , e varietà dei frutti , il 
soave mormorio dei serpeggianti ruscelli , il 
lieve soffiar dei zeflSri , che immenso fogliame 
volteggia , i colori vivissimi , e la dolce melodia 
degli uccelletti , che più lieti dell' uomo si sol- 
lazzano in quel terrestre elisio , tutto in somms^ 
contribuisce ad infondere nel cuore umano colle 
più grate sensazioni una calma beata , i cui 
voluttuosi eifetti , massime nei giorni sereni , 
che succedono alla pioggia , da ppetica penna 
esaltati , dai'ebbero una plausibile idea degli 



( 1^ Gli an>cri detti aguacates sono piuttosto simili al noce 
e danno un fratto , che porta l'istesso nome poco meo che ideo 
lieo nella fipira , colore, e voliirae alle pere virgolate (vigO' 
reuse^ , e ncJ sapore alle noci fresche , con un nocciolo molto 
grosso di color oscuro , e quasi tutto liscio , e rilucente. 
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elisìi celesti. Varie piante della classe dei cactus 

in fila strette unite ^ o bizzarramente intralciate 
servono di siepi dÌTÌsorie delle possessioni. 

Ad un quarto di lega dal villaggio della 
Cagnada , camminando sempre verso il nord- 
este si trova una gran cisterna detta dagli 
Spagnuoli-americani atberca y che noi diressìmo 
vasca y situata ih un' ampia concavità alla parte 
sinistra del cammino. Quella vasca è cinta di 
forte muro quadrangolare fino alla profondità di 
nove a dieci piedi geometrici ^ e non ostante 
questa ^ e la naturale depressione del suolo con- 
serva ancora V adequa , di cui abbonda , sopra il 
livello della città di Queretaro un'elevazione suffi- 
ciente , per potervi comodamente arrivare. In 
quel tratto di terra sono così moltiplicate^ e 
grosse le vene d'acqua ^ che non solamente se ne 
raccoglie nella vasca un perenne deposito ca- 
pace di provvedere ai bisogni della popolosa 
città suddetta ; nìa che altresì dall' unione di 
queste sorgenti , e delle altre molte , che ; 
come indicai^ in quei montuosi contorni sca- 
turiscono^ trae la sua origine il sopraccennato 
fiume , il quale dopo d' aver contribuito alla 
fertilità delle valli y che attraversa per tutta U 
loro lunghezza , e d' aver servito all' uso di 
due molini stabiliti in vicinanza di Queretaro^ 
lascia ancora staccare da' suoi fianchi assai 
copiosi rivi per ispargere negli orli 1' amenità 
che additai. 
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La Gagnada è soprattutto celebre per i suoi 

bagni y che si prendono in quattro distinte ca- 
mere^ ciascuna delle quali ha una rozza sala 
adjacente per alloggio dei forestieri. L' acqua 
monta nelle camere quasi sempre all' altezza 
dell' acromio d^^una persona di mediocre statura ; 
non contiene che una piccola quantità di se- 
lenite y come manifestò la sua analisi y ed il 
suo calore non si discosta da quello che è 
naturale al corpo umano y di maniera che i suoi 
effetti osservati senza prevenzione sarebbero 
presso a poco simili a quelli del bagno d'acqua 
naturale preso allo stesso grado , se non ve- 
nissero notabilmente migliorati dalla purezza 
dell' aria y dal moto y dalla vaghezza dei sito y 
e dagli altri vantaggi di quell'incantato soggiorno 
non abbastanza frequentato dai Queretani. 

All' occasione però della così detta limpia 
del alberca , vale a dire quando il Corpo di 
Città , dopo un certo numero d' anni , stima a 
proposito di far curare la succennaia vasca y 
invita ad uno splendido banchetto la parte 
pia brillante di quella popolazione^ che riunita 
in un vasto salone di frondosi rami y vistosi 
fiori , e ricche drapperie contesto y passa tra 
arguti detti y lieti brindisi , e musicale armonìa 
a festiva mensa le ore più calde del giorno , 
per sollazzarsi posqia nel luogo stesso con varie 
sorta di danze y od isparpigliarsi in gruppi a 
piacimento per quelle pittoresche vicinanze. 
yoL I. 7 



(98) 

L' acqua dèi molti , e poco profondi pozzi , 
che sì trovano neUa città , è alquanto salsug- 
ginosa ; epperciò coloro , che vogliono averla 
più dolce y e pura , mantengono delle cisterne 
ben conservate , che tale gliela somministrano , 
il cui numero è però di molto insufEciente ai 
bisogni della massa generale degli abitanti^ 
che trova una facilità maggiore assai nel prov- 
vedersi dell'acqua della Cagnada, non ostante 
che alcuni pretendano , chis le numerosissime 
radici del così detto palo bobo , che penetrano 
nell'acquedotto, che la conduce, possano co- 
municarle delle nocive qualità alF efficaccia 
dei reattivi chimici sfuggite , e che gli ani- 
mali p che ne mangiano le foglie , ed i fiori y 
a tenore delle pretese loro osservazioni , di- 
ventino fiv iosi. E sebbene questi racconti tras- 
messi soltanto da villereccia ed idiota gente 
non sembrino meritar molta attenzione ; tuttavia 
considerando , che il nome della pianta, cogli 
effetti che se le attribuiscono , seinbra coinci- 
dere , perchè palo significa legno , e bobo 
mentecatto ^ col fine di togliere un pregiudizio 
dannoso a quegli abitanti , tradurrò qui lette- 
ralmente la descrizione , che ne diedi in xxu 
trattatello fatto sul luogo , dì cui farò ulterior 
cenno , affinchè rendendosi palese il suo nome 
botanico , se esiste , se ne passano, amiche co- 
noscere le vere proprietà a comune disin- 
ganno. 
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Il palo boba è un arbusto di mediocre al- 
tezza y copiosamente sparso nelle montagne vi* 
cine a Queretaro* Le sue radici sono grosse^ 
e succose^ e le une penetrano profondamente 
nel suolo ^ mentre le altre serpeggiano alla sua 
superficie. H pedale , la cui epidermide è d' un 
oscuro color di cenere y aspra y e granita y allo 
spuntare dalla terra si divide in molti rami 
grossi y e robusti di color simile y ma alquanto 
più liscii ^ che a guisa d'altrettanti piccoli 
tronchi si suddivìdono in rami minori quasi ro- 
tondi y che seguono varie opposte direzioni y e 
sono copei*ti d'una lanugine cinericia* Le foglie^ 
cbe guarniscono gli ultimi ramicelli^ sono d'un 
verde oscuro , e di l^ura simile all' elittica. 
Tra gli interstizi di questi ramicelli spuntano 
dei picciuoli guarniti alle loro cinie eli botton* 
cini più numerosi y ed ammucchiati verso l' e- 
stremità dei rami y che mostrano all' aprirsi un 
fiore monopetalo ^ strisciato di verde e bianco , di 
figura d' imbuto y con cinque filamenti y che 
sostengono altrettante antere uniloculari^ ed un 
pistillo^ che eleva il suo stigma fino alle antere^ e 
nasce dal germe. Que3to è collocato sopra un 
disco piano y e rotondo | alla cui circonferenaa 
si attaccano la corolla y ^d il calice tetrafillo. 
Sono ambi rivestiti d' un vello finissimo , ed a 
misura che seccasi y e cade il petalo y si va^no 
poco a poco ristringendo , e congìungendo tra 
di loro per ricévere una coccola simile ad una 






(loo) 
ghianda di color nereggiante quando è secca , 
nella quale tolto il gus^cio ^ si odanifesta una 
mandorla divisa in tre o quattro parti. Nel 
fondo della mandorla aperta si trova tuttavia 
il pistillo secco , che esce spenzolone fuori 
della coccola. Se si rompono , o comprimono 
i rami ^ e fiori di questa pianta , ne trapela 
un umor latteo ^ che lascia nella lingua up 
gusto insipido y ed alquanto austero. 

L' indicato acquedotto ( 97 ) , che riceve 
l' acqua dalla già descritta vasca , attraversa 
sotterra la strada , e segue lung* essa a mag- 
giore j o minore profondità , ed alle volte a 
fior di terra sopra il dorso delle colline (96) 
la direzione di queste dal luogo della vasca, 
fino alla distanza d' un quarto di lega dalla 
città ^ dove esse mancano^ e dove è sostenuto, 
da una serie d' archi in muratura di tale al- 
tezza j che a stento poteva io farvi passar 
sopra una pietra. Un collegio di Padri , delti 
cruciferi , per la sua situazione è naturalmente 
il primo a ricever quell' acqua , che sì fa po- 
scia circolare per le case della città , ed in 
varie pubbliche fontane. Ogni particolare che 
ptiò y e vuole , ne compra dal Corpo munici- 
pale una certa porzione a prezzo stabilito. 

I Religiosi^ che abitano il collegio suddetto, 
oltre il nome di cruciferi, portano anche quello 
d' apostolici y perché esercitano effettivamente 
r apostolato nelle varie missioni , cui sono spe- 



cialmente destinati alla conYersionie ^ ed istru^' 
zìone dei selvaggi sulle dilatate frontiere dello 
Spagnuolo dominio. Sussistono quei Genobiti 
delle abbondanti limosine ^ che per lo più non 
lasciano mancar lóro i fedeli^ ed hanno un 
convento assai comodo y e spazioso ^ cui jkon 
è punto inferiore la chiesa , il cui piazzale è 
abbellito da varri filari d' antichi cipressi. 

Tra i conventi del sèsso femminile^ non 
posso passare sotto silenzio quello delle Rev.- 
Madri Cappuccine , che unitamente al sopraci- 
tato dei Padri apostolici ebbi la bella sorte di 
frequentare in qualità di Medico ordinario. 
Credo che le dure penitenze degli antichi Ana« 
coreti y tranne la solitudine ^ non avranno su' 
perato quelle delle Religiose di cui parlo, che 
conservando tra le macerate carni il solo spi- 
rito di Dio j non sembrano destinate ad esisterp 
qualche momento sulla terra , che per istra- 
darne continuamente gli abitanti alle vie del 
Cielo. , 

n suolo Queretanò abbonda sopratutto di 
meliga, della quale negli ^ anni piovosi si fanno 
sorprendenti ricolte , e sebbene il fonnento vi 
alligni assai bene , non se ne coltiva però una 
quantità connspondente air estensione di quel 
territorio , sia per la difficoltà di trovar siti 
idonei' alla formagliene de'^ laghi artificiali nella 
Nuova-Spagna necessari alla sua irrigazione , 
come spiegherò .in seguilo , sia per il poco van- 
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taggioso smercio ^ che se Be potrebbe fare. La 
coltura dell' orzo merita anche costi molta at- 
tenzione, iperchè il suo grano serve di biada ^ 
e la paglia di fieno ai cavalli ed anche alle 
mule da carrozza , essendovi sì - di queste , 
che di quelli un discreto numero nelle case 
dei particolari agiati , di modo che si dice 
come in proverbio, che una signora tiene uà 
certo rango , quando ha una cascina ^ ed una 
carrozza. 

Queretaro è l'unica città della Nuova- Spagna, 
in cui mi ricordi d' aver veduto in qualche 
casa particolare dei bachi da seta , mantenuti 
da alcune signore con foglia di gelsi identici 
ai nostri , più per diletto che per utile. 

Vi sono in Queretaro alcune fabbriche di 
panni ordinar] destinati all' abbigliamento delle 
truppe , e d' altre poco agiate persone , che 
ho motivo di credere, che si saranno molto 
perfezionate . col tempo, e varie manifatture di 
grosse tele di cotone ad uso degl' Indiani , che 
sono anche con^uni alla maggior parte degli 
altri paesi. Se ne lavorano inoltre delle finis- 
sime , tessute a opere diverse , come p. e. to- 
vaglie , i cui lembi sono guarniti di frangie , 
e fiocchetti di . seta , d' oro , e d' argento di 
vago intreccio ec 

Air estremità occidentale della città v' è h 
così detta R^l fabbrica del tai)acco , da un 
amministratore particolare per conto del Go« 
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verno diretta^ nella quale sono continuamente 
occupate alcune centinaja di donnicciuole nel 
lavorìo dei zigarros y il cui copioso smalti- 
mento assai vantaggioso riesce a quella nume- 
rosa popolazione. 

GV Indiani dal canto loro fanno anche alcuni 
rozzi lavori di cotone , palma ec. y come calze- . 
rotti y cestelle y ed altri simili di poco prezzo ^ 
riducendosi presso a poco alli or' indicali og- 
getti , ed air esercizio delle arti meccàniche : 
r industria troppo negletta , ed il commercio 
attivo dei Queretani costretti a soggiacere al 
passivo per lo spettante alle merci più costose , 
che sì ricevono da Vera-Croce. 

I Queretani sono piuttosto di buon • cuore , 
come tutti gli altri Spagnuolr-ameridani , ed 
inclinati alle cose , che a norma delle lol*o 
opinioni tengoné per buone ed Utili ; mti la loro 
succinta maniera di pensare , sostenuta datta 
forza della consuetudine nel modo di vivet'e'i 
rende il loro carattere troppo serio , e poco 
atto a gustare il grato consorzio degli amici , 
ili quale preferiscono un malinconico ritiro nelle 
loro case , ed una non interrotta attenzione ai 
proprli negozi, simili in queste, come nelle 
altre morali , e fisiche qualità , a quasi tutti 
gli altri abitatori delle provincie della NuoVa-^ 
Spagna a me noti , la cui eccessiva ritiratezza 
messa a confronto dello smoderato divaganlento 
della gente brillante della capitate , lascia luogo 



(ro6) 

dominio dei venti disseccanti ^ la distanza dal 
mare 6c. contribuiscono a vicenda ad accre- 
scere i cattivi effetti delle influenze suddette 
(i). Ed infatti se le pìoggie annuali , e perio- 
diche , che sogliono colà cadere negli anni 
felici dalla metà di maggio (ino a quella d' ot- 
tobre , #' almeno dal principio di giugno fino 
a tutto settembre , seguono con poca interru- 
zione il loro corso , in quegli anni l'abbondanza 
dei raccolti, e dei pascoli, e la vaghezza delle 
campagne si fanno un reciproco ed allegro 
corteggio, succedendo tutto il contrario quando 
sì mostrano molto scarse , perchè allora una 
squallidezza generale s' estende sopra la terra 
tutta , diventa nojosa la stessa luce solare , una 
minutissima polvere deturpa le città, ed i campi , 
l'aspetto orribile della fame minaccia il popolo^ 
gì' immagriti armenti in gran parte periscono , 
e }à^ falce della morte tronca gli stami della 
vita umana. 

Eccettuati questi casi straordinarii , le malattie 
acute s'osservano colà piuttosto rare, e cedono 

(i) JSe taluno b* inclinasse a credere , che il già da me de- 
scritto fiume della Cagnada y e 1' amenità , e frescura che dissi 
sjpargersi dai suoi copiosi rivi negli orti circonvicini alla 
città , pokessero prodarre degli effetti atti a contrastare in 
qualche sensibile maniera quelli , che dalla riunione delle 
potenti cause qui accennate derivano , gli risponderei che il 
iume , e le sue dipendenze si ridacono quasi al nulla negU 
f^ani asciutti , e che se anche cosi non fosse , mal potrebbero 
i loro effetti contrabbilanciare la forza riunita delle cause 
"esposte. 
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di molto f come nella durazione y aache nel nu- 
mero^ e frequenza ^ alle croniche^ una gran parte 
delle quali sembra derivar la sua origine da una 
debolezza ereditaria y o congenita molto estesa y 
la quale operando più sensibilmente nelle vi- 
scere clìilopojetiche y dispone i corpi ad ogni 
specie d' imbarazzi nelle inedesime y ed alle 
moltiplici e gravi malattie > che ne risultano y 
la cui descrizione ben nota ai buoni Pratici , 
ed inutile alla comune degli uomini^ credo di 
dover qui omettere* 

Emmi caro però il far cenno d' un sintoma 
nervoso y che affligge sovente il bel sesso y e 
potrebbe per la sua particolarità chiamarsi re- 
gionale. Si osserva frequentemente nelle gio* 
vani zìteUe y o donne , di più dilicata y e te- 
nera complessione^ e consiste in una spasmo- 
dica alterna contrazione simile alla sistole y 
e diastole del cuore y che si manifesta alla 
forcella dello stomaco alle volte assai forte 
per sollevare la mano esploratrice y e che 
chiamano perciò y adattando il nome all'effetto^ 
latido y vale a dir pulsazione. Mentono le pa- 
zienti qualche sollievo da qualunque continuata 
pressione ; per questo motivo appoggiano alla 
parte affetta un inviluppo di pannilini della 
figura quasi d' un salame y che chiamano mu^ 
gneco y cioè fantoccio, e che stringono ivi 
fortemente con una fascia. I dispiaceri y le 
indigestioni', le troppo lunghe veglie , ed in- 
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somma qualunque causa capace di produrre 
sui servi un iasolito stato di mobilità ^ o de- 
bolezza ^ è sufficiente a sviluppare quella in- 
disposizione , per la quale si ricorre di rado 
air ajuto della Medicina. Quando però dura 
molto tempo, o viene accompagnata da sintomi 
più gravi y che esigano l'assistenza del Medico, 
si trovano quelle povere pazienti in uno stato 
d'abbattimento fisico e ngiorale^ veramente degno 
di compassione. 

Bisogna aggiungere alle sopraccitate malattie 
le frequenti morti repentine delle parturienti , 
le quali , abbenchè negli ultimi loro effetti 
constituiscano una malattia acutissima , soao 
però talmente dipendenti dalle insensibili mu- 
tazioni f che là troppa siccità ^ e calore produ' 
cono nei dilicati còtpi delle gravide ^ che se 
ne può evitare la maggior parte colla scrupolosa 
osservanza d' un metodo di precauzione , da 
me diffusamente spiegato nel già indicato trat- 
tatella fritto sul luogo ( i o i ) , nel quale mi 
feci un dovere di descrivere il palo bobo ^ 
perchè oltre le nocive generali qualità , di cui ^ 
come dissi*, si crede partecipe , viene special- 
mente reputato dannoso alle gravide y che usano 
' r acqua della Cagnada. 

Conchiuderò questo leggiero abozzo delle 
malattie dei Queretani y colla concisa esposi- 
•ztone d' un violento rin^edio ancora in uso 
presso gli Indiani Otomiti. Fabbricano essi 



6ttl nudo snolo una specie di forno , che 
chiamano temazcal -, ' nella cui capacità cape 
a stento disteso un corpo umano ^ e lo scsl\- 
dano a segno , che vi si possa stare a dentro 
un certo spazio di tempo senza abbrustolare la 
pelle. In certe reumatalgie ostinate , in alcuni 
dolori sifilitici , in varie malattie edematose , 
e leucofleginatiche , ed in altre analoghe , in 
cui si crede utile questo rimedio , entra car- 
pone dentro di quel forno V ammalato , cui 
si permette appena 1' ambiente necessario ad 
evitare la soffocazione , e vi si lascia suda- 
re profusamente più o meno a , tenore delle 
sue forze , dopo di che si trasporta tutto gron- 
dante nel letto. E questa operazione non è 
tanto agi' Indiani particolare , che non s^estenda 
eziandio ad altri varii popolani individui , mas- 
;sìme alle puerpere y molte delle quali la sti.- 
mano utile assai in certi dolori ostinati , accom- 
pagnati talvolta da ostruzioni del basso ventre, 
che rimangono loro non di rado dopo un parto 
poco felice. Sebbene quest' aspro rimedio possa 
talvolta arrecar del sollievo , mi ricordo per 
altro d'averne osservato, a tenore delle ricevute 
informazioni delle cattive conseguenze , giacche 
nel sottomette rvisi non si consultano per lo 
più i Medici che dopo il fatto. Del resto io 
confesso , che mai vidi il temazcal , che forse 
oggidì si 'fabbrica instantaneamente all' uopo , 
o se alcpno ne esiste di permanenza , sarà 
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senza fallo attenente a qualche casolare indiano 
nei sobborghi delle città ; però se alcuno . fosse 
vago d'averne degli ulteriori ragguagli^ potrebbe 
trovarli alla pag. ^20 del Costume antico e 
moderno , che esce alla pubblica luce in Fi- 
renze^ ed osservarne a suo piacimento la. bella 
tavola. 

Alla distanza di sei a sette leghe da Que-r 
retaro si trova il luogo di ChichimequUlas , 
abitato dai resti della feroce Nazione dei Chi- 
chimecas ^ ed a me noto soltanto a cagione di 
certe acque termali ivi esistenti , i cui bagni 
andavano a prendere varj ammalati Qu^eretani. 



CAPITOLO VIL 

Pubblico esame delVuiutore. Persecuzione da lui 
sofferta in Queretaro , e sup nuovo soggiorno 
in Messico* 

Xmpiegava io in Queretaro le ore di riposo 
nella cortese e sincera comunicasàone d'alcune fa- 
miglie amiche , ed in lunghi passeggi a cavallo 
o a piedi , animati spesse fiate dal divertimento 
della caccia ; giacché cominciando dal mése 
d'aprile, e principalmente in maggio , e giugno, 
sono popolati gli orti vicini alla città 3 «e molto 
più quelli della Gaguadà d'una quantità dì 



tortore di tre difiereati specie. Le prime , e più 
grosse bacano il volume d' \m piccione ^ le se- 
conde sono simili alle nostre , e le altre sono 
della metà più piccole y ma migliori al gu^tó» 
£sse sembrano di passo , perchè non si vedono 
che nella primavera , e nelF estate. 

Mi riservo a parlare , quando il filo della 
narrazione mi vi conduca ^ della . caccia più di- 
lettevole del grande e copioso uccellame te* 
gionale y e straniero , e della restante salvaggina 
di quei paesi y dovendo ora continuare il rac- 
conto de' miei particolari avvenimenti. 

Era già morto da varj anni addietro il he* 
nigao Conte di *** , senzachè giammai avessi 
io avuto ragguaglio alcuno dell' esito della mia 
prima supplica ( 69 ) ^ e fu rimpiazzato dal 
sig , nel cui governo poco o nulla avan- 
zarono i pubblici affari , restando anche la mia 
seconda petizione ( 94 ) smenticata , finché fu 
dato per successore a quel Viceré Fattivo Conte 
di Re villa- Gigedo^ alla Cui attenta perspicacia 
nulla sfuggiva.' 

Dopo d' aver prese le opportune informazioni 
dal Corregidor , e Città di Querelare , ed 
udito il parere del fiscale civile ^ dal quale di 
rado si scostava y ne eseguì puntualmente ì det- 
tami concedendomi l'indugio dei due anni che 
desiderava y colla condizione però che dentro 
lo spazio d'un mese mi presentassi con tutti i 
miei titoli^ carte ) e documenti al tribunale del 
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Protomedicato , per essere esaminato dai suoi 
Dottori y ed ottenerne la necessaria sanzione , 
di cui gli si darebbe avviso. La visita intentata 
da' tmei avversarii fu sospesa ^ s* ingiunse al 
Corregidor d* invigilare sulla polizia medica, 
e così si terminò dopo quattro anni , cioè il 
giorno 3i maggio del 1791 , in cui emanò il 
decreto del Viceré , quella tremenda lotta , i 
cui più ostinati colpi, per essere stati coatro 
di me specialmente diretti , ne anco ferirono 
coloro , che erano realmente intrusi nell' eser- 
cizio della Medicina. Ridotti così all' impotenza 
di nuocermi apertamente gV implacabili miei 
emuli , ritornarono ai loro attacchi traditoreschi, 
e clandestini , rìserbando la viva forza a miglior 
occasione , che aspettavano ansiosamente. 

E per vero dire non era scevra la ricevuta 
grazia da ogni displiccnza , vedendomi io co* 
stretto a fare le spese del viaggio alla capitale, 
e dell' esame , senza sicurezza alcuna d' ulterior 
permanenza nel Messico , che dipendeva dalla 
Real volontà. S'interposero perciò con i Pro- 
tomedici alcune ben intenzionate persone , a 
fine di determinarli ad impiegare con S. E. 
i loro buoni uffizi diretti ad ottenere una di- 
lazione sospensiva del mio esame fino alla de- 
cisione della Corte ^ oppure ( ciò che uomini 
pratici assicuravano pendere dal loro arbitrio ) 
ad autorizzare per via di delegazione quei Me- 
dici di Queretaro , che avessero creduti p*»^ 
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idonei a darmi tutti gli esami , e scrutinii da 
lóro bramati con quella rigida imparzialità, che 
dovevano in essi supporre. 

Non mancarono ai Protomedici delle ragioni ^ 
o pretesti onde scusarsi colle ragguardevoli' 
persone , che si erano impiegate a mio favore , 
e sostennero anzi acerrimamente che io doveva 
senza indugio , né modifìcazione alcuna adem- 
pire fi decreto del Viceré. Mi portai adunque 
alla Capitale a prendere il mio esame, che 
per fortuna doveva esser pubblico , cinque mesi 
dopo la data del riferito decreto , e due da 
quella della notificazione legalmente fattemene. 
Aveva preparato una breve orazione latina , che 
bramava di recitare come esordio al detto esame 
nella quale , dopo d^aver dato una compendiosa 
idea de' miei procedimenii nel Regno Messicano 
fino a quel giorno , esternava la miai gratitudine 
al Viceré benefico, la cui autorità m'aveva' 
finalmente condotto alla presenza de' miei giu- 
dici, ed implorava la benignità di questi con-tutta 
la facondia , di Cui era capace. Ebbi assai buona 
opinione del Dottore N. N. , che faceva le vec[ 
di fiscale del Protomedicato , per fargli 'una 
confidenziale lettura di quél aringo , onde ren. 
derlo favorevole al mio desiderio, e sarei quasi 
per credere , che vi avesse trovato qualche 
pregio , giacché adoperandosi , come seppi , in 
senso contrario , mi fece duramente negare il 
permesso che domandava. 

Fol. I. 8 
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Il giorno che precede T esame ^ accompa- 
gna, il Candidato un Protomedico all'ospedale 
maggiore di s. Andrea ^ dove gli fa esaminare 
aualtro ammalali , che gì' indica a suo arbitrio , 
e tostochè ha conosciuto il diagnostico ^ e prò* 
nostico delle loro rispettive malattie fatto in 
debita forma, gli raccomanda di prepararsi a 
rispondere il seguente giorno , all' ora conve* 
Quta , alle questioni y che sopra le medesime 
gli si faranno ^ senza escludere però tutte le 
altre. 

Assiso in un sedile a braccia dirimpetto le 
cattedre dei tre protomedici , dopo due buone 
ore di scrutinio , fui finalmente ricevuto Medico 
la sera delli à6 ottobre del i79i* I due primi 
protomedici mi diedero un esame dozzinale^ 
^la il terzo ^ che si era sempre dimostrato il 
mio maggio^ avversano , mi trattò da vero Dot^ 
tore ; perciocché analizzando ogni materia per 
la via del bupu raziocinio, sperimentale , usò 
ingegnosamente di forme sillogistiche depurate 
ed acconcie j degne del più bravo dialettico eoa 
un rafiìnamento di sapere , che fissò sopra di 
|ui r attenzione dei colti e numerosi ascoltanti ; 
che a cagione della celebre mia patria , e delle 
note particolari circostanze di quelF esame , 
m' avevano onorato della loro presenza. 

Terminata la ftinzione y seguirono gli elog) y 
e congratulazioni di stile , che resero lieta la 
|[:prt^se adunanza a segno di sprrgere perfino 
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qualche tinta d' allegria sul gravje volto, ()el 
Presidente , coma dijiiostrò nelF alto d' incorag- 
giarmi a seguitar^ costantemente i progressi ,, 
che mi presagiva nella ben incopiinciata carriera. 
L^ insolita moltitudine d' accorrenti ^ che teste 
indicad y rese un poco scarsi i rinfreschi ^ e non 
polendo prontamente supplire a quella man-v 
canza , perchè non si trovavano colà botteghe 
da caSè y mi convenne sofirirla^ non senza mor- 
tificazione. 

Mi concessero il giorno dopo i Protomedici 
una quitanza finale d' ogni mìo debito verso di 
loro y con farmi spedire le solite patenti di Me- 
dicina y nelle quaU, non mi qualificarono di 
Dottore , forse perchè non lo. era di quella 
Università , abbrucile neil' esame m^ avessero 
accordato la sedia a braccia y che non si per- 
mette a coloro che non lo sono y come mi fu 
generalmente riferito* Sicché con cento e più 
colonnati , comprese le §pese di deposito y rin- 
fresco ^ mancie ai bidelli y viaggi ec. , io diventai 
Medico Spagnuolo- americano^ e ritornai trion- 
fante a Queretaro y quantunque, quel trionfo 
fosse ancora molto imperfetto , perchè^ restava 
a sciogliere il più stretto giro, di quel nodo 
gordiano V che consisteva nell' ottenere dal Cat- 
tolico Monarca V approvazione deJle accaduta 
cose y ed il privilegio di permanen:^. in quei 
Regni. . ., . 

Per fortuna un fratello di D. Tommaso Lopez 
de Ecala (8i), chiamato D. Antonio^ doveva 
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allora' ritornare per la seconda volta in Ispagna , 
Coi fine di ristabilire la sua vacillante salute ^ 
per consiglio d' un assai accreditato Medico 
Irlandese stabilito a Messico , che era anche il 
mio. Ebbe egli la bontà d' incaricarsi di tras- 
ferire alla Corte gli atti della passata mia con- 
troversia '' ' accompagnati dai documenti , che io 
aveva portati meco dal Piemonte. Tale farra- 
gine giuridica fu presentata da un Causidico , 
scelto da cjuei due generosi SpagnuoH ài Con- 
sfiglio delle Indie di Madrid coli* esitò che dirò 
a suo tempo , limitandomi ora a loro qui ren- 
dere la più sincera testimonianza di ossequiosa 
gratitudine, perchè tra varii altri distinti per- 
sonaggi , che sembrarono sensibili al mio de- 
stino , furono nel numero di quei pochi guidali 
unicamente da' sentimenti d'umanità) te di ret- 
titudihel ' ' . » 

In quelle' <iircostanze pareva , che stanca di 
contrariai^mi volesse la capricciosa fortunai con- 
cedere qualche tregua alle mie ' continue agi* 
t azioni. Non sucéesie però così, avve^hadiochè a 
lei non mai pib.cèssé di. girare in senso a me 
favorevole la sua inconcepibil ruota ; bnd' è che 
il ricevuto felice esatme , che doVeva farmi con 
fondamento sperare una prosperità più sicura 
nella mia carriera , non servì per lo contrario 
che a farla velócemente peggiorare nella ma* 

uiera che vado ad esporre. 

'I il) 
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n sig. N. N. y cfaje fin dai , primi tempi del 
Tsm arrivo a Qaerelaro &i era unicamente ' mo- 
strato nella protezione concessami come uà 
difensore zelante , ed impar2Ìale del pubblico 
diritto^ e vantaggio, aveva poi progressivamente 
sviluppato un carattere di venalità intrigante , 
che, senza derogare un atomo a' suoi rari ta- 
lenti, e sagacità ammirabilie , non poco la- 
sciava apparir macchiate da particolare inte- 
resse le rare qualità dì ^ui era ornato. Quando 
fili a prendere il mio esame , m' aveva egli 
molto raccomandato di pagar bene 1' agente , 
o procuratore Messicano, al quale erano state 
da Im commesse , come volle* dirmi , varie 
incumbenze a me utili nel . corso delle passate 
controversie., ed io, che era ancora avvezzp 
ad inlendere le cose dai nomi loro , credeva 
d'averlo ben pagato a tenore .della sua par* 
cella , senza aggiungervi altro , che degli inutili 
ringraziamenti. Ma presto ebbi motivo di pen* 
tinnì della ^liaì economica ; indolenza y avendo 
dovuto perdere per senjpre , queir autorevole 
protettore , il cui risentimento non fu a calmar 
sufficiente! ; tina* significantissima lettera accom- 
pagnata da due quadrupli, di cui non ebbi ri- 
scontro. , . i r ' ) . i 

Al tempo stesso molte famiglie disgustante. 
della mia inflessibile ripugns^nza nel far tran- 
sazione eòi pregiudizi , ed inconseguenze alla 
sanità,^ ^ yy\^ dei Iqro individifi fimesijC, e da^ 
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persone inette , e gonfie di se stesse spalleg- 
giate y tacciavano quella salutifera ripugnanza 
di rustichezza ^ e d' alterigia , e mi avevano noli 
solamente abbandonato^ ma procuravano eziandio 
dì scemare ovunque il mio credito , facendo 
causa comune coi Medici ^ àffiile d' accrescere 
il numero de' miei detrattori , che per coilse- 
guenza era giornalmente maggiore. 

Eppure che farci se io ambiva l' onore a me 
caro di veder dalle mie mani uscire ^ illesi , o 
migliorati quei pazienti almeno , le cui morbose 
peripezie nella ristretta sfera comprese andassero 
delle cure a me possibili , e se trovava nelF a- 
dempimento di questo sacro dovere una certa 
dignitosa brama del loro bene , cui ogni sacri- 
fizio era per me lieve , dacché il soave conforto 
mi permetteva d' una ragionata stima di me 
stesso? Pregava perciò quelle famiglie, che, 
a malgrado delle mie reiterate persuasioni, ed 
istanze , dagli occulti rigiri dell' intrusione noa 
andavano esenti, di volermi dispensare dalla 
troppo penosa , e per lo più inutile assistenza 
dei loro infermi. 

Ritornò allora in quel Pubblico il costume 
di non più ricorrere alla mia assistenza , che 
nei casi creduti disperati , e ciò con mag* 
gior rigore di quanto già si era usato colà 
al principio del mio stabilimento ( «yS ). Nel 
corso ordinario della malattia si faceva ognuno 
visitare dal Medico così detto di casa ; quando 
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r infermo peggiorava , si chiamavano a con- 
sulta gli altri Medici j e finalmente un giorno 
o dae , ed alle volte poche ore prima che Tarn- 
malato spirasse^ mettevano i suoi parenti tutto soi- 
sopra affinchè io fossi inutile spettatore della sùk 
morte , e non fosse vero il dire che non V a- 
Tessi veduto prima di questa , quasicchè voles- 
sero con sì strani modi farmi comprendere , che 
preferivano di lasciar morire tra le grate lusinghe 
di venale incenso le persone ad essi più caré^ 
pria di sottometterle ad un metodo di cura ^ 
di cui si esigeva da me la puntuale esecuzione^ 
o quasicchè il Medico contentò di ricevere quella 
ricompensa^ che l'altrui discrezione gli assegna, 
non possa, né debba ìnanifestare alcun carat- 
tere nell' esercizio della sua professione. 

Ed in verità era cosa dìfBcile , se non im^^ 
possibile , il restare illeso da tali impicci ; per- 
ciocché , se vinto dalle istanze dei cosi detti 
amici , che a tal fine a gara s' interponevano , 
dalle lagrime d' una desolata famiglia , o afflitta 
moglie , oppure dai soli sensi d' umanità , io mi 
portava alla casa dei moribondi, i Medici, uni- 
tamente agli altri contro di me congiurati, dap- 
pertutto pubblicavano la pretesa strage , e se 
per isfiiggire alle loro perverse calùnnie mi mo- 
strava restio , oltredichè mi sarei con certe 
persone esposto a soSrire gli effetti della vio- 
lenza , come aveva udito essere accaduto ad 
altri Medici ; il minor male , che generalmente 



(I20) 

mi ,potesrse. .^ccadere con qualunque classe di 
g^jate, ,ei:a d'averla subito nel numero de'miei 
smascherati nemici ^ che , seikza più mirarmi in 
faccia^ si mostravano pronti a nuocermi, sem- 
prechè in^punemente potessero farlo. Posso però 
per mia coBjsolazione eccettuare da quell' uni- 
versale- accanimento alcune particolari famiglie, 
dalle quali ebbi costanti prove di ragionevolezza y 
ed a cui quegli stessi miei procedimenti da molti 
cea^prati sembravano degni d' eterna, gratitu- 
dine i ma il loro numero non era sufficiente a 
contrastare V influenza delle altre ; dimodoché 
la mia situazione in quella città diventava 
sempre più critica. Sia poi y che malgrado ogni 
mia possibile resistenza tante e sì continuate 
morali scosse vieppiù infievolissero le mie forze , 
oppure , ciò che è più probabile , che concor- 
ressero a vicenda ad abbatterle le avversità, e 
gli effetti diseccanti del clima , il certo si è , 
che la mia salute , che nei primi anni si era 
rinvigorita ^ j già per tal modo, deqlinava , che 
mi v^de'va minacciato del ritorno della febbre 
consuntiva ('j5) ; ed abbenchè la natia pratica 
fosse quasi ristretta alF assistenza dei soli fore- 
stieri , stentava tuttavia a soffrirne gì' incom- 
modi. L' uso del latte , uiil.e a calmare i sin- 
tomi di consunzione , m^ esponeva sovente agli 
attacchi di colica y e perfino del colera-morbo, 
perchè non sempre poteva averlo buono , tanto 
che mi vidj. in una o due o^o^fisioni yiciao a 
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termìoare ia veatiquattr' ore tatui miei. gus^i in 
questo mondo. 

A malgrado però di tanti motivi di. disgusto , 
la forza della già quasi contratta abitudini^ , .una 
sincera amorevolezza verso quegli abitanti , la 
cui città era stata la mia. seconda culla ^ ed 
alcuni dei quali mi scongiuravano di npn. ab* 
bandonarlì ^ mentre gli altri npn erano , che in- 
gannati ^ il fondato timore, di non poter riqu-*- 
perare la mia salute nella Capitale/ che niente 
le si era mostrata favorevole ,: e .fuori della 
quale non sapeva dove rivolgermi ^ il naturale 
presentimento di trovarmi colà giunto di nuovo 
esposto ai colpi ulleriori ' dell' indefessa medica 
invidia , se per mìa disgrazia nqn ottenevano 
un esito felice le mie rappresentanze al Con- 
sìglio delle Indie , ed altri simili riflessi con- 
tribuivano a mantenermi in una molesta irre-^ 
soluzione , cbe mi fece prolungare per due anni 
ancora la mia partenza. 

Determinai filialmente dopo setie anni di do- 
micilio ^ di staccanni da .una città senipre da 
me amata , ed arrivai ali^ Capita^ y^erso il fine 
di febbrajo del l 'jg^ , dove ^ appena pres^, al- 
loggio , ed alquantp riposato djalla, fatipa del 
viaggio y mi vidi un' altra volta in preda all^ 
persecuzione , come aveva congetturato* £ prima 
di circostanziarne le conseguenze , debbo qui 
premettere^ che alcuni abitaiiti di Queretaro 
inclinati al pubblico bene ., avanti phe io parr 



tissi dalla loro città, m'avevano con replicale 
stanze detenzmiato a tradurre dal latino allo 
spagnuolo, e ad ampliare consideraKlmente il 
mio trattatello , concernente le freccienti morti 
repentine delle parturìenti , già da me per due 
volte additato (loi, ii4)^ promettendomi di 
farlo stampare a loro spese. Un rispettabile 
anziano, che io soleva assistere nelle sue ma- 
ìatiie, per nome D. Giuseppe Aramburo, già 
aveva a tal fine depositato in mano d'un comune 
taimico cinqua^nta colonnati , che per delicatezza 
io ricusai di ricevere , mentre per altra parte 
il Marchese N, N. m' aveva fatto promettere 
dì supplire al resto della spesa. 

Fidato in tali appoggi , aveva io al mio ar- 
rivo a Messico dato principio agli, ordinar] an- 
damenti , affinchè quel mio opuscolo vedesse 
la pubblica luce , quando ne fui violentemente 
distolto air apparire dei sinistri annunzi della 
succennata persecuzione. E credendo tra quelle 
angustie , che il merito , se non altro , della 
mia buona intenzione per il comune vantaggio 
dovesse , in qualche maniera , servirmi di scudo 
contro i già immineilti colpi de' miei nemici , 
se io stesso mi procurassi 1' onore di presen- 
tarne air inclito Conte di Revilla- Gigedo quella 
tenne prova , profittai della bontà delF Inten- 
dente generale della Messicana Metropoli , per 
essere al cospetto di S. E. introdotto, e con- 
segnarle Jrf proprie ràaui il mìo quaderno. Le 
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sue udienze erano momentanee^ ed era im-> 
possibile il parlarle d' affari personali^, che su- 
bito rimetteva al corso ordinario della giustizia^ 
end' è , che potei appena spiegarle , che aveva 
vergato quelle pagine j animato dal desiderio 
di sminuire là strage delle parturienti , e che 
ne bramava la revisione ^ con il fine di pub- 
blicarle , se fossero credute utili , al tempo 
stesso che coglieva quel prezioso istante per 
attestare a S* E. la mia rispettosa gratitudine 
per la sua benignità nel facilitarmi il mezzo y 
onde ottenere dal Re il permesso d' esercitare 
lìberamente la mia professione in quei paesi. 

Mi ricevette egli con sembiante maestoso , 
ed umano, e dopo d* avermi dato la solita 
occhiata da capo à piedi, colla quale Tintimo 
d' ogni cuore sembrava penetrare , per quanto 
tutti dicevano , /^»^ parece enfernw' y cioè 
V. S. pare ammalata ^ mi disse , ed io risposi 
che era certo. Allora replicò con qualche se- 
rietà mista di sorpresa , che non godendo io 
buona salute cos'tì , non vedeva il motivo della 
mia volontaria permanenza. Mi diede con ciò 
occasione di far cenno, nella ratia risposta, delle 
persecuzioni da* miei implacabili' avversar] sof- 
ferte , che molto più del clima avevano este j- 
nuate le tìiie forze. Parve Sroddisfattò delle mie 
ingenuer^ ragioni ; ioaì promise , che farebbe, di- < 
saminai^e il mio scritto, soggiungendo, che si 
compiacerebbe della sua utilità. Feci partendo' 



una pi?ofotida riverenza^ da lui con graye sa- 
luto comsposta» 

Trattandosi di partc^ienti , credette quel leale 
Viceré di far cosa ottima a scegliere tra i Chi- 
xùrghi il giudice d' un' operetta , che non po- 
teva indovinare , che appartenesse alla - Medi- 
cina^ e determinò di sottoporla al parere d'un 
Professore di chirurgia , che per ;niala sorte era 
^nche- genero del Protomedico N. N, mjo acer- 
rimo antagonista^ L'accordo concertato tra quei 
due galant' uomini traluce chiaramieate dall' in- 
formazione del primo ^ che^ per un tratto di 
speciale amicizia , mi lasciò vedere un' impie-* 
gato della Segfreterìa del Viceré, 

Sia che. l' inforzùante avesse realmente un 
jcerto grado di probità^ o che non ardisse di 
«ereditare apertamente , nella, sua qualità di 
Chirurgo, una produzione n^edicia ,. o ch^e tale 
fosse il concerto tra le parti stabilito , seppe 
con equivoche I . ed astute frasi iad)rogl|ar tal- 
mente il suo parere y che nascondepdp. 9otto 
le apparenze della riserva la sua parziahtà, o 
insu(Ecienza , chiedeva al Governo, che con- 
sultasse i Mec^ci sulla produzione suddetta j, 
ciò che era lo stesso che abbandonare , il mio 
opuscolo alla discrezione del Protomedicato , 
o, per meglijo dire, del suo suocero, in quel 
^ Corpo dominaiite. E diS^tti in vista 4' una tale 
insussistente dichiarazione &ce passare jl Viceré 
quel . mio layoro al Tr ibunalf . 4^i . Pr^^oi^xed^ù. ^ 
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al cpt^tLe ingiunse di prontinciarne la sua opi* 
nione. 

Mentre queste cose passavano , in vece dei 
due anni da me ottenuti per fi»r presentare le 
mie istanze alla Corte , quasi tre ne erano 
trascorsi ^ ed io non aveva ancora alcun ri- 
scontro dell' accaduto in Mftdrid a questo ri* 
guardo^ ciò che non ignoravano i miei vegliami 
nemici^ che sebbene direttamente nulla più 
avessero meco a discutere , mediante però il 
loro facile accesso in tutte le ^ase primarie di 
quella Metropoli , non potevano trovarsi scarsi 
dei soliti y ed indiretti infriGhi ^ di cui il fiele 
della mia presenza animava grandemente V o- 
diesa forza. Venne adunque un segretario del 
Fiscale civiLe a notificarmi al mi^ alloggio con 
autorevole ed alquanto acerbo contegno ^ che 
essendo già spirato un termine maggiore di 
quello dei due anni dal Governo concessimi y 
per occorrere alla Corte , dovessi presentare la 
Regia permissione , se V aveva ottenuta , od 
esporre senza indugio ragioni bastevoli a dis^ 
colparmi del mio lungo silenzio. 

Il sommo TÌgore y con cui veniva trattato in 
queir occasione ^ sarebbe stato per me foriero 
di gravi disgusti y sé per una rara tanto y come 
felice combinazione y non avessi ricevuto y poche 
ore prima di quel sinistro annunzio y dal mio 
benefattore D. Tommaso Lopez 'de Ecala la 
notizia della conseguita Real cedola y che mi si 



spedirebbe nel seguente marittimo corriere. Non 
ebbi così a vacillare sulla risposta , e lasciai 
copiare la ricevuta lettera al minaccioso Segre- 
tario , che colla sua partenza mi rese la pace. 

Giunto il corriere^ gli amici e nemici furono 
esatti del pari ; percioccbè il sig. Ecala mi 
mandò da Quétetaro la cedola Reale (i), che 
feci subito presentare all' uffizio di Governo ^ 
affinchè ricevesse la necessaria approvazione 
del Viceré , e venne parimenti V incalzato , ed 
incalzatore Segretario il dopo pramso dello stesso 
giorno a chiederne delle nuòve ^ che trovò 
buonissime, malgrado i suoi comineitè4ti* 

La cedola infatti fii ampiaipente approvata 
dal Viceré , anche col parere del Fiscale , che 
nessuna eccezione potea applicarle^ ed assestati 
così i mici affari col Governo , io non ebbi più 
bisogno, che l'indicata mìa operetta (lai) mi 
facesse trovare qualche benignità nel suo capo 
supremo per evitare la sciagura* d' essere ri* 
mandato in Ispagasi baxo partida de registro , 
vale a dire per essere consegnato all' alta po«- 
lizìa della Capitale , sciagura , che avrei forse 
difficilmente scampata , ad onta d! ogni mia 
applicazione , e lavoro , senza la grazia del 
Sovrano, giacché quello, fu sempre lo scopo 
de' miei irreconciliabili peesecutorL Ma non 

( : ) La parcella delle spese di quella cedola , tutto compreso , 
ammontava a 470 i ed alcuni pezzi duri , che pagai in Messico 
ali* indirizzo a mia richiesta inviatomi dal prciodulo Signore. 
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alsai io invano ver V immenso splendore del 

jSJglio Ibero la debole mia vista , e le mie preci. 
Sublime raggio scese da tanta altezza sulVu- 
mile mio capo^ ed indifeso di Sovrana ^lemenza^ 
la cui virtù possente in un' istante le tenebrose 
trame fugò de' miei nemici , ed al mio lungo 
penar die alfin ristoro. 

Vedendo io intanto y che il Protomedicatq 
subiiochè potè afferrare il mio manoscritto^ lo 
conservava qual pegno di sicurezza y senza 
curarsi né punto ^ né poco d' emettere sopra 
d' esso opinione alcuna ; ed ignorando qual pov 
tesse essere la cagione di quel sutt^erfugio ^ 
partecipai all' amico, abitante di Que retaro ^ che 
teneva in deposito i cinquanta colonnati^ lo 
stato dell'affare , pregandolo di volermi ajutare 
con essi a sollecitarne il proseguimento ^ e 
d'instruirmi al tempo stesso , se il Marchese ***y 
cioè r altro mio Mecenate (i^^)^ sarebbe stato 
ancoi;a dispósto a mantenere la sua parola. Fu 
però grande la mia sorpresa , e non minore il 
risentimento , quando mi rispose cpstui , in ter- 
mini niente cortesi^ che io aveva fatto male a 
presentare il. mio manoscritto nelle mani del 
Viceré ^ in vece di consegnarlo al. libra jo d^ 
lui avanti indicatomi , che ne avrebbe promossa 
più favorevolmente l' impressione ; che d' al- 
tronde essendo morto D. Giuseppe Aramburo , 
i suoi esecutori testamentarj avevano altrimenti 
disposto del denaro a lui aOidato y ed ultinaa- 
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i!nenté che il Marchese * * * cercava pretesti , 
e dilazioni all' adempimento della sua promessa. 
Per quanto dura e spiacevole trovassi quella 
risposta , ìd cui quasi mi si attribuiva a grave 
fallo r aver presentato il mio manoscritto al 
Viceré , malgrado gli urgenti motivi y che m'a- 
vevano a ciò obbligato , quello , che in essa 
mi sembrava più ingiusto era , che colui , che 
Ine la faceva , avesse rilasciato senza mia par- 
tecipazione un deposito^ sopra il quale nissun 
diritto aveva , ed il cui destino non poteva 
più dipendere dagli esecutori testamentarj. Ve- 
dendondi- adunque d' ogni speranza deluso ^ e 
non trovandomi disposto ad impiegare , oltre 
lé mie fatiche , anche le mie tenui sostanze 
per accrescere forse il numero degl' ingrati , 
non pensai più che al modo di ritirare il mio 
trattatello dalle mani di coloro , cui 1' impres- 
siòrie non poteva esserne grata in quelle cir- 
costanze ,- abbe neh è a loro riguardo avvoltane 
andasse la verità tra le ombre conciliatrici d'una 
beli ponderata riserva. 
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CAPITOLO Vili. 

Giostre de* Tori accadute in Messico* Notizie 
. topografiche di' questa Capitale , ed altre ana* 



loghe. 



JL rappose qualche dimora alla consecuzione 
del niio intento la partehza del ' bravo Conte 
di Revilla-Gigedo , che abbandonò tra il si- 



.«^nzio; e là solitudine quei FÌechi paesi ^ desi- 
derato dai buoni , e detestato dai perversi , 
mentre tutte le pubbliche Autorità si portavano 
al Tempio della Madonna di Guadalupe^ di 
cui parlerò a suo luogo y ia mezzo alla calca 
popolare a ricevere , a tenore dello stile vi- 
gente, il sao successore Marchese di Branciforte , 
per accompagnarlo in gran corteggio fino al 
suo palazzo , nel quale già stavano imbandite le 
numerose mense , e disposto il sontuoso talamo y 
che la Municipalità regala in simili casi ai Vi- 
ceré, se sono ammogliati. Io andai a vedere 
que' preparativi poche ore prima della solenne 
entrata ; ma non ebbi la quasi generale curio* 
sita di portarmi a Guadai upe , per essere spet- 
tatore della cessione del bastone del comando , 
massime essendo il Conte Revilla ^ che lo la* 
sciava ^ e mi contentai d' udire ^ all' arrivo del 
Marchese i soliti replicati evviva della turba 
popolare. 

Vidi in quell'occasione , per la prima volta, 
le giostre dei tori, che si eseguirono per tre 
giorni consecutivi colla ma^^giore magnificenza, 
e delle quali vado a dare un'idea a favore delle 
persone , che ancora non le conoscono. 

Nelle città della Nuova Spagna, nelle quali 
non è a me noto che esista alcun anfiteatro 
stabile di muraglia , se ne fabbrica all' uopo 
uno di légno adattato alle rispettive popo- 
lazioni. E usanza ricevuta , che assistano a 
Fot. I. 9 
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quelle giostre tutti i Magistrati colle loro di- 
vise. La Viceregìna però , dopo d' esservisi 
per poco tempo presentata il primo giorno^ non 
vi volle più comparire y con grave disgusto 
degli Spagnuoli-Messicani y tutti generalmente 
troppo appassionati per quel barbaro diverti- 
mento y che pare un rimasuglio degli antichi 
spettacoli del Circo Romano. Perciocché y se 
nel recinto di questo tra di loro e colle fiere 
pugnavano i gladiatori y affrontano gli Spagnuoli 
atleti la ferocia de'tori nei loro steccati y e gli 
uccidono y dopo d' averne in mille guise ecci- 
tata la rabbia con altrettanto pericolose y che 
ag'li evoluzioni y nelle quali non isdegnavano 
d' ostentare il loro intrepido coraggio y se narra 
il vero la fama y gli antichi Cavalieri Spagnuoli 
alla presenza delle Dame per meritarne V af- 
fetto. 

Vi sono dei combattenti a cavallo e a piedi. 
I primi è^ contentano d' attizzare colle acute y 
e ben temprate pimte delle loro lunghe aste y 
la collera dei tori y fuggendo poscia a briglia 
sciolta quando ne sono inseguiti. A malgrado 
però della velocità dei cavalli^ spesso si ve- 
dono con penosa sensazione questi miseri e 
coraggiosi animali , dalle acute corna del toro 
feriti y galoppare ancora buona pezza y o restar 
fermi colle budella penzoloni fuori del ventre , 
giacché si lasciano così morire delle loro ferite 
sotto il cavalcante, I lottatori a piedi hanno ar« 
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mata la destra d'un lanciotto^ che chiamano nuy- 
corra ^ e portano nella sinistra una piccola asta, 
dalla cui cima sventola un pennoncello di color 
scarlatino. Presentano agli occhi del toro questo 
pennoncello , o banderuola al tempo stesso che , 
piegando il corpo a destra , con varie gesta , 
e strìda lo eccitano all' attacco ^ e mentre 
contro d' essa si slancia furioso , dalla sua na- 
turale antipatìa instigato a quel colore, lo col- 
piscono sulla cervice colla mocarra. Il colpo 
più sorprendente arriva quando la punta di 
quest' arma , penetrando tra le prime vertebre 
cervicali , tronca la spinai midolla , dimodoché 
cade morto 1' animale in sul momento. Io non 
mi ricordo d' aver veduto quel colpo che una 
sola volta , e tanto in quell' occasione , come 
dal più al meno in altre simili , che esigono una 
particolare destrezza , o fortuna , presenta cer- 
tamente un magnifico colpo d' occhio la cir- 
condante immensa turba , che agita in mille 
diversi modi i cappelli , fazzoletti , ventagli ec. , 
facendo di lieti evviva , e festoso schiamazzo 
l'aria rimbombare a lontane distanze. Nel ca- 
lore di queir .universale entusiasmo , percorre 
r atleta fortunato il circolo vistoso col cappello 
in mano , ed il Pubblico corrisponde a' suoi 
profondi inchini con particolari applausi , rin- 
vigoriti da abbondaniissime mancie , ben meri- 
tate per certo , se si vuol riflettere al grave 
pericolo di quella pugna così generalmente co- 
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nosciuto I che non sì permette ad alcuno di 
qvtegli audaci istrioni d'impegnarsi in essa , senza 
essersi prima confessato^ e preparato alia morte, 
cui tardi o tosto per lo più soggiacciono in 
queir orribil mestiere. 

È accompagnato quello spettacolo dalla mi- 
glior musica militare , e si ripete due volte al 
giorno ^ cioè dalle undici della mattina fino a 
mezz' ora circa dopo mezzo giorno^ e si chiama 
el toro de onze , e dalle tre pomeridiane fino 
a notte. 

Tutte le classi di persone vi sono con gra- 
devole simetria separate dall' architettura del 
fabbricato , e dal prezzo d' entrata , senza con- 
tare i palchi magnificamente addobbati dove 
siedono i Magistrati ^ come accennai. Non muore ^ 
un toro ^ né altro se ne scaglia nello steccato , 
né quello che vi si trova è condannato a morte 
dai giudici a tal fine destinati y senza che sia 
con piacevoli ariette ^ e grate sinfonie confor- 
tato. E se a questo armonico concento si ag- 
giunge la ricchezza delle gale , Y eccessiva 
giovialità che in ogni volto traspare , la vaghezza 
djel sito , il fasto degli ornati ec. , è possibile , 
che dall' eccidio in fuori , qualunque sensata 
persona ricavi da quello spettacolo un non me- 
diocre diletto : checché ne sia però , bisogna 
essere testimonio oculare di quanto passa in 
tali occasioni per conoscere fin dove s'estenda 
r entusiasmo per quel sollazzo , specialmente 
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nelle donne. Io le vidi correre a guisa di for- 
sennate dall'una all' altra pordcciuola d'entrata, 
ed a pregare , scongiurare , garrire , e mostrare 
in mille maniere il loro cordoglio , quando i 
custodi si trovano costretti a rimandarle , per 
essere impossibile di comprimere ulteriormente 
la folla. 

Finisco qui questa taurina digressione, tanto 
più degna di scusa, che non avrei saputo dove 
meglio collocarla , e tornando al mio interrotto 
proposito dico , che avendo dichiarato la riso- 
luzione , in cui mi trovava di ritirare il mio 
iraltatello (i>4) ^^ Protomedico N. N. , m' in- 
slnii egli così adequatamente dei mezzi a ri- 
acquistarlo idonei , che essendone , non però 
senza difficoltà , venuto a capo , lo collocai tra 
le altre mie carte , né mai più volli sentirne 
a parlare. Sgombro così d' ogni cura a questo 
riguardo , mi dedicai alla pratica della mia 
professione coli' esito , e nel modo che spiegherò 
successivamente , perchè deggio ora favellare 
della Messicana Metropoli , e delle sue estese 
pertinenze. 

Sembrami però conveniente il notare a mi- 
gliore intelligenza di quanto sarò per dirne , 
che erano già stampati alquanti fogli di queste 
mie memorie , lorchè ricevetti da mano cor- 
tese nel mio solito campestre soggiorno alli 
ventidue d'ottobre del 1827 ^ fascicoli yS , 
74, e ^5 dell'opera, che già citai (no); e 
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che , se dall' un canto non potei evitar la sor- 
presa y, che cagionommi V imponente massa di 
moderne relazioni in essa esposte a segno , che 
se fossi in tempo , modificherei alquanto ciò y 
che dissi alla pag. 6 della mia prefazione^ 
non fissarono meno dall'altro la mia attenzione 
le notabili differenze , e talvolta anche il deciso 
contrasto clie vi scorgea ne' varii punti di con- 
latto c(f\ìe notìzie dell'odierno Messico in questo 
mio opuscolo sparse. 

E siccome non a me spetta il decidere , se 
tra le moltiplici dovizie della scientifica messe 
in tutti i tempi trascorsi negli ubertosi campi 
Messicani segata , qualche mescuglio di lus- 
sureggianti zizzanie siasi quasi di* soppiatto 
nell' ammasso comune intruso , nel mentre che 
la stessa esuberanza della ricolta non avrebbe 
permesso di tutte rammucchiare ancora le utili 
spiche , io deggio dichiarare , che nell' atto di 
rendere ostensibile il prodotto di quelle poche 
da me prelevate , e finora , se non erro ^ in 
gran parte all' altrui falce sfuggite , non oserò 
staccare dal moltiforme deposito ne un solo 
spurio granello , e molto meno appropriarmene 
dei legittimi senza farne cenno. 

Per la qual cosa , quando seguirò in silenzio 
il corso naturale del mio argomento, nonostante 
qualunque differenza , che ne' ragguagli di cose 
identiche ben chiara apparisse, si dovrà credere, 
che non polendo io vedere cogli otìchi altrui, 
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né lasciarmi sedurre dalla lusinghiera idea d'aver 
meglio degli altri veduto , o dallo spregevole 
solletico di criticar chi non^ vide , lascio al 
tempo la cura di rischiarare le restanti incer- 
tc2ze. 

Dopo questi necessarj schiarimenti ritornando 
al mio assunto, dìrò^ che sebbene il mio stesso 
naturale m' abbia quasi sempre costretto ad os- 
servare attentamente le cose , che d'attorno mi 
stavano in ogni luogo , e specialmente nella 
Nuova Spagna ; tuttavia se avessi potuto con 
sicurezza prevedere , che pubblicherei un giorno 
queste notisM Messicane ^ avrei procurato d'a^a- 
pliare i confini delle mie osservazioni ^ ciò. cbe 
non essendo così accaduto^ deva supplire al 
di d' oggi a quella irreparabile , eà ::v/c:oDtaria 
omissione con tanto impegno y cce ^c: . non 
potrò agli occhi presentar del L Nitore tina ge- 
nuina pianta della città di Uessico ^ ed un 
esatto tipo de' suoi contoriri^ possa almeno nella 
descrizione d' ambidiie non moao trjvarmi chi 
li conosce da inle scopo distante. 

Per concepire un' adequata , e naturale idea 
della Messicana valle ^ bisogna figurarsi on 
vasto ^ e paludoso terreno di sette leghe di 
circuito ^ e dì superficie disuguale , che lascia 
tratto a tratto stagnare nelle sue concavità , o 
depressioni qualche rimasuglio d'acqua pluviale 
verdastra , e m«ile olente y e che presenta 
ne'luoghi piani e gibbosi la stucchevole imma- 
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gine della sterilità ed aridezza , da poche erbe 
acri e palustri a stento smentita^ che lor servono 
di ruvido tappeto. Un lago vastissimo diviso 
in due dall' interposta vallata cinge una gran 
parte di questa^ e viene a vicenda da un' im- 
mensa catena circondato di monti altissimi , 
alconi de' quali conservano sulle loro cime pe- 
renne il ghiaccio y e la cui circonferenza è 
riputata di ben cinquanta leghe. Il lago che 
bagna le falde dei monti al meriggio chiamasi 
di Chalco , e di Tezcuco quello^ che a set- 
tentrione protende verso il piano : prendono 
quei due laghi questi nomi dai villaggi di ChalcOy 
e di Tezcuco situati sulle loro sponde^ ed 
abitati dai soli Indiani. 

Sorge sull' orizzonte della Messicana valle 
così bella 1' aurora ^ e cosi vaghe appajono le 
-celesti tinte , che all' aurato carro di Febo 
ji aprom le vie ^ che y tra il nitido splendor di 
questo ^ e r incantatrice vaghezza di quelle y 
attonita , e vacillante X umana mente le due 
luci commenda , e d' esse alcuna preferir non 
osa. Ne con minor diletto ricrea la vista ^ ed 
il pensiero assorbe lo stellato ammanto del 
firmamento , al cui soave brillar fa la notturna 
Dea di fosforiche fiamme vestita grato corteggio, 
lorchè il diurno chiarore , al cader dei crepu- 
scoli , in brevi , e poco oscure notti lentamente 
si cangia. E per certo non son io il solo , cui 
le rare bellezze del cielo Messicano abbian 
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sorpresi dolcemente i sensi : ognun che il vide 
potè sentirne gli effetti , e li confessa. Avvien 
forse da ciò , che arrossendo natura d' esporre 
ai grati influssi d' astri così lucenti glebe sterili 
soltanto y e ignobil luto , con saggia mano 
nelV antico retaggio della Messicana stirpe varii 
strati adattò di ricca vegetai terra y qua , e là 
confìisamente sparsi y che in pascoli opimi y 
giardini rìdenti y ed orti ameni y alcuni spazii 
trasformano di qtieir arido deserto con ammi- 
rabile contrasto y che ne rialza notabilmente 
r aspetto. 

La Capitale della Nuova Spagna detta Mes- 
sico , nome anche comune a lutto quel Regno , 
è situata più o meno nel centro della vallata 
suddetta ai gradi 20 di latitudine settentrionale, 
€ 2^5 di longitudine come si vede nel Dizio- 
nario geografico portatile , stampato in Milano 
Tanno 1778; gode essa d' un' aria così tem- 
perata e dolce , che essendo stato dall' Impe- 
ratore Carlo V interrogato uno Spagnuolo «sulla 
durata della stagione fredda e calda di Mes- 
sico^ rispose con somma acutezza, che si po- 
teva misurare passando dall'ombra al sole. 

Tutte le strade maestre che conducono a 
Messico y sono fiancheggiate da doppie file d'al- 
beri d' alto fusto ^ che sollevano colla grata lor 
ombra gli stanchi camminanti , eccettuata quella 
di s. Lazaro inclinata al sud, nelle cui incolte 
vicinanze si trasporta tutto il sozzume della 
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città y e si trova uno spedale destinato ai leb- 
brosi y detti colà lazarinos. 
. Molto più gradevole si è F amena strada 
all' oriente vicina , e fabbricata y non a molta 
distanza del lago di Chalco , sopra lo spazioso 
terrato detto di Nostra Signora di Guadalupe^ 
per cui transitano ordinariamente coloro , che 
arrivano da Vera-Croce. Prende essa il suo 
nome da quel famoso tempio situato ad uno 
de' suoi laii ^ che mantiene una congregazione 
di Canonici ^ alla quale apparteneva D. Fran- 
cesco Vives (26). Corre impressa riardo alfa 
fondazione di quel Santuario la tradizione se- 
guente ( 1 29) t 

Alcuni anni dopo che Gortez ebbe vinti ^ e 
spenti in gran parte gì' innumerabili abitanti di 
quel vasto paese , la Vergine Saniìssima apparve 
nel luogo dove ora si trova quel sacro edifizio aJ 
un misero Indiano , detto Gioanni Diego , coi 
comandò di partecipare all' Arcivescovo il suo 
desiderio d' essere in quel luogo adorata , nel 
quale troverebbe , facendo scavare ^ un dipìnto 
dell' effigie da lei prescelta. Dopo molti inutili 
viaggi del povero messaggiero al palazzo arci- 
vescovile , dal quale sempre veniva rigettato 
qual pazzo ^ od impostore^ commossa la Vergine 
de' suoi patimenti ^ gli diede in contrassegno 
della sua missione una quantità di rose freschis- 
sime il giorno la di dicembre y le quali viste 
dall' Arcivescovo , non ebbe difficoltà di portarsi 
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processionalmeiite con tutto il clero , in com- 
pagnia deirindiano ^ al luogo indicato ^ dove si 
trovò effettivamente sotto il terreno nascosto \\ 
ritratto della Madre dell' Altissimo ^ ed in ob- 
bedienza della sua dichiarata volontà^ e me- 
diante i copiosi sussidii prontamente sommini- 
strati dai popoli istrutti delF accaduto prodigio , 
sì fece subito edificare il tempio suddetto ^ che 
si conserva oggidì quanto al culto in florido 
stato colle acquistate rendite , ancorché già 
alquanto ruinoso nel materiale , motivo per cui 
si stanno accattando limosine per ripararlo. 
Ogni anno si celebra « non solo in quello ^ ma 
anche in tutti gli altri Santuarj di simile advo- 
cazione , fondati poscia coli' andare del tempo 
in altre città, il giorno I3 di dicembre una 
solenne festa alla Beatissima Madonna di Gua- 
dalupe , divenuta così protettrice perpetua de'suoi 
abitanti , la cui divozione par che sempre più 
fervorosa diventi. 

I sobborghi di Messico inspirano ad un Europeo 
poco vantaggioso concetto (54), perchè altro 
non vi scorge che umili, e quasi all'avventura 
sparsi tugurii , e pochi abitanti di strane , e 
miserabili figure , che sono per lo più poveri 
artigiani delle infime schiatte; ma a proporzione 
che comincia ad internarsi , ed a rimarcare la 
simetria e larghezza delle contrade in retta 
linea disposte , la quantità di botteghe , e di 
vistosi palagi , che formano lunghissime isole , 
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e le numerose chiese , va prendendo delle idee 
migliori , che s' accrescono ancora quando dopo 
d' aver attraversata la hella piazza , e contrada 
di s. Domenico , arriva alla piazza maggiore. 

Quella piazza presenta un quadrato d'enorme 
grandezza, fiancheggiato all'oriente dalla catte- 
drale , e palagio dell'Arcivescovo, ad occidente, 
e norte dal Parian ossia dai vaghi portici de'mer- 
catanti ^ guarniti di magazzini , e botteghe di 
gran varietà di merci ricolme , ed a mezzo 
giorno dal palazzo del Viceré. Ne guasta però 
molto la simetrica bellezza un rustico , e vec- 
chio porticato che occulta a ponente la vista 
degli or accennati portici , coti danno notabile 
del colpo d'occhio; Già correva voce in Messico 
prima della mia partenza del superbo monu- 
mento da erigersi alla memoria di Carlo IV , 
ed ora il vagheggiai nell' elegante tavola S'j 
del Costume , cui deggio anche la reminiscenza 
del nome tecnico Parian. ' 

La Chiesa Metropolitana sarà presso a poco 
dell' estensione del Duomo di s. Giovanni di 
Torino. E una pezza gotica alquanto oscura , 
molto solida , ricca , e maestosa. Sulla linea di 
mezzogiorno si trova a poca distanza il palazzo 
arcivescovile , la cui architeitura nulla ha di 
singolare. Le rendite di queir arcivescovado 
sono calcolate per lo meno a cento mila co- 
lonnati annuali , da cui però si devono diffalcare 
gK stipendj dei Canonici , ed' altri Dignitarj 
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componenti quel Capitolo. Quelle rendite pro- 
vengono in gran parte dalie copiose decime , 
che la Chiesa raccoglie in quelP estesa Diocesi. 

Il palazzo del Viceré unito in un sol corpo 
dalla parte d'oriente con quello della Zecca , ha 
la figura d'un ampio paralellogrammo, che forma 
tutta l'ala meridionale di quella magnifica piazza; 
e siccome non gode d' un' altezza proporzionata ^ 
pare piuttosto a prima vista un' ingente piatta- 
forma y che il domicilio d' un gran signore ; le 
sale per altro , e le camere che io ho vedute , 
sono con magnificenza intappizzate ^ principal- 
mente la sala del trono de^ìtinata al hacia-mano 
ne' giorni solenni. Il giardino di quel palazzo 
serviva già da alcuni anni alla scuola di Bo- 
tanica. 

La Zecca , detta dagli Spagnuoli casa de 
moneday mi parve uno stahiliniento degno dell'at- 
tenzione dei curiosi intelligenti per la varietà, 
estensione , e maestria delle molte officine , 
forni , macchine . ed utensili destinati alle di- 
verse operazioni , di cui abbisogna 1' oro , e 
r argento per passare dallo stato di verga a 
quello di moneta acconiata. La ricchezza di 
quella Zecca è tale, che nel solo anno 1794 
produsse tra oro ed argento un valore mone- 
tario di trenta milioni di colonnati ; e sebbene 
sia stata straordinaria , e forse unica la quantità 
di monete fabbricata in quell' anno , e che , 
per lidurre ad un reddito comune , e perma- 
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se ne dovesse diffalcare anche più d'un terzo, 
credo che tuttavia non se ne troverebbe facil- 
mente un' altra , che ne sostenesse il paragone , 
giacché cjuella di Lima produce oggidì molto 
meno , come è notorio. 

Nelle vicinanze della Zecca si trova un edi- 
fizio , che si chiama el apartado , ed è de- 
stinato unicamente alla separazione dell' oro 
d ali* argento , per mezzo, dell' acqua regia. Si 
trasportano colà tutte le verghe di questi due 
metalli assieme uniti , che si rimettono poscia 
alla Zecca separati^ e puri, per ricevere l'im- 
pronta monetaria secondo le regole. 

Gli altri edifizi degni di qualche attenzione 
sono la Dogana , 1' Inquisizione , la Cordada , 
l'Ospedale di s. Andrea, il Teatro , l'Università; 
ed oltre aliai Cattedrale già mentovata , molti 
altri templi assai ricchi e belli , che tralascierò 
per non diffondermi soverchiamente. 

La dogana y ed il palazzo dell' inquisizione 
fiancheggiano a mezzodì 1' accennata piazza , e 
contrada di s. Domenico. Nella dogana non si 
vedono che spaziosi cortili , ed officine , colle 
abitazioni di varii impiegati. Del palazzo dell'in- 
quisizione altro non posso dire, se non che 
rappresenta nel suo esteriore un grande , e 
tetro edifizio quadrato , e spianato d' alto in 
basso in uno de' suoi angoli ^ dove si trova la 
porta del cortile. 
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Dalla metà circa della piazza maggiore^ vol- 
gendosi a noite y si va qu^si in retta linea per 
la spaziosa ^ e superba contrada di s. Francesco 
fino al palazzo , ossia prigione detta la cordada 
.situala air estremità settentrionale della città. 
Risiede costì il famoso tribunale'^ fondato da 
cluquant' anni adtlielro più o meno per ordine 
regio dal capitano Velasques di felice me- 
moria con assoluta indipendenza d^ ogni altra 
Autorità , a fine d' esterminare V eccessivo nu- 
mero di briganti , che si era introdotto in quel 
regno. Regge quel tribunale un capo, che si 
c\\\ama ancora oggidì il capitano della cordada. 
Gode gli onori militari del suo grado. La 
pubblica gratitudine dei Messicani sempre vi- 
gente somministra la più sicura testimonianala 
dello zelo y energìa , ed accortezza y con cui il 
sopralodato celebre Velasques venne a capo 
della difficile impresa al suo valore affidata. 
E voce comune , che , mediante l' illimitata 
autorità a lui concessa y corresse egli continua- 
mente in traccia degli assassini, accompagnato 
da sufficiente scorta di forza armata , da jun 
confessore , e da alcuni carnefici , e che quando 
le pruove dei delitti erano irrefragabili , inti- 
masse ai rei di confessarsi , per farli subito 
dopo appiccare al primo albero che si trovasse, 
altrimenti uccidere , senzachè avessero a sten- 
tare né punto né poco nelle prigioni. I mal- 
fattori caduti nelle sue mani erano, al dir delle 
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genti , ^a si forte panico terrò i*e sorpresi , che 
per lo più confessavano al momento i loro de- 
/litti , e si davano rassegnati in braccio a morte. 
L' ospedrie di s. Andrea si trova parimenti 
verso il norte a destra della cordada y ed ai 
cohfìni della città ^ ed è soltanto rimarchevole 
per il gran numero d'ammalati , che rinchiude; 
le sue sale sono spaziose y ancorché non troppo 
ventilate y e pulite ; la sua spezieria diretta da 
D. Vincenzo Cervantes, che era anche pro- 
fessore di Botanica , era eccellente. Tralascio 
qui di parlare delle altre opere pie di questo 
genere. 

Nel teatro fabbricato in sito comodo , e con 
bella architettura si scopre tutto Y interiore 
de*' palchi aperti d' alto in basso, ciò che sod- 
disfa a un tempo la curiosità degli spettatori; 
e la spagnuola decenza. Vi si rappresentano 
varie commedie , e tragedie nazionali , ed altre 
d' autori stranieri più o meao élegaiitemente 
tradotte. Una truppa di ballerini , composta 
per la maggior parte dalla famiglia d' un 
cer(o Marani Milanese , fece conoscere a quelle 
genti qualche squarcio della pantomima italiana. 
Il costume vigente nei teatri della Nuova 
Spagna di gettare sul palco scenico agli attori, 
ed attrici dhe dilettano, delle monete d'oro e 
d' argento , in mezzo al chiasso degli applausi ^ 
e baitimenti di mani , pare , che contribuisca 
molto più ad animarli , che i replicati vwa , e 
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bra{^ da quella , tuttoché poco delicata y di- 
mostrazione disgiunti. 

Al lato occidentale del palazzo del Viceré, 
tramezzante la contrada dell' acequia y si vede 
r Università sopra una bella piaa^ettà , cui dà 
il suo nome. La sua architettura é regolare y 
ed anche leggiadra ; ma la biblioteca mi parve 
più voluminosa y che scelta. Dirò in seguito 
qaalche cosa degli studi che vi si fanno. 

La moderna Capitale del Messico fu edifi- 
cata dai conquistatori Spagnuoli y per una in- 
concepibile fatalità dai posteri compianta y in 
uno dei siti pia depressi ^ e pantanosi della 
messicana valle alla distanza di mezza lega 
circa verso scilocco dal suolo dell' antica Me- 
tropoli , più elevato , poco umido , e per con- 
seguenza piò sano y meno alle inondazioni e- 
spostOy e forse anche alle scosse di terremoto 
(i). Si vede ancora costi un' alta pianura di 
fij^ura quadrata , e molto estesa , che era la 
gran piazza del mercato , ossia del tianghis 
degli antichi Messicani, sopra un'estremità della 
quale rimangono alcuni avanzi di fabbriche 
antiche , che pare la circondassero , ed alla 
parte ^opposta v' é un convenio di Religiosi 

(i) Ebbi occasione di sentirne alcune , però leggiere assni , 
|)oco tempi} dopo il mio arrivo. Stando io poscia in QuereUro, 
attre' più lunghe e forti atterrarono alcuni edifici, e specinl mente 
una parte del vecchio portico , di cui parlai alU |>ag. i4" : né 
fcerbo uif'inoria d! averne sentito mai ucUc Provincie. 

FoL L IO 
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Francescani. Il mat;eriale di que' roTiAaticci 
abituri è d'una terra argillosa molto pingue , 
simile alla creta da stoviglie y che probabil- 
mente fu mescolata con paglia y od altro strame 
a maniera di quella y che i Francesi chiamano 
torchis , e gli Spagnuoli adobè , colla quale 
si collegano le pietre, e che serve ancora 
oggidì di calcina per la fabbricazione della 
maggior parte delle case mediocri di quei paesi. 
Quelle fabbriche servono d' abitazione al Mes- 
sicano eletto dal Governo al reggimento degli 
individui della sua nazione , col nome di Go- 
vernatore degl'Indiani, e si credono da taluni 
rimasugli del palazzo di Motezuma , niente 
però adattati alla magnifica idea , che diedero 
gli Storici SpagDuoli della grandezza di quel 
Monarca, 

La lunghezza della città presa da oriente 
a ponente , o per meglio dire dal sud-este al 
nord-oveste, sarà d' una lega, e la larghezza 
della metà y dimodoché presenta la figura d'un 
quadrilungo. La sua popolazione, che un Autore 
europeo fa ascendere a 200 mila abitanti , 
secondo i migliori calcoli statistici, e la comune 
opinione , non arriva che a 1 3o mila. 

Le sue case e palazzi sono generalmente di 
tre piani , bcQchè, varii ve ne siano di quattro y 
e forse due o tre di cinque , che quantunque 
dal ^stOy ed eleganza delP italiana archiljet* 
tura molto distanti, godrebbero nuUadimeno di 



tutti i comodi necessarii in quella regione ad 
un'agiata vita , se non mancassero di camerette. 
Credo che la poca elevazione di quelle fab- 
briche dimani principalmente dalla qualità pa- 
ludosa del terreno , che richiede delle forti 
palafitte per assicurarne le fondamenta^ quando 
sì vogliono . elevare ad un' altezza considerabile , 
ciò che ne accresce notabilmente la spesa , 
niente necessaria in una città aperta , in cui 
si può fabbricare in tutte le direzioni. 

La contrada di s. Francesco, alla quale credo 
d' aver dato con ragione V epiteto di superba 
(i43) per la sua ampiezza, lunghezza, e belle 
proporzioni delle isole, che la fiancheggiano, 
prende il suo nome dalla chiesa di quel Santo, 
che sì trova quasi in capo d^essa alla sinistra 
di chi esce dalla Città , di cui attraversa una 
gran parte , estendendosi linealmente verso set- 
tentrione, fino alle vicinanze del giardino detto 
Alameda y destinato al diporto di quella nu- 
merosa popolazione. È guarnita quella contrada 
oltre al lastrico ad ambi i lati di larghi , ed 
elevati marciapiedi di pietra , difesi dall' urto 
delle ruote da una serie d' interposte colon- 
nette. Le altre contrade di Messico sono tutte 
presso a poco costrutte sul modello di questa , 
ed io non mi dilungherò nel descriverle , vo- 
lendo ora parlare à^W Alamedu , che teste no- 
minai. 
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Quel giardino vasto assai , e di figura quadrata 
è cinto da uu' inferriata verde infissa ad una 
interposta serie di pilastri ^ ed appoggiata sopra 
un basso muro di cinta coperto di tavole di 
pietra, che termina in quattro angoli retti Ad 
ognuno di questi si trovano due porte laterali, 
con cancelli di ferro, una piccola per la gente 
a piedi, e T altra grande ad uso delle carròzze, 
e cavalcatori, che córrono agiatamente per 
diritti e spaziosi stradoni , ' mentre una molli' 
indine di persone' sta a sedére sulle banchine 
del muro , o si sparplglia pel giardino. Nel 
centro di questo v'è una gran vasca, o fontana 
adoma di varj gruppi di gigantesche, e mito- 
logiche figure , con giuochi d' acqua simili a 
quelli , che si vedono nei giardini d' Italia , e 
parecchie altre più piccole se ne osservano in 
luoghi opportuni , come pure frequenti sedili 
tutto di pietra. Il terreno della Alunieda è 
tutto intersecato in varie , e graziose maniere 
da molti filari d' alberi d' alto fusto , che fian- 
cheggiano gli stradoni , e da altre per lo pia 
indigene vistose piante , fiori , ed erbuccie , 
che lo rendono .sommamente ombroso , e di- 
lettevole. 

Alla distanza d' un mezzo quarto di lega 
dalla Alameda verso maestro , si trova il pas- 
seggio detto di Bucareli , cosi chiamalo dal 
cognome d' un "Viceré , che ne fece esegnire 
il piano. È desso formalo da un magnifica 
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stradonei in perfetta dirittura disposto^ e £[an* 
cheggiato da doppio filare d* alti e frondosi 
alberi^ nel cui intervallo rimane pefr i pedoni 
un comodo passaggio. Nella metà circa della 
sua lunghezza si dilata il terreno dello stradone 
in un grande ed ombroso circolo , nel cui 
centro apparisce una fontana adorna di vari 
giuochi d' acqua ^ <^he si mettono in azione i 
giorni festivi. 

Le carrozze che non si trattengono a volteg- 
giare ne' viali della Atamedu , arrivano d'ordi- 
nario a queiramenò sito, dove varie si schierano 
attorno alla fontana in due opposti semicircoli ^ 
lasciando in mezzo libero il psLSso alle altre y 
che seguono a correre per I0 stradone in cosi 
gran numero , che se ne potrebbero contare 
molte centinaja. E siccome anche poetica fan- 
tasia da lumeggiate tìnte animata di pittoresco 
stile molta fatica durar dovrebbe ^ se tutti gli 
ameni passeggi ^ e siti deliziosi adequatamente 
volesse descrivere , che nelle vicinanze di quella 
Vaga^ e grandiosa Metropoli si trovano ^ mi 
restringerò ad accennarne ancora alcuni dei 
principali. 
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CAPITOLO IX. 



Delle villeggiature , alimenti , bevande ^ e polizia 
degli Spagnuolo- Messicani. 

Il villaggio d' Istacalco , situato sulla sponda 
occidentale del lago di Chalco alla distanza di due 
leghe dalla città si riduce a poche miserabili 
casuccie d'Indiani , che niente il renderebbero 
dilettevole , se non fosse dappertutto smaltato il 
suo terreno tra le altre piante , di molti elevati, 
e leggiadri salici, d'orticelli di vaghi fiori, ed 
erbaggi abbondanti ,- ed in somma di tanta ve- 
getabile ricchezza , che può considerarsi come 
uno, dei più deliziosi siti di quei contorni, eziandìo 
a cagione delle così detie cinampas ^ che non 
vidi altrove. E già noto in Europa , che sono 
costrutte con vimini , e pali atti a resistere 
fortemente alF azione deir acqua , e con tale 
maestria intrecciati , e commessi a guisa di zat- 
tere, che possono sostenere a nuoto una quantità 
di terra sufficiente alla vegetazione y di varie 
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piante^ che consìstono per Io pia in fiori ^ ed 
ortaglie. Quei quadri movibili, se dall' urto di 
gagliardo Vento ^ o da qualunque altro abbastanza 
forte vengano smossi ^ e dalla ripa scostati ^ 
presentano lo spettacolo d'orti innatanti, L'acqua 
che produce questo scherzo , si fa entrare dal 
vicino lago per canali proporzionati, in siti ido* 
nei,ne'quali forma altrettanti stngni, o laghetti, 
ed io non mi ricordo d' essermi informato sul 
luogo del motivo di siffatto lavoro , che presumo 
consista oggidì unicamente nella miglior qualità 
delle produzioni così coltivate in terra più 
asciutta y e nella facilità di mettere a profitto 
con questo mezzo certi possessi bassi, e palu- 
dosi^ che altrimenti rimarrebbero incolti , ciò 
che la stessa situazione di quelle cinampas 
sembra dimostrare. Quanto poi ai giardini gal- 
leggianti sulla vasta superficie di quei laghi, 
che si supponessero esistere ai giorni nostri \ 
io non né ho la menoma idea ( "ved. la pag. 
345 del Costume antico e moderno). 

Hanno gli abitanti d'Istacalco un'assai astuta 
maniera di far preda delle copiose anatre , di 
cui abbonda il lago , che riferirò appoggiato 
^lla generale testimonianza di quelle genti. 

Gettano in differenti luoghi sulla superficie 
dell' acqua dellfe zucche a proposito tagliate , 
e ben «ecche , e quando le anatre sono a tal 
'Vista avvezze, entrano gli Indiani ritti in piedi 
nel lago , e ficcando la testa in quella specie 
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di caschi , aspettano , probabilmente a poca di- 
stanza dalla sponda dove l'acqua è pia torbida, 
r arrivo delle anatre y che afferrano per i piedi. 
Le .mandano poi a vendere, dopo d* averle 
uccise y dalle loro donne 9 che mvitano sulle 
cantonate i passanti a comprarle, gridando colla 
cantilena colà nota: aqui hajr paio grande 
venga f^.P^ mi alma , venga VJ^^y vale a dire 
qui e' è delle grosse anatre , venga V. S. anima 
mia, venga V. S. Il certo si è, che quelle 
anatre non mostrano segno alcuno di ferite , e 
che se ne vende tutte le sere un numero 
considerabile ne' luoghi più frequentati della 
città. 

La maggior celebrità del villaggio d'Istacalco 
dipende a mio parere dalla cosi detta acequia , 
che dà luogo al passeggio più bello di quei 
contorni , ed è di sommo vantaggio per il 
trasporto di molte provvisioni. La acequia , cosi 
chiamata in ispagnuolo , che noi diressiaio ca- 
nale , è un ramo del lago di Chalco , che da 
Istacalco s'estende quasi in lìnea retta da sud 
a norte fino alla Città che attraversa , come 
pure la Messicana valle per andar a sboccare 
nell' opposto lago di Tezcaco. Quel canale di 
comunicazione in tutto il suo passaggio per 
la città é cosi ristretto , che si è coperto con 
grandi lastroni , e bisogna per vederne l'acqua 
portarsi fino alla metà circa della già indicata 
contrada ( ^4^ ) della acequia , nella quale 
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sbarcansi le provvisioni trasportate sulle navi- 
celle Indiane. 

Per mezzo di qiielF acquedotto y o canale , 
le acque eccedenti del Iago di Chalco trovano 
facile sfogo in quello di Tezcuco , e da .questo 
ne' lunghi e profondi condotti con immenso 
lavoro dagli Spagnuoli scavati ^ da cui vanno 
a disperdersi in vaste ed incolte pianure y invece 
di strariparsi nelle vicinanze delia Città ^ che 
si crede ora lihera y air occasione d' eccessive 
pioggie dal pericolo delle inondazioni ^ che 
per lo ' addietro minacciavano di sommergerla. 
Si osservano le estremità d' alcuni di quei con- 
dotti y o fossi alla distanza di sette leghe da 
Messico , ed a vista d' un luogo detto Ilues^o 
de toca ^ dalla pubblica strada tendente alle 
Provincie interiori , e la loro manutenzione ^ 
per le continue riparazioni di cui abbisognano^ 
costa delle somme assai considerabili ; ne so 
io che vi sia tra quei due laghi altra co- 
municazione alcuna. 

Le sponde del canale d' Istacalco verdi e 
rìdenti^ sono ancora quasi dappertutto abbellite^ 
da molti di que'salici^ che abbondano^ come dissi^ 
in quel villaggio^ ed in tutta quella pianura.^ 
le cui acute , e mai troncate cime presentano 
al più lieve soffio de' zefiri grati volteggiamenti. 
Si fa il passeggio sopra un vasto stradone , 
fiancheggiato a oriente fino al villaggio dal 
descritto canale. La moltitudine di persone^ 
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che nelle barchette iadlane dette canoas vatmo 
e vengono dal villaggio , unita a quelle , che 
in carrozza*^ a cavallo ^ ed a piedi ^ ne' giorni 
festivi specialmente ivi concorrono, presenta un 
colpo d' occhio più facile ad immaginarsi , che 
a descriversi , trovandosi costì riunite le varie 
impressioni , che produce l'acqua navigabile, la 
vaghezza della> campagna^ ed il lusso delle 
grandi città. 

Finisce il tempo dei passeggi d' Istacalco il 
giorno dell'Ascensione del Signore _, nel quale 
il concorso è veramente immenso , ed accom- 
pagnato da fastosa pon>pa, e, passato il qu«ilfi 
seguono i già da me descritti della jilameda^ 
e di Bucarelì. 

Alcune mattinate che io montava a cavallo al 
levarsi del sole , tanto per motivo di sanità , come 
perii piacere di contemplare in quelle prime ore 
del giorno il sorprendente cielo Messicano (i36), 
mi dilettava nel vedere 1' arrivo delle provvi- 
sioni , che le canoas portano alla città, le quali 
consistono principalmente in ogni specie d'or- 
taglie , e di legumi , in alcune poche biade, 
e saggina , con tanta copia e varietà di fiori , 
che resta la vista dolcemente rapita nell' osser- 
varli. Convien però confessare , quanto agli 
erbaggi , che , a malgrado del loro fresco , ed 
allettante aspetto, sono poi , come tutti gli altri 
cresciuti in luoghi umidi e pantanosi , assai 
insipidi al gusto ; e poco atti alla nutrizioa^ ? 
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di maniera che si vendono sèmpre meno di 
quelli che si coltivano in luoghi più asciutti. 

Forse si potrebbe far correre l'acqua del ; 
Jago di Chalco almeno per le contrade princi- 
pali della città ^ come sembra indicare la na- 
turale , o artefatta pendenza ^ . che facilita il 
passaggio di quella della acequia ; ma io ignoro 
se siasi presa in considerazione questa utile 
del pari , che dispendiosa pubblica impresa , 
la cut possibilità , e mezzi d' esecuzione spettano 
ai periti d' idraulica. Quello che posso dire si 
è, che contribuirebbe dessa potentemente alla 
salate degli abitanti y somministrando il modo 
migliore di cacciar via le immondezze , d' estin- 
guere gF incendj , àbbenchè costì poco fre- 
quenti , e di scemare ali- occorrenza la piena 
del lago indicato. 

Un altro sito delizioso , che per la sua sa- 
lubrità viene specialmente destinato alla villeg- 
giatura dei Messicani^ si è qiiello della Tlaspana. 
Si dà questo nome ad un vasto spazio di ter- 
reno distante dalla Capitale mezza lega circa 
verso il norte , e diviso in tante possessioni 
particolari, che consistono in comodi casini', 
ed altri abitacoli , giardini ameni , ed orti nu- 
merosi , le cui produzioni, siccome coltivate 
in una terra asciutta , alquanto elevata , e d'ec- 
cellente qualità , sono molto salubri , e saporite , 
ed hanno maggior valore dì quelle d'istacalco. 
L'aria della Tlaspana è molto pura, ed uti 
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po' più plastica deir ordiuaria , epperciò vi A 
portano per consìglio dei Medici alcuni amma'- 
Iati , e molti convalescenti desiderosi di profit- 
tare de' suoi salutevoli effetti. Credo che sia 
irrigato quel terreno dall'acqua del vicino luogo 
di Chapultcpequc y di cui vado a dare un breve 
ragguaglio. 

Non ho mai avuto il pensiero d' indagare , 
quando il poteva^ l' etimologìa , e la vera signi- 
ficazione di quel messicano vocabolo y col quale 
al dì d' oggi si disegna un sito delizioso distante 
tre quarti di lega dalla città , ed un quarto 
circa al ponente dell' or descritta Tlaspana. Si 
vede colà una scoscesa ^ e dentata rupe isolata 
in mezzo al piano ^ sulla cui sommità è edificato 
un vasto , e basso castello , simile ad una mo- 
derna fortezza , nel quale andavano a campe- 
stre diporto i Viceré. Il lato settentrionale della 
rupe è coperto d' antichi y e maestosi abeti , 
cui 1' enorme grossezza ^ e gigantesca staiura , 
del pari che il verdeggiante, ed oscuro colore 
dei folti rami fin quasi al suolo cadenti ^ daim» 
un aspetto grandioso e cupo. Dalla parte d'o- 
riente, dove presenta un più soave pendìo, si 
trovano al pie di quella roccia i cortili , che 
danno 1' accesso agli estesi fabbricati del ca<* 
stello, al quale si può montare in carrozza per 
un' ampia china lastricata dì minute pietre* È 
ornato quel tratto d' adjaccote terreno da alcuni 
viali d' alberi diversi , da vaìrii giordiaii , e ho- 



schetti ombrosi y che 3' estendono nella vicìniL 
pianura y e vengono fecondati da un • grosso 
getto d^ acqua lìmpida e pura , che copiosamente 
sgorga disile viscere durissime di que' pietrosi 
massi y e divisa in varii canaletti y con grato 
mormorio qua e là serpeggiando^ ne* vicini con- 
torni si sparge , principalmente verso mezzanotte 
tra i menzionati abeti. Una gran parte d'essa 
yien condotta alla città da un forte y e ben 
costrutto acquedotto per uso de' Suoi abitanti. 
Il Viceré N. N. aveva per tal modo abbellito , 
e fortificato quel castello a spese del Regio 
Erario , che , per ordine superiore , 1 suoi v np- 
partamenti furono smantellati e chiusi , ond' è 
ch'io non cercai di visitarli, ed osservai solamente 
le ampie gradinale , le balaustrate laterali di 
fino marmo bianco , ed altre opere esteriori 
ridotte ad un mucchio di rovine. In virtù di 
ciò , la villeggiatura di Chapultepc^ue non 
serve più ad altro , che alla ricreazione dì 
coloro , che attratti dalla sua incomparabile 
amenità, e freschezza ne ottengono l'entrata per 
sollazzarvisi con qualche pranzo , o merenda. 

Non posso abbandonare questa materia sen^za 
far menzione del celebre villaggio di s. Agustin 
de las CiievaSy vale a dire delle caverne. E desso 
situato alla distanza di cinque leghe al nord-outrste 
«li Messico, alle falde d'ameni colli, ed abbonda 
fi' acqua si ottima , che non polendosi , o non 
'Volendosi condurre por il solito mezzo dogli 



' < '58 ) 
acquedotti 9 . feerie a cagiona della speisa troppo 
forte ^ si trasporta a quella Capitale in barili 
sqpra bestie da soma y a piaci^ieato di chi la desi- 
dera, e vi si vende ad un prezzo sufficiente a man- 
tenere quel traffica Scaturisce quell'acqua dalle 
vicine n^ontagne^ dove se ne ammirano varie 
belle sorgenti , che scendono alle loro falde. 
Quel sito , oltre alle molle altre vegetabili ric- 
chezze j di cui va ricolmo y gode ancora il pre- 
zioso vantaggio d'essere sotto sì temperato cielo 
collocato, che v'allignano benissimo molti frut- 
tali europei , come diverse specie di peri , 
meli, alb rcocchi, peschi, ciliegi, e varii altri, 
tra quali meriiano particolare attenzione i ca- 
stagni, i cui bei marroni si vendono a' dozzine 
per la loro .rarità, non essendovene ^ che io 
sappia , in altro luogo. L'aria di quel villaggio 
è sopratutto utile a coloro tra gli Europei^ che 
in certe ostinate malattie abbisognano d'un clima 
un po'più analogo ai paesi temperati d'Europa; 
e gli ammalati, che a tal fine vi si fanno con- 
durre, ne ottengono dei pregevoli effetti , quasi 
per altro esclusivamente riservati alle opulenti 
famiglie , che vi hanno delle comode case , e 
giardini , perchè non trovandosi colà buoni al- 
berghi , chi non ha agiatezza in casa sua y e 
difficile che possa godere , villeggiando ,- del 

benefizio dell'aria campestre. 

Contribuiscono molto alla celebrità di S. 
Agusiin de las Cues^as appo i Messicani le 



('59) 
spleodide feste , che annualmente vi si fanno 
ne' giorni di Pentecoste , accompagnate da al- 
legre danze ^ eombattimenti de' galli y e giuo* 
chi d' azzardo fortissimi. In i^uelF occasione^ 
resta la Capitale spopolata , e quasi deserta , 
vedendosi accorrere all' accennato sito tutte 
le classi della società che vi troVanp , ognu- 
na nel suo genere , sufficiente allettamento. 
£ per verità quel popolare concorso si può 
dir fatto per iscuotere anche i più» indifferenti ; 
perciocché chi non è inclinato a giuocare alle 
carte 9 lo è alle scommesse de' galli ; chi non 
bada a questi^ si compiace nella danza ^ e chi 
nemmeno in questa trova piacere-^ bisogna che 
ne senta ^ se noa è morto , in mezzo al nume- 
roso concorso ^ che si affolla verso sera alla 
pubblica passeggiata ^ in cui* la vista a forza 
d'esercitarsi in tanti , e si varii oggetti, appena 
può alcuno in particolare fissarne ; giacché 
grandi , nobili , ricchi , artigiani , contadini ec. 
Sì trovano ivi senza etichetta , né distinzione 
confusamente frammischiati , risultando da quel 
naturale scompiglio la più bella armonia. La 
ricca y e bizzarrai pompa degli abiti , l' allegrìa 
che nasce dalle circostanze , la facilità? degli 
amorosi colloquii , l' agevolezza che ;regna|in 
una moltitudine riunita con il fine del passa- 
tempo , e del piacere , 1' anàenità del luogo , 
r abbondanza , e varietà delle provvisioni-, ec. 
ce. esaltano grandemente le idee , e trasciaauo 
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le infiammate fantasìe nel comun. g^tudio. Qua 
si balla ^ là si motteggia ^ in altro luogo un 
vago gruppo di persone d*ambo i sessi sta a 
sedere merendando , e scherzando sul verde 
pendìo di qualche collinetta accanto a sussu- 
rante ruscellett(> , e trova in somma la vista 
de' spettatori grato pabulo in ogni parte; almeno 
così mi parve di scorgere negli altri 1' unica 
volta, dbe mi trovai a quello spettacolo. 

Già ben entrata la notte, in una specie di 
rustico anfiteatro, che serve di giorno alla lotta 
de'galli, incomincia il ballo signorile, che è vera- 
mente sontuoso. Gli amatori delle carte si con- 
gregano nelle case particolari , dovè si vedono 
sulle tavole monti d' oro , e così pochi vanno 
a dormire prima dello spuntar deli' aurora. La 
durata di quelle festive allegrezze è di tre 
giorni fissi ^ che , tra gli antecedenti , e con- 
seguenze , s' estendono a otto , e più ancora , 
se si calcola il tempo necessario alla costruttura, 
e sgombramento delle molte botteghe , e ba- 
racche d' ogni sorta , che vi si rizzano pel ser- 
vizio di sì numeroso concorso. 

Ad un terzo del cammino , che conduce da 
Messico a s. Agustìn de las Cues^as , sì trova 
alla sinistra la pìccola borgata di Tacuhajas y 
ed un palazzo assai vasto con giardino , dove 
.suole andar in villeggiatura T Arcivescovo , che 
io solo vidi di passo. 

Ora passando a parlare degli alimenti, dirò, 
che le carni usate ordinariamente in Mesi^ico , 
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^tcNrMC h<m riesami giorni di riposo in un te^ 
reno abbondante d'erbe nmritive^ ed opime , 
si., veggono costcefti 1 ptibblici impi^esaFJ delle 
patsù a prendere, le possibili miaure per farlo 
passare ^ appena giunto ^ al macello. Ciò stante, 
eccettuati alcuni signori , che hanno ne* con- 
torni* dì Messico dei poderetti in ceni spazi! 
di terreno .fertile situati^ ne Venali mantengono 
alcuni eastraU , ed anche Tacche per aver vi-* 
telli^ e latte biiiono^ tutto il resto degli abitanti 
noa può esimersi' dall' uso - spiacévole ed in- 
salubre di quelle carni y che non poco contri- 
buirono a danneggiare la mia salute. Là carne 
di pecora ò proibita negli ammazzato]^ per èssere 
riprovata da^' esperienza* Di ^uèUa del nujalé 
se ne h un uso grandissinio m tutte le maniere 
conosciute ^ e se ne smaltisce , dal più al imeno^ 
iafr tutto il corso dell'anno* < Le galline poi; 
negli anni abbondanti di mais , ingrassano tanto 
come i apponi ^ ' ceda non uaati , e sono buo- 
liissime prima che invecchino* . 

.L'.ueodUaoie consiste nelle anatre dei laghi 
(i5f ) , in varie spècie di polli d' acqua , le cui 
carni non sono móltp delicate , ed in qnal- 
^he salirà ^c£^cei«gi<)ne ' di. poco momento. I Jagbi 
somministrano : ani^ora lua^ quantità di pesce 
assai buottO);. che ehiamatio. pescai -bianco j 
ed akùni altri ^pesuei irifeiiìori;, dovendosi 'con*^ 
tentare y chi .né desisterà di piai > di quelli che 
in yàrie gube conditi> si traf^portano ^ con altri 
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molù commettibiH , da Yera^Croct. 

Si potrebbe preparare in quella Gapùale 
dell' ottimo pene €ol formento , che da varie 
parti vi si conduce ^ cosa che di rado accade^ 
perchè avvezze quelle geAti a mangiarlo poco 
fermentato y « quasi azzimo ^ non si dorano à^A 
suo miglioramento. In prova di ciò , mi ricordo 
d' un panattiere francese , il quale offerse con 
pubblici cartelli a quegli abitanti di provvederli 
d' un pane eccellente ^ mediante qualche di^ 
screto aumento di prezzo ottemito dal Governo , 
e che cominciò a smaltirlo , come lo aveva 
promesso. Io ne era contentissimo^ ma non 
tardai ad accorgermi del suo pronto deteriora*^ 
mento , e nelF indagarne il motivo seppi ^ che 
sottomettendosi mal volentieri i compratori al 
detto aumento di prezzo^ il loro ntunero di- 
minuiva ogni giorno , di maniera che si vedeva 
anche costretto il \panattiere ad alterare là 
buona qualità del pane ^ per poterlo vendere 
a minor prezzò y tanto che in breve divenne 
peggiore del comune , e non se ne parlò più. 

Quanto a frutte^ difficile 'mi «ombra di trovar 
una piazza , che possa competere con quella 
di Messico^ nella quale si riuniscono^ i.^ le 
Europee , che riceve da ^. Agustin de las 
Cues^as , già da'^me fatte conoscere (i5Ì8)', cui 
si possono agghmgere le nlelag^ane , i melloni ^ 
le angurie,! fichi ,* le melarancìe, i limoni assai 
cornimi; 2/ le americane^ che sdlignano esclusi- 



vamente ne!i^liiiiì)€Bl<Ii/, ii|)qiilgiisU>iÀ:mohópm 

vUwx^t*f U^phiyMSif il:rràan^^i^^iftf. >)jdbe< vi i\ 
tr^p99l0Oi> ida lugghi i»s«RÌ db(mll> dove jeiftQ 
v§g(^taitf3i4t|!,gKW «)|»Av;^ $/lq)ieU£.Meprà|fih6 
9skhm^ì m^^ mf^ì^T> si^^i^^^ ipr^speinm iieUè 
i:^k>iii p^4^.y>i«)niisi|(mo; pdr^o«99»[)9aiiiji^:DftUe 

i : ìp;oc(;fSy 'y , ^Ik; . i|«||Ur^i$i 'Jkfìt f ^oi»o.'^ • 0à tkvb 

IHo)fQ %)f:r%^:,U i]fL^gÌ<>)?rparfó (tiòUòiiquaUfbott 
fl^^xv^ {^oprjie ;^lll»tp d^l Messioft^ soiraflssaj 

^flij npmi .4^Wtì- iN^tQiiò .;ljuÌ tìi ;pa$s9 , • che 

dfflfw^^i^j. cfeia(ai^;yoigMf?!0 j^plU) N WVft Spagaa', 
P / 9^ / Pgr. ) tomo trpy aai i^ fì^»4; uft altro , frutto 
^iiq.j fifumàts'a , inibito .4i^fe . yo(f zia i cU^8Ìoail©> ehe 
i^efpe /i (giji/aa jdij^tufo. qija*i..f,s<i^Ufri:^erM> -^ 
^ì.flfij^gia jipy Ip |)jiu;fjqnfel.tpj ^ <phft ,ii ^«fó/fOf 
^gli ;Spagnuoll . «oqo ,friH4: j ,4l . »nfe . : i/wtó, , o 
p/ajfnuf : fiufdUis , ìjÌ? . {?ui > diyqriìr^^i'l specie;. lassai 
ppte^.^i coijLOscoBo iW^(;hQ, col ^fttee^cik^te*ifaAi? 
e| di ,ficljl dV Adamof.. .,\r. !.:)u , o »i> * 
. sf. cj-e^Ui ,. gonvp .«pcl^ I» Wbgglop parw 
4pg\» %iagmjoU, si, cwitifntwofirpet: I9 .più al 
,A?SW^fi jàeljft. 4>Z^ ji??stlgli#na, y<i;^l eienK^et 
fi./^WP^^il^la-jPWa'i.iPpr .ftir IHjP*^-, ,«* «etri 



e di gallina^ pte^(5itiUo ,' ÒàVotti , làtiiigfeSé , oeci j 
riso , co.' y C0n utìa tnonsi ddsef di speiie ; fmc^hà 
diventino le carni tefièì-e , cHe d sérvoho cogli 
ortaggi in doe piatti diversi ^ ed in^' utìà scodella 
di quel tórbido e sostanisioso bròdo' sir fa o- 
gnuno la zup^a. Pochi frutti • ed alcuni con- 
fetti terminano 41 >sei»vis5Ìo^ II- ùlemole è una 
specie ' d' intiilgolò di còl6r»'di V^ittone-y fatto 
anche cori carne^ di castrato 'iaglÌM.af 'a pee&^ii^ 
ed alquanto fjestk, cotta lie»l>gras^' di pbriìo 
( che asahd invece del butirro )^ ■ con, cétito 
peperone ròss^i'^ dettò' chUtipiqiiin^ pìft piccblo 
e bruciante degli akri^ e con : tonfate (i). iSe«- 
^om \ fr<Ì3t:óle$ , o fegiooK (Sfitti anitó piccolo 
tegame, Con forter gorgoliò'^ finéhè< tiro^anflost 
la loro superficie leggemiénte abb^'ustolàbay ai 
condensi' il grasso, "col riposo , in- 'una. denà'a 
pellicola j <;hiudono la cena i soliti confeté^ iV. 
Si fa la -cipccolarta; che si usa afll'aaèioWore:^ 
e si preifde dnclìe> al' dopò' pranzo l' ed .a' qnai^ 
lunqiie altra t»m '/ mescolando quasi * sémpiè in 
parti uguali 'der cacab di GuaJBquil don quello 
di Caracca ; ai quali /si agghiifgoad dai ooeòlii^ 
dei dolci amantìssinri') <duer. terzi di zuòchiéÌTo^ 
e quella quantità di^ cannèlla^ *(^ adi ognuno 

• r - • r • i 

> i. ' !'''i ., .i: i ♦...•. ,' •) i, is'ifff 

(i) I tomates, e xi-tomates sopo eerfci pomi mirabili,! primi 
assai teneri, e d.'un bel rosso doralo, ^d i. secondi ctì color 
▼crde oscuro, alquanto più duri, e d* un uso comunissimo, 
sp€cialmentc i tHmfi, ùe' tttngiari ' ai ^k getìfi". > 'i»i ì^ >^^ 
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piace. Si inette il tutto sopra il metate, clie 

consìste in uno scannellò di pietra quadrilungo, 
mancante dei piedi da un lato^ sulla cui de- 
clività una donna prezzolata , delta molendera, 
a forza di stritolare sii e giù con una specie 
di grosso fuso triangolare anche di pieU'a il 
tnescuglio y di spruzzarlo con acqua , e rac- 
<^oglierlo con pieglievol lama, lo riduce a poco 
a poco in una liscia pasta ^ di cui s\ fanno pa- 
stiglie del peso d'un'oncia ^ che è la dose ordi- 
naria per una tazza. Vi sono in tutte le città e 
villaggi di quelle molenderaSy che vanno dove 
son chiamate. Se poi si unisce alla cioccolata 
una m'età ^ od un terzo di certa semolella fatta 
colla farina di mais Lianco cotta nelV ac(]ua 
semplice , e generalmente colà nota col nome 
^ atole y la specie di paniccia che ne risulta, 
si chiama champurrado, e piace specialmente 
ai creolK.' Il caffè si usa costi più come ri- 
medio , che come alimentosa bevanda. 

A malgrado però dell' ordinaria frugalità nel 
vivere , di cui parlai , le famiglie agiate y all'oc- 
casione di banchetti^ e gozzoviglie, e la gente 
brillante y avvezza a mantenere al suo servizio 
cuochi italiani y o francesi y patrebbero facil- 
mente contentare 1' ingordigia di qualunqtie 
sibarita europeo , che la fortuna colà condu- 
cesse. 

I cammini da fuoco, destinati a scaldarsi 
nell'inverno 9 non sono in uso nella Nuova 
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Spagna , ed i moi abitanti si sen^no per cn^ 
cinare del solo carbone , al cui fìimò procurano 
uno sfogo tanto più facile , quanto è minore 
r altezza delle loro case ^ e questi sono i mo^ 
tivi , per quanto a me sembra , per cui gli 
ìncendj ( 1 55) accadono più di rado nel Messico , 
cbe akroiie. 

La bevanda^ ehe più generalmente si usa 
in tutti i paesi della Nuova Spagna a me noti ^ 
è r acqna pura ^ di cui si tracanna un gran 
bicchiere al fihe d'ogni pasto , eolia precausione 
d' addolcire avanti la bocca colle accennate 
confetture (i65), per renderne grato il sapore. 
£ checche possa sembrare di quest'usanza ai 
fedeli adoratori di Bacco ^ posso assicurarli, 
coir appoggió^ della generale sperienza , che vi- 
vono più sani y e più lungamente que^Spagnuoli ^ 
che , per rinunciare al festivo chiasiso dei brin- 
disi ^ abbastanza forti si sentono ch^ gli altri , 
che non sono di tale sforzo capaci^ perchè 
sotto la zona torrida stimolano troppo i potenti 
vini , che dalla . Spagna , ed anche dà' più 
lontani paesi vi si trasportano , e perchè l' usò 
diario delli succennati peperoùi ^ spesso ac- 
compagnato da quello del - pepe ^ della can<^ 
nella , e d' altri aromati riscaldanti , deve * ren- 
dere non solo inutile ^ ma anche nocivo quello 
dei vini generosi, e molto più delle bevande 
spiritose , di cui i costumati creòlli quasi mai 
si servono. Da tutto ciò si comprenderà factl- 
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mente ^ perehè siano qae' pc^li' sommamente 
/soUeclii nel procurarsi la miglior acqua possibile. 
< Ed in effetto oltre, alle acque di Chapultepeque, 
e di I s« Agustin de las Cuevas ( i $7 ) , hanno 
lanche i Messicani quella d'un piccolo villaggio, 
detto di Santa-Fè > distante tre leghe ^ che arriva 
per mezzo d' un altro acquedotto ^ e la cui 
iqualità è pure ottima. Giunte alla città^ si 
ianno circolare quelle acque in tubi sotterranei 
di piombo^ ed ascendere in certe elevate tor- 
rìcelle di murò quadrate ^ rotonde y dette 
dagli Spagnuoli alcantarillas , da alcune delle 
.quali se ne lascia cadere una competente por- 
izione in opportuni recipienti di pietra quadrati, 
.e Qonosciuti con il nome dìpilaSp nel laentre che 
scorre il rimanente nelle case dei particolari, 
,che ne hanno comperate le ragioni dalla Città. 
..Vi sono eziandio , per lo più nelle piazze ^ delle 
.fontane di pietra assai ben costrutte , dalle 
quali , coinè dalle pUas testé menzionate , ven- 
gono provveduti d' acqua 5 a prezzo stabilito , 
dai facchini y detti aguadores y coloro che non 
vogliono y o non possono andarsela prendere. 
E nemmeno mancano y principalmente nelle 
comunità religiose^ delle cisterne d'acqua piti' 
viale y forse preferibile alle altre y quando questi 
ricettacoli sono ben esposti y e conservati colla 
maggior pulitezza. 

Ciò non ostante V agai^e americana (pianta 
simile air aloe , che si trova in tutti i giar- 



dmi bollici )> i^hiamaH^ diluii Indiafni* mar) 
guey j nei luoghi dove si ^oUiv^^ , fórnisoé 
alla plebe un mez;&o pòpp .costoso d^obbUare 
alquanto ^ tra i capricciosi vaneggÌ9>lnenti d' una 
transitoria ubbriacheas^a ^ la propria piiseria» 
Quando queista maraviglipsa piantare ; giunto 
al grado di maturità coaveniente ^ £lnno gli 
Indiani nel centro del suo qeppo^ dopo d'aver 
recise )e foglie ivi impiantate ^ una buca tor 
tonda , dalle cui pareti stilla un sugo d' un 
gusto dolce melato ^ che perciò sj chiama in 
ispagnuolo agULa-vfdel ^ e si raccoglie . da uft 
giorno all'altro (scavando a poco a poco la buca 
a misura che ne scaturisce più o tneno) ia 
certe chicchere verniciate^ di figura quasi ro-- 
tonda 9 e di colori diversi ^ fatte per lo più ooC 
gusci dei CQCOS y o con corteccia di zucche 
seccata^ e conosciute con il nome di tecomaies* 
Si porta quel sugo in certi cameroni terrqni^ 
fatti a guisa di cantine d' un ambiente piuttosto 
caldo y e si mette ivi in grandi otri rinchitiso 
a fermentare più o meno ^, a tenore dj^l grado 
di forza ^ che gli si vuol dare. Quando j^ £p|tt0^ 
prende il nome di pulque , ha un colore qii^^ 
bianco come il latte ^ ed un odore fetido j é 
più spumoso della birra ^ e d' un gusto y che 
picca la lingua in certa nauseante maniera a 
chi non vi è avvezzo. 

È incredibile la quantità ^ che diariamente 
se ne introduce in Messico, con sommo van- 

W ... . I ' 



tdggro delle Regie Gabelle. Vi sono né'^soB- 
borghi per il suo smaltimento delle rozze 
tettoje di forma quadrangolare , sostenute da 
colonne di legno^ che si chiamnno pulquerias , 
dove in qualunque ora del giorno si osservano 
sdràjati al suolo ^ sonnacchiosi^ o del tutto as- 
sopiti gli Indiani , e mulatti y cui è rimasto 
cfualche soldo da spendere , alcuni de' quali 
balbettano delle lepidezze y non affatto inutili 
per divertire i passanti, ed occupare i babacci; 
ma quella ubbriachezza , oltre alla sua breve 
durata, è anche poco nociva , giacché svanisce 
isubitochè il pulque esercita la sua facoltà dia- 
tetica , di cui gode in sommo grado, 

Servonsi anche alle volte di questo preparato 
in varie piacevoli guise le persone distinte, per 
solo gusto , o lo usano nei suo stato naturale 
per rimedio , come avrò occasione di spiegare. 
Una delle bevande preparate col pulque , è 
la così detta chichay che si vede non di rado 
isùliè meiise dei più ricchi creoUi , e nella 
cui composizione entrano , tra le altre cose , 
-delle mandorle dolci, dello zucchero ec. Il suo 
colore sorpassa in bianchezza quello del pulque ^ 
ne è maggiore la consistenza , dolce , e molto 
grato il sapore , e flatuosa la qualità. Si può 
ccmgetturare dal fin qui detto , che deve essere , 
come è in effetto, molto estesa nella Nuova 
Spagna la cohivazione del maguejr j tanto più 
che le piante naturalmente seccano dopo la 



cfstrazìone del liquido.^ che io non potrei aasir 
curare fino a quanto tempo si prolunghi. Si 
fanno colle foglie e radici del maguejr y rozza* 
niente filate, vari sacchi, e cordami assai noti^ 
e le foglie secche servono a coprire pòvere 
capanne, come a far legna i fusti, . . ., 

La Capitale della Nuova Spagna , avanti il 
felice arrivo dell'insigne Conte di Revilla-Gif 
gedo , presentava alla vista la schifosa imma- 
gine d'una fetente cloaca (i47)> giacche tutte 
le immondezze si gettavano giornalmente nelle 
contrade^ dove rimanevano, finche la necessità 
del passaggio costringesse ad iesportame qualche 
porzione , o venissero altrimenti consumate dalle 
pio^e , dai venti , e dal calore. 

Per estirpare un tanto sozzo, e nocivo ahuso^ 

bisognava vincere la resistenza del Corpo mur 

nicipale , che forse non trovava facilmente i 

mezzi di supplire alla grave spesa del tra sporto -, 

e r inveterata abitudine degli abitanti ; pure il 

prelodato Conte per mezzo delle più accorte , 

e savie disposizioni , non solamente ottenne il 

suo di£Bicile* intento d' impedire ohe si facessero 

nelle contrade delle immondezze , e di man-^ 

tener netta la città col diario passaggio di 

carrette , che da tutte le case le trasportasi 

sero neir indicata pianura di s. Lazzaro (iS^); 

ma fece eziandio provvedere di selciato, € 

marcia[àedi le contrade^ che ne mancavano^ 

e. collocare un gran numero di reverberi^ peir 



HlitmiiiArle ìil= tem^o di «oite, 
' " Stabilì oltre a ciò sui cantoQÌ delle guardie 
notturne , dette serenos > armate di lancia , 
3 cui officio era d'invigilare sulla rigorosa 
osservanza degli ordini di polizia, di far gra- 
tuitamente qualuiique commisìsiDné potesse e^ 
sigere la -sicurezza , e coihodo éé\ Pubblico, 
YiAe a dire accorrere alla difesa di òhi fosse 
iti - pericolo ^ chiamare i Sacerdoti^ i Medici, 
ì Chirurghi^ le Levatrici ec. ^ insegnare' la 
strada agli smarriti ^ distruggere i cani vaga- 
bóndi y che coi loro continui latrati ^ disturbano 
il' sonno ec; ec. Il capo di quelle guardie era 
obbligato a dare ogni mattina tm esatto rag-t 
guaglio a S. £. dell'accaduto nella scorsa notte, 
ed ella con imparziale ^ e fermo contegno , 
arrestava all'istante anche i pii\ lievi disotdini, 
inspirando colla dólce violenza del suo auto- 
revole esempio idee assai chiare di ragionevole 
incivilim^ento ^ e d'urbanità in quegli abitatori^ 
che y rapida,mente propagale , produssero nelle 
loro opinioni una salutare innovaisione. Il Conte 
•Re villa insomma fu uno dei Viceré più degni 
di ' governare il vasto Impero dell' America 
Settentrionale,' che dal ternpo della s«Ka ^on-^ 
qaista ne labbia' impugnate le redini , perché; 
tra le altre egregie sue do^i^ ebbe la pit\ im- 
portante, «ioè quella d'essere <inooiisotto, ed in-^ 
corruttibile ; • tale.' < almeno è < U doncetto, * che 
lasciò profondamieiite impresso nella parte sana 



( ^T'i ) 
di * :<}dbgli ìabitaii^ > che io ipqrtec^ / ed e^w^ 

ft6inp}iceiii6iite«^ Forse ristoria pubblieherà <>«iq 

gierao le ylieTìòtì ' vicebde ' di «queir Eroe. - - . . . 
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Governo i'ricf'ùhzioni, tnalàìtiè\ Jèìtehze^ ed artiì 
-( irli it:'5 /:! . yi •..( \ • .•• ^, i*» i^ ..•• '| '\ ^ ( -.'tf- 

Vani casi disastrosi. i 

1 Kegnò del Messico é ^.vemato dà un Viceoèy 
cKe. gode il titnla^d' Eccellenza ^ collo isdpeodiò 
annuale d'ottanta mila pezzi duri, e fa .'.sempre 
la'^suai ifèsìdènzà nella iCapitale. II. suo impiego 
è amovìbiie 'di cinque in .cinque az^ni , se.;non 
vien prolungaftopdalla Corte;;. lìia ideve spesso 
ficeadere il >cpntririo ^ perchè !ne. furono mann 
dati -sei 'nel concoidi diciasette anni ^ tra ì quali 
uno. .solo foirimpiazeatò per ciagioné di morté« 
La loro, 'autorità sfarebbe » assoluta- adatto , se 
non vénisise alquanto temperata da una specie ^ 
di Senato^ dettò lieo/ AìidieneioL^ diretto. dà 
àia Presidente^ e da uil Reggente. Siccome quel 
Corpo rappresenta la ( Règia Autorità ^ . ha .il 
trattamento d' Altezza , e ciascheduno de' suoi 
membri, in particolare quéUo di iSignoria. Du0 
individui di queir autorevole adunanza ^ eleg* 
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^^oao^ annualmente ' per render ' giustizia al Po- 
polo y col nome di Alcaldes de Corte y che 
ascendono poscia alla dignità di Oid&res y ossìa 
auditori^ riputata maggiore. Avvi anche in quella 
Metropoli un Intendente generale , i cui attri- 
buti non mi sono ben Doti. 

I 

U Corpo municipale è fermato dal Sindaco^ 
Consiglieri y ed Amministratori y che eleggono 
annualmente , come si usa anche nelle città di 
provincia , due Alcaldes ordinarios , uno di 
primo , e r altro di secondo voto , la cui auto- 
rità s'estende ai casi civili^ e criminali meno 
importanti ^ e di semplice polizia , non trauati 
da quelli di Corte. Questi y e gli altiri impìeglù 
di comunità ottengonsi non di rado dai ereolii 
più agiati. 

Si mantiene sempre in quella Capitale una 
numerósa guarnigione d' infanterìa , con alcuni 
squadroni di Dragoni y che quasi non fanno 
altro servizio, che quello della guardia al pa- 
lazzo del Viceré, e gli altri portati dalle or- 
dinanze militari, a motivo della* grande tran- 
quillità y che regna colà ordinariamente; 

L' Arcivescovo riceve il titolo di Signoria 
IH."* , comune anche a tutti i Vescovi , che 
sempre si mandano dalla Spagna , dovendo i 
creoUi limitare le loro ' speranze alla^ dignità 
di Canonici: del resto è assai ben provveduta 
quella città di chierici secolari, e di conventi 
d'ambo i &9ssL 
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Uno de' maggiori passatempi degli abitanti 

tatti della Nuova Spagna^ consiste nel fumare 

il tabacco. Le donne usano il zigarro , e gli 

uomini il puro ^ o ambidue». I zigarros si fanno 

da certe donnicciuole dette zigarreras (io3)« 

rotolando tra le dita un pezzetto quadrilungo 

di carta > della lunghezza di oncie due e mezza 

circa, che empiono di tabacco grossolanamente 

trito ^ e chiudono ai due estremi. Il puro poi 

è fatto colle sole foglie intortigliate del tabacco^ 

ed assai conosiciuto oggidì in Italia col nome 

di zigarro* Questa insalubre abitudine , cb^ 

contraggono gli Americani fin dalla più: tenera 

età, tanto forte diventa progressivamente, che 

varie divote vecchi erelle fanno un sacrificio 

hen meritorio , passando molte ore del giórno 

in chiesa^ che è l'unico luogo, dove non ò 

permesso di fumare; e quanto alla qualità delle 

persone., non fuma la prole ben educata alla 

presenza/dei ! genitori, ne qualunque altro colto 

individuo a quella dei grandi personaggi y o 

dei proprii superiori. Ciò dà motivo ai Viceré 

quando as^tono al teatro, di far calare neirin- 

tervallo degli atti un sipario , a questo fine 

alla .sommità esteriore del loro, palco so^peSQ:, 

per concedere qualche sfogò ali Vrgen te bisogno 

degli spettatori,, che pj^esio riempiono di fumo 

tutta la sala , dopo d' aver fatto rimbombare 

in ogni suo angolo l'ingrato rumore dei fucili^ 

e pietre fbcaje^ le cui copiose scintille fiireb- 



bero temere un ìnteettdfo ^^* chi ned vi^fo&se 
avveszo. ' Così ^ sett2a mancare ài ri«i>eua dovuto 
all'alta dignità del Viceré / quella fra^oàu 
tela soddisfa fino' ad un certo sègfii^ la Cl- 
eante adunanza. Alcune damine però , che mal 
volentieri contrastano coi loro dèsidérj , s' im- 
pazientano un tantino , quando y nell'atto d'alzare 
i due siparii, cioè quello di Corte ^ e ^del palco 
scenico y sì vedono ^lostretie' a gettar '^yia in 
sul momento la porzione restame del js^ig-d^m^a 
L' uso - poi di questo^ preso' In tuttavia sna 
estensione y è una specie d' indovinello per la 
gioventù, di cui io non saprei ^re 'un'esatta 
legazione ^ essendomi astenuto, ^càtMa la co- 
mune opinione^ dà qtaélla generale usanza. Ho 
però osservato con piacere* tiegliì uliimi anni 
di mia permanenza costà ^ Iche aleun^i signore, 
pi& avvedujte delle altre ^ cominciavano a pre* 
ferire la conservazione dei loro denti e ,gfeirgfve, 
all' insipido sollazzo» d' abbrustolare ''lai bocca , 
e le fauci contìnuamente. '!..'r^ a • j .' * 

« 

Gli altri divertimenti sonò fissai sjtnili ai 
nostri, scorgendovisi soltanto alcune modifica- 
zioni dipendenti dalle circostanze locali. Nei 
balli brilla tra i diamainti, perle, oiro, ed ar- 
gento , il fasto , e la ricchezza messicana > e 
sarebbero certamente deliziosi ^ se si trovasse 
il modo di sminuire l' implacabile rigore della 
permalosa etichetta , che tutto guasta.: I ^ochi 
d'azzardo si sono dappertutto inirodbttiij e chi 
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per . pa««0Be>9 cdtt per itit€!i%$se;i ^he è' p<M' 
quasi lo -siessQ ^.procura ognuno di sostehefli/ 
eludeado eziandio^ le savie proibizioni del Go-' 
Yema , con grave dbcapim di molte r'agguar-' 
devoli famiglie. Per ultimo^ la ^^tessa mondana 
maniera di vivere , ehe fa prefei'ìre nelle Ca- 
pitali europee la fosca luce delle fiaccole nV 
celeste splendore» del sole y sì trdva anche in 
quella del Messico dominante ^ e la sua insa-' 
lubre influenza viene ancora accresciuta di molto' 
dalla svanta^osa situazione tipografica di quella 
Città ( i45)^ che ne rende il sbggioWio poco 
sano , e mi conduce iiaturalmeste a dir- qualche' 
cosa delle malattie ^ che più ' frequentemente 
vi si osservano.. • ' 

£d infatti ^ sebbène le so^z^re a moHa di- 
stanza traspcKrtale'noa' producano più co^ì per-^ 
niciosi effetti come per lo addietro y^ cì6 non* 
ostante quando soffia qualche véiko gagliardo' 
dalla parte di S» Lazzaro (»37), 'come sòesso' 
accade I ne' ùl ritornare una quantità non mc-> 
dioore> divida, in sottili vapori séiùsibilì all'odo- 
rato , che passana colF aria nei corpi umani , 
cosa ^ tanto più; rincresce vote > in Una Città V, che 
per la sua ricchezza potrebbe sopportare la 
spesa d' unii cloaca massima. Dalla riunione 
delle es pressate ' Jcagioni risulta specialmente ' 
nelle donne predisposte^ un leggiero^ e molto 
esteso principio scorbutico , che unito alla 'qualità' 
corrosiva del fumo del tabacco , consuma ^ èf^ 
Fol. I. il 



( «7» ) 

gqastn^ U loro gengive^ e. demi^ come additai , 
con decrìmento della digealknii^ già poco sOf* 
stenute d&Ua qualità di, qu^ dìina , a pia dan-^ 
neggiate anciora dblla cattiva scdta^ e. sregolala 
uso degli alimesti^ cioi sono per lo più« incKiìate^ 
. E yieramente le indigjestioni ^ ed i loro estesi 
efietti abbracciano una gran |)arle delle malattìe 
degli SpagBnolo-Amerìeani ( 107):, come pitò 
QgDfipio inoi3^ digrado concbcere, alla pallidézza 
delv lot0^ yplto. Si: possono annoverare tra le 
più frecfbenti in Messico molte diarree ostinate^ 
in. alcuii^ delle Iquali è utile l'uso del pulque 
([«jo,)^ che a moÙYo dell'accennata sua virtù 
diuretica^^. seppia/ notabilmente la massa degli 
umori intestinali y volgendogli alle vie orinane. 
{ Mèdki > del paese escludono in qu^L metodo 
di cura ogni .aUnabdveui^a.^jCKMi limitando però 
quella del pulffue^y e vogliono, che T ammalato 
sia unicap^Qte, nutHto di carni ai^rostite ; ma 
pochi , hanno la costa nisa di soffrire la - s^te • e 
quando T aqcennatot xoetodo. non «i osserra ^ 
vi ;i;psìste la pertinacia del raalo;^ F unico con* 
sigilo j9be d^nno fH*^ d'andare in traccia d'un'aria 
pjiì. , cqnffKQe^tOi Gerle , epatitidi acute y « cro- 
niche ,^ ,^ale a dii^e ^ che spesso si fenno tali 9 
degenerando in jiente ostruzioni^ mostrano ancora 
U}i..qfi,rat|iere endèimieo ostinatissimo , e[distrug^ 
go^o annualmente. tnplli uomini^ massime di quelli 
à^dàix all' usQ , d^ vino <, e dei liquori 3 senzachè 
%' ad^sQ vi si s^a potuto con qualche soddisfa* 



dente spertncai ftosibEr al rìpéróy a léalgtado dèir 
aàsìdxiSL appficasfione : di varii iHuminati Med^i , 
ohe ne scrisMvo deiné dotte disaertazioiu y da 
fireffu^ti osservazbai cadaverìebe illustrateì Si 
coneepisce poi facUmerite dà' quanto lio detfto 
finora sulla paludosa natura del sxicAo messieanch^ 
ébe non debbano esser costi rare le febbri inter-^ 
mittenti , sotto le cui fallaci sendbianze occultasi 
qualche volta Y indole dei tifi ^ e yiceTersa 
alcuni sintomi apparènti di questi declinano 
talora in uiEia specie di doppie terzane erratiche , 
la Otti malignità è molto difficile a vincere , 
come dovetti io sperimentare nella propria pelle 

(57V 

Le febbri infiammatorie , o flemmasie y che 
appariscono principalmente nei solstizi, ed equi- 
jiobì, prendono di raido un carattere dominante , 
e la loro guarigione non è molto difficile ; tna 
basti il finqui detto sulle malattie dei Messi- 
cana 

Dopò i trecenti progressi dell' incivilimento 
nel Messico , dovuti in gran parte alla polizia 
stabilita dal Conte di Re villa- Gigedo (172) , vi 
si scorgo anche un accrescimento di lusso cosi 
considerabile , che ^ se prosegue il suo rapido 
eorso^ arritrerà non solo a gareggiare con quello 
delle più famose Capitali europee , ma perfino 
à superarlo ^ ed i suoi partigiani potranno sa^ 
pème grado a queiV eminente Politico. 

Quanto alle scienze y già dissi parlando del 



palazzi dei Vieerò (i^i)^ che sì en desdfisio 

il sito giardino alle lezióni di Botanica^ BÒ.An 

conseguenza alla coltUFà deSé piante medicinafii 

Si era poscia erètta lina cattedra dì ékimiea ^ 

ed un' altra di * mineralogìa ^ di maniera che se 

5t aggregasse a quella di fisica sperimentale 

già esistente un gabinetto* ben provveduto degli 

ètrumenti y e macchine , che il nome stesso di 

questa scienza ditnostra necessarie a ben com^ 

prenderla y allora contribuirebbe dessa poten-» 

temeiite . alia miglior instruzione dei giovani 

allievi , che non si vedrebbero piti costretti a 

studiare^ e ripetere a memoria' gli atti delle 

sperienze con doppia fatica , nissun diletto ^ e 

póoo jpe'oÉLilo. , * 

Si dev.6 an!noverare ^'>trà le • scientifiche instf^ 

tuzioni. del Messico-^ la (Soèietà 'Reale di sciènte 

naturali /'destinata a\raceogUerè .^' classificare^ e 

conservare le. immense produzioni dei tre regni 

della natura^ che in quelle dilatate regioni offrono 

ai perspicaci talenti del curioso indagatore un 

vasto campo di nuove scopèrte. Quella Società^ 

alla quale io ebbi ' 1' obore d' essere ammesso 

in qualità di Socio corrispondente ^ fu fondata 

dal Cattolico Monarca Carlo IV, parecchi anni 

prima della mia partenza ^ e s' aspettava ansio^ 

aamente al tempo di questa la pubblica :^ìonù 

della . iP/ora m^^icana , che doveva oredersÀ 

delle più ricche , utili , e dilettevoli" D. Martin 

jSesè Aragonese /ed il già nominato Cervantes 



. . I 



(\ 44) ancfié oltxamarìno , ne erano i due prìn 
cipair sostégni. . . . ,_ 

'Neil' Università regnavano ancora le Vdne..^ 
e rancide ciarle della filosofia peripatetica y co^ 
me ebbi motivo di conoscere un giorno^ che^ 
all'uscir dalla biblioteca^ fui stranamente sor* 
preso dà immoderatè strida ^ e da enorme 
fracasso , che mi feri le orecchie » ed avendo 
dimandato con qualche inquietudine ad un bi* 
dello cosa potesse essere accaduto di sinistro ^ 
mi rispose egli pacatamente , che in una delle 
sale si dava un pubblico esame. Vi accorsi ^ 
ansioso d' esserci testimone d' uno spettacolo 
per me si nuovo , e vidi le umane menti scon- 
volte f ed avvampanti di scolastico furore cercar 
inutilmente ^ tra lo sbalordimento del più in-» 
credibile schiamazzo^ e le più strane agitazióni^ 
e contorcimenti delle membra^ il maestoso^ e 
tranquillo albergo della verità* Questo bizzarro 
modo di filosofare , già per buona sorte ne'licei 
d'Europa in profondo obblìo sepolto , non pa^- 
revami idoneo a fissare le tre Facoltà di. teo- 
logia y giurisprudenza y e medicina y che in 
quello di Messico s' insegnano ^ sopra . una so*« 
lida base. 

Il metodo*^ d' insegnare la Medicina è d' al** 
tronde|molto imperfetto, giacché manca perfino, 
oltre a varie altre, la cattedra d'anatomìa, non 
insegnandosi questa scienza che ai Chirnrgi y 

neV così d^ito ospedal generale degli Ipdiaiii^ 
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Si irovsk Un* altra Uiiiveraitìi neilft città di 
Guadalaxara^ capitale della Nuora Galizia^ e 
distante cesto leghe da quella di Messico ^ che 
credo regolata presso a poco come la prima ^ 
sebbene nulla ne possa dire di positivo^ perchà 
non r ho Teduta. 

In quella Capitale vi è anche nn^ altra Real 
jiudiencta. Posso intanto assicurare chicchessia , 
che^ a malgrado delle sovraccennate imperfe^ 
zioni di qoe' studiosi statati y sì trovano nel Mes- 
sico alcuni Medici pratici di distinto merito ^ il 
cui numero non so se sia .sufficiente a risarcire 
r umanità degli errori di molti, al tri. 

Per lo spettante alle belle arti ^ si era da 
poco tempo fondata un'Accademia xli 'pitturai 
i cui allievi davano continui saggi de' loro ra- 
pidi progressi. Si era anche notabilmente ac* 
cresciuto , ed esteso il gusto della musica | e 
già molte signore abbandonando la chitarra pre? 
ferivano d'accompagnarsi nel canto col cembalo* 
In prova di ciò un abile Tedesco , che aveva 
stabilito in Messico una manifattura di questi 
strumenti , i migliori dei quali vendeva fino a 
due , ed anche tre mila pezzi duri y dopo 
d' averne guadagnati settanta e più mila come 
era fama^ sene ritornò ricco al suo paese. Io 
sono stato a vedere i suoi lavori alcuni mesi 
avanti la sua partenza. 

Le arti meccaniche dei Messicani erano suf- 
ficienti.i nel. xtnifiQ, di cui p^rlo^ a provvedere 



ag^taniente m loro bisogni / atiòorchè 'tootio 
^«taoti ìA raffinamenta delle earo|)ee y e tra 
gli artefici , cbe più ràpidi progressi fecero ^ 
credo di poter nominare gli orefici ^ ed i fàb- 
liricatori di carròzze. 

Bea più grande ancora è la distanza /che si 
nota néir industria idegli Indiani di Messico^ al 
parìagone di quella degli Europei , perchè si trova 
la maggior parte' dei p^imt tidotta^ per man!- 
canzà di modelli da imitare^ e d'inòoraggiamenti^ 
a pochi lavori di cotone fatti all'ago^ come 
calzetti, guanti; éc.^ ad alcuni altri di varie 
sòrta di cèste di vimini y. e di palma simili ai 
giada me additati parlando di- QuereUro (to3)^ 
ed a certe figure in legno , che formano con uh 
rozzo coltello ^ delle quali nòh mi rèsta che una 
CDn&sa idea; Né è più dell' industria iìlevante il 
loro commèrcio^ che consiste nel prodotto dei 
loro orticelli ^ i cui erbaggi , fiori* , e S<^arse 
biade ( i 54 ) vanno a vendere alla città con 
quella quantità di pollame , che possono nutrire ^ 
e d' anatre y e pesci , che possono pescare ^ 
unitamente ai lavori surriferiti. Serva di chiusa 
per ora agli esposti ragguagli il dire , che ì 
pochi Indiani legìttimi, che rimangono ancora 
ne' contorni di Messico sono dei più aiti , forti 
e ben fatti della lor razza* ' - ' 

Nel corso di queste Memorie avr^ occasione 
di parlafre delF odierna, popolazione dell* Ame- 
rica ' Settentrionale Spagnttok ^ ed aggiungere 



(i84) 
aiicoica qualche notim Gdnoenfentc Ìl. carattere 
p costumi ^ gli labili^ la religìiNde^ F Indtisttia^ 
ragricpluira in |[eiaierale, i meEzidi prosperità^ 
eà il domoiercìo attivo e passivo de' suor mo-* 
derni abitanti , giacché chi* desiderasse d' in-- 
struir^i dei costumi^ e monumenti degli antichi 
Messicani^ delle produzioni agrarie del suolo ^ 
ec. ec. ^ V otterrebbe y a quel che credo , leg- 
gendo la ftoria dell'Abate Clavigero , stampata 
da alcuni anni addietro in italiano'^ della quale 
veggo ora con molto piacere citata nel ricco 
elenco d' Autori y che trovasi nel < Costume art" 
fico y e moderno una edizione di Cesena ■ del 

1780 e 1781 , 4 "^^l* ^ 4-**> ^^® ^^^ potrei 
dire 9 se sia quella da me letta. i . 

Quel dotto ex-^Gesuita era nativo di Vera* 
Croce y ed è perciò cosa ben naturale y ohe la 
sua storia sia hi più verace^ ed istruttiva di 
quante la. precedettero. Ne mandò egli alcune 
copie di regalo* airUni versi tà di Messico ^ nella 
cui biblioteca mi tratiemii varie volte a leggerla '> 
e. nelle cui gallerie non posso ricordarmi d'aver 
(Veduto la statua colossale della Dea Teo-Vao- 
miqui y situata supina. ( Yed. pag. 345 del 
Costwne.). 

. Eccomi pertanto in istato di segiiire V inter- 
rotto filo della mia narrativa. Tra gli ammalati > 
die alla mia cura affidar. vollero la* loro salute, 
fu xerUaulenta uub'de'ptu pregévoli D. Fran*^ 
ce^cQ. .Saverio ,SAìrm> !Piscaiiio ^ e Direttori 



(.185) 
della Reale Lotterìa ^ del cui progetto ef a* stato 
r ìaventore. La sua; ieià s' avvicinava ai ses^> 
sant' anni , e le complicate alterasi oni umorali 
da notabili sconvolgimenti de' solidi accompa-^ 
gnate o prodotte^ cui andava soggetto ^ cagio* 
navano in quello stimabile individuo una cosi 
strana e moltiplice comparsa di sintomi^ che 
era veramente propria , come egli confessava 
di buon grada, a stancare la pazienza dell'anir» 
malato ^ e del Medico, Si era perciò partico'- 
larmente dedicato alla lettura dei libri di me-* 
dicina^ e questa lettura sempre ai presuntuosi 
e sciocchi molto dannosa produsse in quelFuomo 
aìssennato degli ottimi efletti y perchè invece 
di condurlo ad una pedantesca facilità , o ad 
una credulità fanciullesca nel giudicare cosi 
importanti' materie , contribuì soltanto a ren* 
derlo sommamente guardingo nella scelta dei 
Medici y ed io dovetti perciò credere onorifica 
quella che di me fece. Ciò stante, cominciammo 
a tener assieme quasi tutti i giorni una lunga 
conferenza y ed ebbi così il piacere di veder 
prosperare notabilmente la sua salute'^ e di 
farmi un amico, col quale passava volentieri 
il mio tempo in erudite discu^sionu Del resto^ 
purché la mia limitata | ed oscura pratica fosse 
stata capace di provvedere alla, mia poco co* 
stosa sussistenza., non atrei aViito 4i che lar 
gnarmi, se il recondito genere di vita cui gi|i 
troppo m'inclinava il mio stesso naturale t ^ 
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molto più «ncorn il fiihe^to aspeUo delle cose 
pubbliche non avessero in sì orttdele maniera 
la -mia eccessiva sensibifità * commossa ^ che ne- 
cessariamente ne rimase di nuovo alterata la 
mia salute. ' 

Ardeva in que' tempi più die mai la guerra 
tra la Spagna, e la Francia, sebbene con suc- 
cesso disuguale nella sorte deli' armi sempre a 
questa favorevoli. Il nome francet^e proscritto in 
tutta r estensione della Nuova Spagna appena si 
poteva* impunemente pronunciare, e di qualunque 
natura fossero gli ordini pervenuti ai Viceré 
dalla Cor te, egli è eerto che 'un decreto ge- 
nerale d'arresto fu spedito contro i Francesi, 
iche fin dalle più rimote ptoviiicie si condus- 
sero di carcere in carcere quai vili delinquenti 
alia Capitale. Si sparsero in quélF occasione 
nel volgo varie confuse, e terrifiche idee di 
cospirazioni , di rivoluzioni , di tradimenti , la 
cui quasi assoluta impossibilith , abbenchè fosse 
allora evidente per chiunque non avesse per- 
'duto il senso comune , pure nella debole fan- 
tasia dell' atterrita plebe grande effetto produs- 
sero, màssime vedendo essa che si raddoppia- 
vano in que' giorni le sentinelle al palazzo del 
Viceré colla consegna di non lasciar avvicinare 
chicchessìa], mentre si parlava molto dei pro- 
cessi , che segretamente si facevano ai congiu- 
rali cattivi , e sparivano non di rado dal co- 
ìniinè consòrzio varile note persone, che nelle 
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career! ordinarie y o nei segreti delP IiMpsisi-* 
zione si rinc^hiuderano. E tanto crebbe j e ipr^ 
pagossi il terrore^' che ogni ^iH^no- attenderà 
con impazienza la commossa plebaglia il supr* 
plìzio dei colpevoli^ e s'udivano donnicciuolè 
furiose a protestare altametite^ che il Cielo ca- 
siìgherebbe quel Popcdo, se non se ne Csuceva 
pronta giustizia. Que' seiooohi «chi^mazzi non 
servivano che ad accrescerei la generale cot- 
Memazione ; e^^bbeiiemienle jsiasi col. progresso 
del tempo pnbblicato; che potesse apportarvi 
il menomo fondalmèato«<^ continuarono nulladi^ 
meno ad affliggere ' le persone tranquille ^ e 
morigerate ^ finché si < spensero per mancanza 
di alimento. » 

Tre soli Francesi cli^do sappia poterono sot- 
trarsi aìl' asportazione , e sequestro dei loro 
beni; gK altri furono consegnati^ per quanto 
divulgò la &ma , nel!' isola di s. Domingo ai 
loro compatriolti , quando già a stento . trovai 
vasi chi ne avesse ricordanza. Tra i primi -due 
erano nipoti materni d'un abile Francese^ per 
nome Mur Laborde y che dalle miniere di Za* 
catecas aveva ricavata molte ricchezze > ^ ^e 
pia non esisteva. Que' due gbvsmi abitanti deU' 
w accennata città , chff farò eonnsoere y di co^ 
gnome Pemartin > per le> egregie ^alità mo- 
l'alt di cui erano carnati, che U resero ntcrite^ 
^oU d^ essere dalla puisibltca simia ajtameate 
Protetti ^^ dbpo an anno di earewe > ibnMto 
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fihdtnetite restituiii alla società* Il térao era al 
^nrìùo d'un vecchio giudice^' di cut anche 
dovrp far cenno, che aveva trovato maniera 
di liberarlo tenendolo naficosto finche durò la 
kurrasca. 

Due altri Francesi perirono neir inquTsizione. 
Il primo ^ ad essere catturato fu il Dottore dì 
medicina N. N. della celebre università di 
Montpellier , già da molli anni stabilito in Mes- 
sico (58); ed appena, nello spazio circa d'un 
mese, cominciava il Pubblico a riaversi dalla ] 
sorpresa, che il Maggiore - della piazza intimò^ 
per ordine superiore, al Capitano **, che si 
credeva da tutti nativo della città di Lione , e 
discendente da una delle più nobili famiglie di 
Savoja, di dover tenere la città per carcere, 
e di presentarsi a lui giornalmente. Pochi giorni 
dopo r accennato Maggiore , nel più. cupo della 
notte , lo isonsegnò ai ConèmessarU 4el *^anto 
Ufficio. 

Sebbene- nella. state del 1794 altri vari! ar« 
resti, tanto per ordine del.Governo, che della 
•InquisÌ2done stansi eseguiti, <2Qme già indicai^ 
non potei non conoscere , che questi due fecero 
una particolare impressione, trattandosi di per* 
«oncy la cui fede non parava sospetta; abben- 
che fosse potorio , <;he il Dottore «•;•• aveva ufi 
^iomoi sguainata la spada, in una bottega mer- 
cantile per, seistenere le nuove leg^i pub1>licate 
dal..GoyeJ9Q0. della, sua naiiiono^ SI susurrava 






mokre da aleteni^- fchcy per cahfrare m t^nà 
occasione le* «cpe^We inc|uìetudinj d' una «deli* 
cata dama troppo atterrita dall' immagiiie dei 
dolori^ elle credeva dalla* niorie inseparal)ili ^ 
avesse avuto l'ardire di domandarle^ se ram- 
memoravasi dessa d' essere stata nell'' istante 
qualunque siasi delF unione della sua anima 
con il corpo , da qualche doglia assalita , e che' 
dopo d' avente ricevuta una negativa risposta ^ 
avesse anche osato di conchiudère , che se 
neir istante di quel F unione nulla aveva sofierto , 
ne veniva in conseguenza che* lo- stesso acca*? 
di'ebbe nella separazione. 

Il Capitano N. N» era un bravo militare' che 
si era fatto molto (xiore nella difesa delle frour 
tiere al così detti pre$idios {v)^ ed il suo me* 
rito gli aveva suscitati dei potenti temali per^* 
fihd in ;ilcuni de' -suoi superiori, che forse aveva 
trattati con più disinvoltura, che . prudenzsi* Si 
diceva di lui, cbe^ durante la sua permanenza 
negli or indicati presidios^ si facesse lecito di 
andare à caccia ne' giorni festivi prima d'aver 
assistito alla messa y e che y oltre a ciò, tenesse 
ap{)eso al' muro il suo ritratto in mezzo a duQ 
candele , mentre lasciava con poca divozione 
neglette le immagini. dei Santi; del resto cpnr 

(i) I presidios «può piccole forteisze , o i)iu(to-^to trincicra- 
nienti , ne' quali si inanteogono le truppe destinate a (iifcudere, 
« frimliefe contro gli attacchi dei selvaggi ; quelle Irupinr vè- 
stono HìmUuiiga tunica JbrvaU da due cit4ìj inU^Qltili di'lifnu' 
.ijagia, cufwiiceìnijgjifitrabiic alle Baclte. 



ÌBB8«Ta ogmmo di oon aver mai jdalla 3«a boeca 
udita ptroia , che- 4* oreuea pwza- avesse il 
sentore. 

. Gemeva egli intanto saieiitieato nel .suo car- 
eore , quando al passare un giorno in* vicinanza 
della piazsa- di S« Domenico , non. resiai io poco 
sorpreso nel trovai4a ingombrata da uno scpi»- 
drc»ie di cavalleria^ che in due* lunghe schiere 
diviso ambi i lati eopriva della porta deirin- 
qnisizione. Siccome quella tru^a non* lasciava 
traversare la piazza y ebbi a duran molta fatica 
neir aprirmi il passo tra Y assiepata foUa per 
giungere alla casa d'una signora queretana da 
me veduta a caso al* balcone. Mi disse ella che 
fin dalle ore otto ebrea del mattino (ed erano 
allora le tre o quattro pomeridiane ), si tro- 
vava in lai guisa fermata quella seldatesct; 
che poco prima del mio arrivo non si' peràaet- 
teva ancora alla curiosa gente d' affaociaifsi alle 
finestre^ e balconi; che nulF altro si vedeva 
ae non un continuo ^ e veloce passaggio d' uo- 
mini affaccendati ^ die parevano portar frequenti 
lenessaggt dal palazzo dell' Inquisizione a queUo 
del Governo ; che aveva notati particolarmente 
alcuni medici e speziali ad entrare nel primo, 
e sentito a dire , che il capitano N. N. volesse 
intentare una fuga.' 

Commosso , come è facile il credere ; dalla 
novità di quel tristo spettacolo , %ie aspettava 
seco lei colia più afflittiva inqmietu du ytf svi- 




luppo^ cbe pr.e^o a^vetvie^ Si lìtiì^p.Ja tiiìlida 
colla calca ,pppQlar^ i tra k' ^ade io..|^ei 
chiaramente dìstin^ere alcuna, perfidine- i^ nie 
bea note delle prdfesfiiiaiii iudìoatemi > e dc^i-*. 
derosp d'ulteriori sebìariiiiebii , presi congedo 
da quella, sigi^ora per andarne in traccia ^ e 
seppi ciò^ chc^ vado a narrare. • 

Disperato il Capitana ^* di.yedbrst, da un 
mese e xnez^o circa carcerato senza alcuna 
benché menoma consolasùone ^ e credendo una 
morte qualunque, a tale esì^eaz^a preferibile^ 
lusingandosi ii^ qualche aiscesso , di delirante 
fantasia^ della possibilità d'una fuga^ s' impat 
dronl queUa nc^attioa della spada del Medico, 
che Iq YJsitaya in qeirtaisua vera, o finta ma* 
lattia, e do|)o d' avfsr puntellata alla meglio 
col suo.biàule^, e cogli arnési del suo* lettpccìo 
la porUcciuoln. della prigione,, e. dichiarato al 
tremaiite Dottore^ che nulla. .aveva a lemure 
giacche 3Ì trovava con un uomo d'onore., af-^ 
&ccìai^sì alla finestra incominciò.a schiamazzair 
forte 9 dinaandando a quelli , che accorsero allo 
sti^egito gli atti del suo processo per essere 
<^a&tiga^ se fosse colpevole , o measo in. libertà 
se innooeéte , protestando al tempo stesso di 
non poter più sopportare la sua dura prigionia 
peggiore assai della morte , e minacciando di 
^iccidere^ il Medico , se .non si soddisfaceva alla 
sua dimanda*. ; 
]' Si comunicò a S. £• lo strano caso : la per* 



pWdsitk 'entrò in tutti i cuori , e quasicchè to- 
lessero- le duci dipinte Autorità eedere T una 
ali? altra: la preferenza in così scabroisa deci- 
sione j quella vicendevole dubbiezza potè dar 
luogo ai succennati frequenti messaggi , come 
lo diede y non saprei qual timore , alla riunione 
di tanta milizia ; non ostante che^ appena en- 
trato il Medico , ìfosse stata chiusa a chiave dal 
carceriere la prigione y che vi fosse alla porta 
del palazzo una sentinella con un picchetto di 
guardia, e che il^orresse rischio , il prigioniero 
prima d' uscire dalla ciak *d' essere miesso in 
brani dalla furia popolare. - -* 

Se gli arrecarono in que* frangenti gli atu 
richiesti , sopra de^ quali inutilmente chiedeva 
d' essere ascoltato ; dimandò poscia due pistòle 
con pólvere^ e palle- per caricarle, ciò che 
eziandio gli fu accordato* £ mentre si rappre- 
sentava quella luttuosa scena con il solo fine 
di salvar la vita al creduto periclitante Dotto- 
re ,< non si pensava che al modo d' impadiH>nirsi 
di quel misero delirante , e si erano perciò 
chiamate delle persone idonee a suggerire qual* 
che farmaco proprio a sospendergli V uso dei 
sensi ; ma egli che tutto temeva , ricusò ogni 
cosa. Si propose allora di gettargli in faccia 
dalla piccola inferriata della finestra una quan« 
tith d' alcali volatile per is.tordirlo , é farlo ca^ 
dere , ciò che nemmeno potè eseguirsi. 
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Staitco fiaaktiente V Ecc'*'^ - Vijc^r^ idi ! tanj^ , 
e ^ì nojQse hnhasoi^te^ diede- un ardiae asso-, 
luto d'i^baUere, 6énzR altro riguardo j, Tuacio 
della prigione^ e d' abbrancale il prigioniero 
\ivò, o morto. Queir ordine fij. Immediatamente 
eseguito ; talché vedendo T infelice Capitano 
scossa ibrtemenie , e prossima a cadere l' im- 
posta , Appoggiò contro à^ essa Telsa della spay 
da^ e rivolune la punta al petlo^>'Con urto 
intrepido^ te la fece uscire pel dorso.; In tale 
stato y. per ma. ultimo sforzo d^l suo disperato 
coraggio^ c^r atiei^rarsi delV uscio ^ scagliossi 
ancora <|ual lampo fuori della prigione y e cadde 
esangue in mezzo al cortile. H Dottore ** , che 
era a^che Prota{nedicx>^ t^à a farsi salassare ^ 
ed il resto della folla si dissipò come dissi. 

La tragica catastrofe del Dottore francese 
non acca<lette che tei mesi dopo quando io già 
i^i iroyava. lontano da qpelW capitale^- e la 
narrerò <jui .t>reMeme]ii]te con anticipazione, per 
non ripigliale si funesta materia. Egli adunque 
dopo d' aver per così lunga tempo aspettato 
iamilmente imia $orte ju^gl^iore y sia che vedesse 
la i^a causa JOiale ippAmminata , o che ncm 
potesse*, .come il s»o predecessore , più oltre 
resiaeré alla noja, ed ai patimenti di si mise- 
rabile esistenza , non trovando forse alcuna 
^igiìo^ maniera di darsi la morte , lacerò colla 
punta delle smoccolatoje , tra V orror della 
^otle, del silenzio ^ .e della solitudine , uno dei 
FoL IL i3 



fascìcoli in cui le arterie carotidi ai lati della 
trachea pel collo ascendono , e così presto 8pir& 
■ Potrei' narrare varìi altri casi di persone ci- 
vili/ e colte^ che^ durante la mia permanenza 
ili quei paesi y ebbero la disgrazia di cadere 
tìelle ! forze del santo Uffizio; ma credo che 
basteranno li sopraccennati per adempiere al 
dovere che mi prescrissi ( 4 ) i*^ qualità di 
semplice Storico, Soggiungerò solamente , che 
mai vidi colà alcun auto da fé y perchè i rei 
capitali si spediscono, per quanto ^i dice, in 
Tspagna alla Suprema Inquisizione di Siviglia* 



CAPITOLO XI, 



Nuo\fi viaggi dell* Autore. Osservazioni sulla 
ditta e territorio di Celaya , e sulla caccjiag^ 
giòne abbondante che vi si trova. 

V^uelle scene d* orrore , che tali almeno me 
le rappresentava la fervida fantasìa (i86), 
passando dagli occhi al ctiore , non potevano a 
mèiJo d' abbattere le mie già languide forze. 
Ed infatti una rapida emaciazione , accompa- 
gnata dai segni precursori delle fatali endemiche 
epatitidi (178), non tardò in manifestarsi, e 
furono inutili alcuni rìmedj da altri Medici ; ^ 



(195). 

4a me stimati come i migHorì y perchè quando 
da cagioni morali le malattie fisiche dipendono^ 
queste, non si possono guarire senza mitigar la 
forza di quelle* Mi vidi perciò nella necessita 
di sottrarmi colla lontananza a più gravi pe* 
ricoli. 

D. Francesco Sarria era parimenti determi- 
nato a viaggiare per vantaggio della sua salute^ 
e trovando nelle nostre circostanze una scam- 
bievole convenienza^ Cominciammo di comune 
accordo a fare i preparativi del viaggio , che 
consistevano in quattro cavalli ^ due per noi , 
e due per i nostri domestici, ed in un mulat- 
tiere con alcune mule per- il trasporto delle 
nostre bagaglie. Io mi provvidi inoltre d'una 
preziosa spezieria portatile y lavorata alcuni anni 
addietro da un abilissimo negro Avanese , per 
ordine del Vigere già assente ( 1 28), chm^^ aveva 
ppi fatta consegnare a D. Vincenzo Cervantes 
(i44) affinchè la vendesse. Era composta quella 
piccola farmacopea di due casse. L' esteriore 
foderata di marrocchino rosso aveva oncie 12 
dì lunghezza del piede liprando ^ 9 di larghezza , 
con IO di profondità^ e serviva di guaina 
all'interiore fabbricata di quel legno finissimo 
detto balsamo (5o) con tanta maestrìa^ che^ 
se si eccettuano i menstrui acquosi , poteva 
contenere in idonei recipienti quella quantità 
di farmaci tanto in forma solida che liquida ^ 
di cui la Medicina , ed anche la Chirurgia 
possono servirsi con fondata ragione. 



(i96) 

Munito di si utile arnese y in cu) colloca 
senza risparmio di spesa quanto mi parre pia 
.'Convenevole , e trovandosi ogni altra cosa t 
•pronto , partimmo il giorno !ìO di dicembre 

del 1794 ^^^6 °^^ ^^^ dopo \\ merìggio dal 
Reale palazzo della Lotterìa , dove io era ito 
in traccia del Direttore , accompagnati dai lieti 
augurii d'alcuni amici suoi ^, che per salutarlo 
si erano colà riuniti. 

' Il nostro viaggio era diretto a Queretaro mia 
seconda patria , e determinammo di passar per 
jToluca (71), tanto per avvistare la magnifica 
strada y che con grande spesa tra • ifnontuose 
roGoie colà si apriva , coihe per gioire della 
pittoresca vista di quel paese , quasi tutto in- 
gombrato di monti e colli ^ da pini altissimi j 
qti^rcie ^ ed altri alberi , e piante poco men 
che cdpaéd , ed irrigali da varie cascate d'acqua, 
che dalli loro vette cadendo, in profonde ed 
amene valli si dirama. 

Ci- fermammo quella notte nel piccolo vil- 
laggio d' Indiani detto di Santa-Fè ( 168 ), e 
fummo alloggiati in una delle case principali y 
nella, cui miglior camera fecimo collocare i 
nostri letti portatili indispensabili per viaggiare 
in que' paesi, se non vuoisi dormire sopra dure 
tavole, od anche sulla nuda terra. Avendo poi 
il giomoi iappresso trovalo nella città di Toluca 
un albergo alquanto più comodo degli ordinar] , 
ve né passammo tre altri, occupati da noi pia- 



( ^97 ) 
c^volmente nei contemplare qua e là in quei 

contorni 1* aspetto^ ed altezza diversa di quelle 
montagne , alcune delle quali mostrano le loro 
sommith incappellate di perenne ghiaccio : ónde 
queir ti^ia è molto temperata hella stale , s^enza 
essere ^ almeno nella. Città y eccessivamente 
fredda ugIV inverno ; e forse per questo motivo 
la carne di maj^ale riesce costi molto più del 
consueto tenera , e saporita , di modo che si 
coltiva eoa molta cura la razza di questi ani* 
mali^ che sommamente lucrativa diventa. Il 
sig. Sarria alle osservazioni dei fenomeni della 
natura sempre applicato ., mi faceva spesso os- 
servare sull'adusta superficie d'alcune di quelle 
montagne non equivochi segni di volcaniche 
esplosioni per lo addietro accadute. 

Al di là di Toluca il nostro cammino^ pei* 
la maggior parte tra anguste gole di sas- 
sosi , e più elevati monti confusamente se- 
gnato , non lasciava d' essere per se stesso in- 
comodo , e più ancora per Y imperizia delle 
nostre guide , che spésso ne smarrivano le 
traccie , soprattutto nelle prime ore del giorno, 
in cui altro non si scorgeva che folta nehhia , 
duro ghiaccio, e cadente hrina. Ma quando il 
sole , sempre cola rifulgente in quella stagione , 
aveva dissipate le tenebre , e dardando su 
quelle alpestri velte i suoi ardenti raggi , fa- 
ceva gocciolare in limpid' acqua i lucidi cri- 
stalli , di cui eran coperte, le pittoresche loro 
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vedute , ed il bìzearro intreccio molto ci dilet* 

tavano'y tanto più ;che ^ nello spazio di quattro, 
o cinque ore , pareva succedere la primavera 
all'inverno peli' aspetto verdeggiante delle varie 
montuose macchie , che ^ strada facendo , alla 
nostra vista si presentavano. Quell'alternativa, 
e queir aria vivificante fa per me tanto favo- 
revole ^ che y se fin dal primo giorno della mia 
parteilza , nell' atto d' allontanarmi dalla sor- 
gente delle sofferte pene ^ mi era creduto quasi 
in altr' uomo trasformato , poteva poi allora 
sentire^ in tutto il mio essere i veri , e palpa- 
bili effetti d'un notabile miglioramento. Ci ac- 
cordavano volentieri que' buoni montanari l'ospi- 
talità nei loro abituri , e posso dire ^ che nello 
scendere al piano y quasi mi rincresceva d' ab- 
bandonare il monte. 

Arrivammo in cinque giorni a Queretaro, 
dove a nostra instanza ci si era preparato un 
suflSiciente alloggio , la cui spesa y come ogni 
altra utile ad entrambi y sì faceva da noi in 
comune. In quelle circostanze era per me 
cosa grata il presentare alle famiglie amiche 
il signor Sarria per procurargli 1' agio delle so- 
ciali dolcezze y per quanto da me dipendeva , 
nel mentre che egli testimonio oculare dell' a- 
morevolezza y che mi dimostravano quelle fa- 
miglie, non si stancava di rallegrarsene meco, 
e di ripetermi che non poteva comprendere 
come io avessi potuto staccarmi da un paese > 



( »99 ) 
do v^ era cosi bea visto* Ebbe poi tuoti^o d! 

ammirate ) conie tutti gli altri i(^telligen(i , 
nella <;asa di D. Pietro RilssI Direttore della 
Dogana ^ la rara abilità nella musica della mag^ 
giore delle sue figlie da luì stesso ammaestrata,^ 
che eseguiva a prima vista con grazia , e fa- 
iilità somma sul cembalo i più diflicili pez%i 
musicali di Pleyet^ a di qualunque altro autóre 
colà conosciuto. 

S' avvicinava intanto la sempre desiderata 
primavera y la cui comparsa^ in queir aimo non 
ci era molta piacévole , perché ci annunziava 
la nostra prossima separazione. D. Francesco 
Sarria desiderava di mantenersi nelle vicinanze 
di Messico per esser pronto ad imbarcarsi alla 
prima occasione per Bilbao sua patria ; quand' 
io al contrario non poteva , né doveva in adem- 
pimento dello stesso desiderio pigliar le mosse 
finché la pace meno pericolosa rendesse la na- 
vigazione; giacché rincontro deirinimico avrebbe 
potuto ridurmi In pochi istanti alla mendicità , 
cosa che non poteva accadere al Direttore ^ la 
cui fortuna dipendeva dall'erario Reale. Delibero 
egli perciò di limitare il suo viaggio alla citt?i 
di ValladoHd lontana solamente da 28 a 3o 
leghe da Queretaro , mentre io era determinato 
a prolungare il mio fino a Zacatecas, che ne 
dista quasi cento , per due forti motivi^ il pri- 
mo de' quali era la notoria moderata tempera-» 
tura di quel clima importantissima alla mia 



( 2O0 ) 

salilte-y ed il secondo la 'fondata spefanta, che 
mi si dava di rendermi colà utile agli altri , 
ed a me stesso ne^lP- esercizio della Medicina j 
finché arrivasse ancHe per me F occasione op* 
portuna di rivolgermi al mare. 

Era stato io chiamato in qnel tempo all'as- 
sistenza di Donna **' moglie del più ricco pol- 
sidente del fertil villaggio di Apa&èo situato 
alla sola distanza di sette leghe da Qneretaro 
sulla strada di Zacatecas ; e non tardammo , 
profittando della favorevole congiuntura^ a eòm*- 
binare insieme una gita a quel luogo del suo 
domicilio ad oggetto dì continuare la già inco* 
minciata ciira^ dopo la quale io proseguirei il 
mio viaggio. 

Preso adunque commiato dagli amici ^ e spe- 
cialmente dal caro D. Francesco, partii con 
quella Signora subito passata la Pasqua in una 
sua vettura^ ed arrivammo felicemente in po- 
che ore a casa sua. Durante la mia perma- 
nenza in essa y che fu di venti giorni y mi fa 
rubata la migliore delle mie mule in un tent- 
mento del' sig. ÌSI. N. marito dell'ammalata^ 
dal quale ^ nell'atto dipartire^ non volli rice- 
vere r onorario della mia assistenza ^ perchè 
mi promise graziosamente di contraccambiarmi 
la bestia smarrita con» una delle ^e , che« m' 
inviò effettivamente alcuni giorni dopo a Ce- 
laya^ e che io non accettai per essere. pooo 
atta al mio seryiaio; 
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Cel^ya è una città molto lattica dSstaiKte tie 
leghe da Apasèo^ e decaduta assai dal too pri«r 
mieta flofido stato* E dessa la $óla , nel cui 
temtorìo abbia io veduto àe^ì ulivi ^ il cui pro^ 
dotto , ancorché eccelleate ^ basta appena al ne-' 
cessario consumo 4egU abitanti^ Giace quella 
città in tina vasta, e fertil pianura dominata 
da tutti i venli^ e V agricoltura è Tunica base 
della sua sussistenza. Vi dimorava un agiato 
ecclesiastico chiamato D. Lu^i Galban, che 
alcuni inesi avanti io aveva assistito in Meis- 
sico, e che sa* aveva spesse fiate con graziose 
istanze invitato a colà portarmi per godere seco 
lui alcuni gi(»iu di riposo,. e di ricreazione. . 
À tale eifetto, subito che seppe il mio ar- 
rivo , corse all' albergo à far trasportare nella 
sua casa la mia ;roba con quella specie di na?* 
tarale affabilità^ • cortesia p cui non si può i^ 
sisterc. 

Nella grata compagnia di quel mio grazioso 
ospite , da cui conosceva d' essere amato , io 
aveva tutto T agio di godere d* una moderata 
liberta, che rendeva egli più piacevole ancora 
con alcuni viaggetti alia campagna animati tal- 
volta dallo squisito diletto* della caccia. E, sic- 
come promisi (ili ) di parlare ulteriormente di 
questo marziale, passatempo quando roGcaàione 
se ne presentasse , pei^ «isserò questa assai . o]^- 
portuna non voglio perderla. -..,.■ ^ ... 
Dissi (loi) che nella Nuota Spagna sono 
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xiecesnrj alla cdkivazioae del formato ilagU 
artifiziali ^ e la ragione si è che p seminando^ ia 
ottobre questo pireactOTO grano per rìM^eoglierio 
al principio di giugno , resta cpiaM in tutto 
il tempo della sua vegetazione affatto privo 
del beneficio della pioggia^ di modo che ver- 
rebbe ad essere prima di maturare dalla con» 
tinua forza del sole disseccata , se non si 
potesse irrigare. Usano perciò gli Americaiii 
ne' grandi ténimienti dove vogliono coltivarlo ^ 
di scegliere qualche sito attorniato da colli- 
ne y ed alquanto depresso ^ e concavo , il 
cui fondo sia atto a ritenere l' acqua , e la cui 
elevazione sia sufficiente alla sua discesa ne 
t^irconvicini seminati. Cingono poi il sito pre-^ 
sicelto^ dove mancano le colline, con forti argini^ 
o muraglioni di pietre, calce , e. mattoni , ed 
arrivano a formare in questa maniera , con non 
mediocre spesa, ì laghi artificiali sopraccen- 
nati, le cui acque accumulate nella stagione 
delle pioggie , già dalUalto cadendo, già jpre- 
cipitandosi a torrenti dalle vicine montagne, e 
chiuse da forti cateratte, servono poi ali! op* 
pottuna irrigazione con tal vantaggio, che rende 
comune il ferménto, e modico il prezzo del 
pane* 

Mi spiace di non poter dare una piÀ esatta 
descrizione di quei laghi , che solo osservai 
andando a caccia, e sopra i dui argini mi con- 



veniva spesse volte passare (i)« Mi limiterà 
dunqae a dire ^ che nei contorni di Celaya 
varii se ne trovano ^ i quali dal principio di 
novembre fino a tutto aprile ed anche entrarte 
maggio y sono popolatissimi dì varie sorta dì 
volatili deir acqua amici , che ranno a passare 
in quelle terre equinoziali la fredda stagione^ 
come ociie ^ e grue ^ bianche e bigie ^ anatre ^ 
pellicani detti colà alcatrazes , beccaccie so- 
migliantissime alle nostre y la cui tinta è però 
alquanto più chiara ec. con varie specie d' ac»» 
quatico pollame , e d' anitrelle stanziate nel 
paese. Si sono anche uccisi in quella pianura^ 
abbenchè per rarità^ alcuni vistosi uccelli di 
color di rosa carica simili all' Ibis, o courlis 
dei Francesi y se pur non lo sono^ colà conosciuti 
col nome alla verità troppo generico di paxa-^ 
ros de color de rosa* Per far buona caccia 
bisogna montare a cavallo a tempo di trovarsi 
svi luogo prima ò lutto al più allo spuntar 



(i) Avendo avuto no^zià di certi laglii artìficiali situati tvpfle 

▼icÌQanze di Carraagnuola ed inserTÌenti M adaoqqamento dei 

prati , il maggiore , e migliore de^ quali si trova nel luogo di 

Terna vasso , mi vi portai in comps^ia di pratica persona il 3i 

di maggio del i8a4 > ® neiratto d'ammirarne la felice idea, e 

la precisione' colla quale éeppe farla eseguire il suo ingegnoso 

autore , devo confessare , che ^ se ne' paesi di cui parlo , stante 

la vastità maggiore di que' laghi, e le maggiori distanze, che 

^^ve l'acqua percorrere, ifoésero necessari! all'irrigazione ad 

tormento cosi costosi lavori, sembra impossibile che i proprie- 

tarìi ricavassero un vantaggio corrispondente alla spesa senza 

acct«8eenie il prezzo* 
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del aole^ perehè allora abbandonano le oche 
i loro acquatici leUi per andarsi s satollare 
a creppa pelle ne' eampi di meliga ^ detti 
colà milpas ^ ne' quali tanta, strage produ- 
cono y che i loro possessori pagano dei ra« 
gazziy che con varii schiamazzi^ e persecu- 
zioni y ed anche colio strepito d' alcuni petardi 
, cercano di cacciarle via quanto possono. Sem- 
pre osservai le grue a trattenersi verso le 
sponde dei laghi colle gambe più o meno fic- 
cate nell' acqua , dove beccano degl' insetti , 
conformandosi nel resto alla condotta delle oche. 
Dalle ore otto e mezza alle nove del mattino 
ritornano quelle schiere volatili al loro favorito 
elemento fino alle quattro circa pomeridiane^ 
che volano di nuovo alle milpas per ritirarsi 
-nella stessa maniera al tramonto y e seguono 
: questa regola invariabile per tutto il tempo 
della. loro permanenza \ onde è chiaro che le 
.prime ore del giorno ^ in cui sono a sfamarsi 
intente , devono essere le più adattate alla pre- 
,d^. Finita la raccolta della saggina^ restano 
alle oche i seminati a grano ^ ed in qualun- 
que altra maniera si nutrano y quello che io 
posso assicurare si è^ che ingrassano tanto co- 
me ì capponi , e sempre più quanto è maggiore 
. in quelle contrade il loro soggiorno. Le grue , 
ed oche bianche , più delle bigie grandi y vi- 
stose, e rare, non si usano per cibo dagli Eu- 
ropei y giacché gli Americani circoscritti nei li- 



tniii dèli' abituditie > si cotitentsAxo del lor0 vitto 
ordinario , e {K)eo o nulla curarao il selvaggia* 
me, cui non sono avrezai; : 

I pellicani / cbe per lo più stanziano anche 
neir acqua , eccitano V avidità del cacciatóre 
piuttosto per ia loro imponente figura / che per 
leccornìa ^ giacché non si mangiano. Vengono 
però da alcuni cercate le delicate piume y che 
il loro petto vestono , per far dei giubboni da. 
inverno lavorati a trapunto, e per alcuni altri 
usi. 

Attese le considerabili distanze^ che st de- 
vono percorrere ^ si fa sèmpre costi cavalcando 
la caccia, e se il cavalla è .fermo al tiro, 
spesso si uccide la cacciagione in sella, al*- 
trimentì bisogna consegnarlo, scendmido;, ad 
un garzone nel modo più conveniente per av^ 
vicinarsi alla preda, che alle volte; così consi- 
derabile ' diventa, che , se ne dessi qui xin mi- 
nuto ragguaglio, potrebbe a. certuni sembrare 
iperbolico^ / j . ' v 

Quanto a' ^ lepri , se ne ti'ova ini certi '.sili 
adattati una quantità cosi' grsinde,' che nii ri*- 
cordo benissimo d* essere stato • a villeggiare , 
mentre dimorava in Querétaro , * con 'degli amici 
in un tenihflento^ il ^ cui' padrone era solito a 
pagare ài ragaiszi una piccola nioneta d'^ argento 
detta medio del Vfilore della decimaspsta parte 
del colonnato , per ogni testa di lepre ,-, che «gli 
recassero) a motivo del grave danno che 'arrecano 
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$ì seminàti ; ta&tp più dbe non volendosi man- 
^iàre la loro carne, senza quella mercede le 
lascierebbero in pace. I/e colgono costoro in 
profondo sonno immerse a guisa di marmotte 
ft bastonate y lassate , od altrimenti ^ e ne nc- 
cidonò molte. Seppi tutto ciò^ perchè essendo 
(Uscito un giorno versò sera nei contorni di 
quel podére accompagnato da due o tre dei 
suddetti ragazzi ^ mi mostravano essi effettiva- 
mente le lepri^ aggroppate ^ e cosi soìinacchio- 
se y che alla distanza da me bramata^ ne am- 
mazzai cinque in ben poco tèmpo; e quando 
dltomai alquanto gtoriosetto al podere^ invece 
degfi applausi y «he m'^nspettava, fui ricevuto 
«enza < iceFimonie alalia ^^oconda comitiva con 
/solenni . ridate ^ 6 mi raccontò il proprietario 
qnantcr sopcaj^ . 

Negli anni <pioV/OÌsd abbondano anchc' mdtto i 
-éoniglr. 'Sono andato lin^ tolta alla cacbia del 
cervo, nelle montagne della regioiiie Queretana ; 
e la trovai cosi faticosa tanto per gli uomini y 
iche per i cavalli y che mai volli ritornargli ; ma 
J^sti ir fin qui de|to : in i3(!iàtena venatoria. 

Mfè meno piacevolmente jspendeasi il tempo 
da nói nella città di Gelaya;/ perciocché s'im- 
piegavano le ore. del giorno nella lèjttura , 
neirassistenza, quando occorreva ^ a fimzìoni di 
chiesa ^ processioni ec. y in podhe visite ^ e nel 
passeggio: Le sere poi si passavano in alcune 
ease. delia nostra vicinanza ^ e specialmente in 
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<}aella di B.^ Giuseppe Rey^ le icui vezzose^ 
e gentili damigelle cf incantavaiio colla dolcezza 
del loro canto accompagnato al solilo dal suono 
della chitarra. Una d' esse era così avvenente , 
che se le dava il sublime sopranome di Divina. 
Pare superfluo il dire ehè la mia salute si mi- 
gliorò notabilmente in quelV intervallo per me 
troppo corto <di beata tranquillità. 

S' avvicinava pertanto la stagione del caldo ^ 
e tanto a motivo dì questo^ come della ne*- 
cessaria continuazione della mia carriera ^ mi 
trovai costretto, a malgrado delle più amiche- 
voli istanze di Don Luigi per tr4Lttenermi an^ 
cora^ a fare v preparativi della mia partenza^ 
e ^d eseguirla con sommo rammarico per. se- 
guire le traccio del mio sempre incerto destino* 

1 ■ ■ . « > 

CAPITOLO in. 



Jl 



Partenza da Celaya^ ed arrivo alla città 'di 
Zacàteóas» Concisa idea di questa^ e de* suoi 
abitanti, accampamento milUare. 

■.'.'■..• 

•t^artii:a:qavallo^ «dopo u|i me^e e mezzo circa 
di residènza in quella città, ^.s^^eon^pagnato da 
un servitore. in e$sa preso^,,e, 4? i¥^ garzone 
graziosamente prestatooii da^ un onpratp capo 
di fami^ia medio legato col mio cQj^tisse ospite. 
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Pftssai suóoessiiftmehte m altf eliolite .jgìoiàaate 
dì dodici à' tredici leghe ' più o ineóo^ per il 
luogo à' Iri|)uato y cui succede quett(r di Cilau^ 
poscia per la ^illa di Leon assai.yaatà^.Q.po* 
|iolata y dove riposai na giorno^ in una casa 
jpartieolare. Di là arrivai alla villa di Lagos, 
e dopo a quelix di Aguas, cali^nt^É più bella, 
e considerabile dèlie altre y e cqj^ «dilaniata da 
43érte acque termali , - che si trorf^i^o nelle »$ue 
vicinanze. Mi fermai V ultima natte di quel 
viaggio in un miserabile casale detto*: la Punta y 
-e lo terminai il seguente giorno verso, la fine 
di maggio del 179$ in Zaoatecas. . 

Eraii jpolà (Stabilito da. alcuiii anni addietro 
Don^yictor Veoitin, nativo delU' Galizia spa- 
gnuiola y e negoziante: di. professión<ì»0&gli'rìcer 
vette dalla natura uno di que' rari ^ e felici 
tempeisamenti , che equilibrati in certa inespli- 
cabile maniera da ben organizzate fisiche , e 
morali forze , costituiscono l' uomo quasi natu- 
ralmenlte onesj^o ..alloi^taBandolo .del pari dalla 
Bwlis5\a, > 4aW^ he^aggine. Fuo?^i di lui pissuna 
altra persona W/er^ not^ in quella *cìttà, ed 
io aveva tralasciato di procurarmi delle com- 
mendatizie', persuaso come era dalla speriepza 
'dei lóT»ò'"pbco a hissua vailore^ «piando non 
'sbilo da2fàvorèVòUéii'<iostanze; spalleggiate (64)- 
<Juel 'buon aWb, là ^ui dalme^giài^era io av- 
'vezzo k dirigere in QiietfCÉatovyolie^l^ggiarmi 
in casa «tia; finché trovai còLsuo .ajuliQ.una 
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abitaaiolie eodBi6ente , e non tardm onto giorni 
ad essere ricercato da varie qualificate persone. 

Una dtdlle core dì maggior rilievo per me , 
fu quella di D. Cesareo Artiaga ^ nipote paterno 
di D. Ventm*a proprietario della Wetà delk 
ricca miniera di Malanoùhe , ambì spagnuoli. 
Quel giovane^ estenuato ^ e già da lungo tempo 
dato per incurabile ^ aveva talmente ittdebolit e 
le sue forze digestive ^ ed era attaccato da s 
latta complicazione d' ostruzioni pertinaci > e d ; 
sintomi nervosi , accompagdati da febbre lenta, 
consuntiva ^ cbe pareva realmente Vicino a ren- 
dere l'ultimo fiato. La più scrupolosa attenzione 
nel suo trattamento , U somministi^nza dei r i- 
medj principali dalla mia piccola spezieria^ la 
kia docilità néll' adempimento delle mie dir e 
2iom y Sostenuta dalla sic\|re2za di non esserv 
per lui fuori di quelle altro scampo^ e dal} 
giornaliero sollievo che ne sentiva, lo trasfor- 
marono quasi intieramente nello spazio di circa 
. qaattro mesi , ed egli mostrandosi grato ali a 
sollecita mia assistenza , fece crescere le mie 
finanze di piastre settecento. 

Ebbi anche la fortuna di riuscire iti altra 
cura piuttosto particolare nella persona <i' un 
certo D. Gioachino .... primo commesso del 
tvegozio mercantile di D. * * * ^ la quale non 
ostante, contro la generale aspettazione, mi valse 
^lo trecento colonnati. Ricavava per altro dalle 
mie diarie visite un prodotto sufficiente alla mia 
Fol. L x4 
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manutenzione in quel paese ^ del quale vado a 
dir qualche cosa, ; 

La città di Zacatecas è capo di provincia , 
e fa parte del Regno della Nuova Galizia ^ la 
cui Capitale già dissi essere Guadalaxara (183) , 
che ne disterà da 60 a 65 leghe (i), ed alla 
cui Diocesi appartiene ^ perehè^ sebbene abbia 
un Intendente ^ non è sede vescovile. Alcuni 
la credono situata oltre ai gradi ^3 '/«» di lati- 
tudine boreale^ e per conseguenza fuori del 
tropico del Cancro ; e non ostante che dbbia io 
dei fondati motivi per aderire a quest'opinione, 
non mi trovai in istato di confermarla. 

La naturale elevazione del suolo su di coi 
h fabbricata, ed il forte predominio dei venti 
aquilonari , che dalle vicine alte montagne eoa 
forza ingente sopra d' essa si scagliano ^ contri- 
))UÌscono alla sua temperatura .più fredda che 
calda y come alla sua aridézza le dure rupi y 
che ]e servono di sostegno, Nelle sue contrade, 
e negli edìfizi pubblici , e privati nulla trovai 
4i rimarchevole; gode però il vantaggio non 
lieve y rispetto alla sua situazione ^ d'. psserp 
facilmente transitabilp d^ tutte le. parti. £ sicco- 
jae s' estende, ancorché con alcuna obliquità , d^ 

(i) Divulgossi nel tempo di cai parlo la generale notizia che 
gli abitanti Indiani della campagna di Guadalasara ayo9seio 
eletto un Imperatore a somiglianza dell' antii:o Motezuma , dal 
quale pretendevano d' essere governati. Bastarono però alcune 
nrchibugiate a dissipare quel guazzabuglio , di cui nulla \Vi si 
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osiro a traihontana m mezzo à due catene di 
biottù piÀ^ o meno paralelle , ed aperte negli 
opposti estremi^ si riconcentra ivi come in un 
tubo la masaa dell' aria agitata, e Ibrma un 
iDE^ttioso torrente^ le cui gagliarde, scosse è 
voce comune che abbiano svelto di sella un 
Uoino che cavalcava , nelF atto di sormontare 
una stretta tra quelle roccie. La qualità di 
quéi vénti y e le loro frequenti^ e repentine 
mutazioni generano spesso negli abitanti pre- 
disposti la diatesi infiammatoria con tutte le 
sae sequele 9 essendo tiel resto quel clima 
piuttosto sano ^ specialmente per V aria pura , 
che vi ffl respira. 

Le acque sono quivi , come spesse volte 
accade in- altri paesi di mcmtagna^ pure^ fre- 
sche^ e leggiere. £ sebbene ìm quelle viei«> 
naoze vi siano dei pascoli eccellenti^ non ba- 
stando questi per mantenere i castrati neoe»- 
sarj al consumo della città, si fanno venire i 
mancanti dalle accreditate posiiessiooi, cbe verso 
il norte principalaiente si trovano a distanzae 
proporzionate ond'essi arrivino in: assai buono 
stalo, purché in queste intprese gli amministratori 
del corpo di città non antepooganp, al pubblicfo 
il privato interesse. Io -mi risjt^rava^ e compia- 
ceva in quel paese col pingue y e. saporito latte 
proveniente dalle vacche y che.vannQ pascolando 
nelle vicine montagne. 

D'altroÉide il territorio di Zacateca's- nulla 
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produce^ dovendovisi trasportsre damiere. pò- 
pobrzioui i «oomtaescìbiH ^ e le merci necesssarìe 
dir ftbbigii'imemp. Quel commemio passivo si 
soBiiatte iol prodotto delle mitiiet^ d' amento y 
di cut le.priticipali -sono MalanQcAey che .già 
nominai, e Rondanera. 

I regnìcoli assuefatti a passare nella calma 
<)eir iùdolen^^a , o nello stretta gino dei loro 
a^ri i colesti periodi dell' ihsipida lor idta, 
non conoscono , ' o non curano <]uelle sociali 
ricrè<%2Ìoni ( io3 ), che potrebbero far loro al- 
cuni istanti obbliar^ la stucchevole uniformità, 
clie stabilì colà il suo immobil trono. 

La maggior parte poi degli individui agiati 
di quella cittadinanza sono nativi della Spdgna 
^ttentriomale , e cercano , come cercava anoh'io ^ 
ne' climi mevt caldi delF America una stanzia 
adèuata alla lóro consetvaziòne , qtiando pos- 
-sono* "profittarne s&msì grave discapito dei lot«o 
pecunìarii interessi , ae' quali occtipati dalla 
mattina alla sera sopportano facilmente quel 
tenore di vita. D' ordinano il prodotto maggiora, 
o Minore deHe mimere, e l' importare* delle 
varie derrate e merci di cui abbisognano j^ forma 
'1' aggetto della conversazione, se tre, o quattro 
cittadini si trovano per si caso a favellare* as- 
sieme riuniti in qualche bottega mercantile , 
nella stessa maniera ^chc' accade in alcuni pae- 
selli del nostro Piemonte pet lo spettante air 
atkbondaaza , o scarsità delle rkoke^ ed al 



{MMS» détte biade Così Tvinàiis^. i$i»^aUHd 
dti poehi y e qua^i mai vaiiaù oggetti solameute 
t9<ioB$a ^ riduce la sfera delle nostro ide^ iocùiK 
éHa cotiserrazìotte d' luui specie di TÌta vege*^ 
tativa ^ forse la migliore di tutte per ehi mst 
tiltra ìsb eoudUbe ; ma che diTenu spesse fiate 
n6Josa ^ « ijMsi ìnsoppcnrtabile all' uom» gft 
ddr incivilimento «piasi in altr' essere trasibr^ 
miktò^ come dovetti sperimeniaare io- stesso ^ lum 
ostante la mia piutiosco solitaria maniera di 
vivere ^ massime che mi vedeva anche prive 
io quegli alpestri contomi delle amene passeg^ 
giste ^ e del divertimento della caccia^ Per 
«Itra parte la popolazione di qoella città ^ ià, 
oui non potrei dare un computa esatto^ non 
mi sembrava abbastanza numerosa;^ per esser'ri 
trtohe degli altri Medici^ onde io potessi seria- 
mente pensare a fissarvi la mia residenza et» 
qualche vantaggio^ 

Si stabiH in queU' epoca la pace tra la Spa- 
pìAy e la Francia, e non devo passare sotto 
silenzio V accampamento di aSooo uomini tra 
£inti e eavalli, che si fece nei dintorni della 
villa d'Orizava per ordine dell' Ecc,*™> Mar^ 
chese di Branciforte, con motivo^ per quanto 
si diceva , d' opporsi a qoakmque disimbarco , 
che i nuovi nemici inglesi avessero voluta su 
quelle coste arrischiare. Quella villa dista da 
Yeracroce poco mena di 3 5- leghe , e dà il 
nome aHa famosa ed alta montagna^ alle cui 

i4* 



falde giace y e la cui semprs gelala cima si 
chiama dagli Spagniioli . el pioo de Orizas^a ^ 
ed anche el volcari de Ofizava a cagione di 
alcnne eruzioni volcaniche da essa in altri 
tempi scoppiate. > ' 

* Per riunire . quella ìnassa di truppe formò il 
Viceré ^ tanto nella capitale y come nelle altre 
cospicue citta, numerosi reggimenti di milizie 
urbane 9 i cui ufBziali erano proposti dai ri^ 
speuivt Corpi Municipali , e mettevano per 
esserlo il maggior impegno, non mostrando la 
più lieve ripugnanaa in qtieir occasione ad ab- 
bandonare altrui i proprii negozi , ed a sotto- 
mettersi ad eccessive spese per aver l'onore 
d'essere ammessi ai gradi militari, e di far 
parte dell'esercito. 

Riusci quell' accampamento molto brillante 
per la continua assistenza delle LL. £E« , e 
di tante garbate signore mogli degli UfEziali^ 
abbastanza coraggiose per accompagnare tra le 
belliche schiere i loro mariti, che tutte rima- 
sero per altro assai soddisfatte della graziosa 
maniera, cui permise loro il galante nemica 
di passare il tempo nelle belle adunanze , alle 
quali giornalmente si presentavano. . 

Finalmente dopo quattro., o sei mesi , quando 
•parve alla politica del. Viceré, che ogni sospetto 
d' invasione fosse svanito , si sciolse il campo , 
ed i nuovi militari ritennero gli uniformi ,. cogli 
onori annessi ai loro gradi , e soprattutto il 
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sospirato yZi^ro militar ^ vale a dire Pe^eiizIoiM 
dalla giustìzia ordinaria. 

Cominciava intanto ^ lìiercè V enunciata pace 
(ai3)^ a risorgere in quelle regioni il nome 
francese dal suo politico avvilimento, cui su^ 
bentrava quello dèir altiera , perchè creduta 
libera, Britannia sempre sul mare formidabile; 
sicché ogni speranza di ritomo in Europa re- 
stava dalle vigenti circostanse più che mai 
delusa, né altra occasione mi si presentava 
capace a distogliermi dal prematuro desiderio 
d'allontanarmi da un paese , in cui pochi anni 
avanti, con tanta difficoltà, e spesa, aveva 
ottenuta la grazia di stabilirmi. Spazia cosi negli 
opposti estremi^ a suo marcio dispetto, la calda 
fantasia d'un ipocondriaco. 

Prima però di cedere a questo desiderio , 
che spesso la stanca*^ bensì, ma non avvilita 
ragione qual erronea conseguenza rappresen** 
tavami d' una mal frenata incostanza , sia che 
questa riflessione mi rendesse più guardingo, 
che, tra le misteriose combinazioni degli 
umani eventi, non potesse ancora aver luogo 
la mia partenza da quel continente, io pensai, 
mentre miglior tempo veniva , d' inoltrarmi 
nelle sue interiori provijicie , cominciando da 
quella della Nuova Biscaglia, giacché non 
nii trovava lontano da Durango , che n' é la 
capitale più di 5o a 60 leghe. Dalle no- 
tizie generali però che si avevano di quella 



sarei in essa trattenuto^ pfetdbè^ %«di)benè ^ìitt 
9àYfoMmàemt ^^ tisiedn a^ùhé \i]| Vedono ^ e 
sia Ài graoioso aspétxiò ^ la sua popolazione è 
Msai limiuia^ e ciò ètte era peggio per m^ 
wl è 'ealdo li €Ìima ^ e ^i si anmik tinai mdlti* 
tadtne di scorpkmi , le cui &rite , massime nel 
pvà Ibrte delia state > sono difficili a guarirsi) 
led hanno dato motivo ad al^eune cottsulta^iofii 
idi ««pel Cajpitolo dirette alle pia celebri kt* 
eademie mediche d^ Europa. 

In virtù di tali avvisi y io divisava di fer* 
marni in Durango solamente per il eorso d'oa 
ionrarno, o 4^ trasferanni di ìk olla vilU di 
(^faiguag^a. 
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CAPITOLO XIIL 

VarU progetti di più lunghi viaggi , ritorno a 
QueretarOy e passaggio alla città di Patzcuaro* 

iVlentre sulla miglior maniera di recare ad 
effetto i premeditati viaggi iva meco stesso fan- 
tasticando , mi venne in mente che il colto 
Andaluzo D. Pietro Russi ( u I. p. 199 ) aveva 
fatto lunga dimora a Chiguagua^ e^ conoscendo 
la bontà del suo cuore , credei di far cosa otti- 
ma nel dirigermi a lui per ottenere il mio in- 
tento. Vado pertanto a qui inserire tradotti quasi 
letteralmente alcuni frammenti di due lettere^ 
che in risposta d^ altrettante mie da lui rice- 
vetti^ a ciò fare determinandoipi le cognizioni 
geografiche di que' paesi, di cui mi scmbrcino 
ornate,' l'idea che danno delle opinioni in essi 
allora dominanti, e l'acuta lepidezza di stile 
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propria della sua nazione ^ colla qaale meglio 
di me stesso lo stato mio ritratta* 

La data della prima lettera è delli i5 di 
giugno del 1795* Dopo d^ avermi informato ài 
Tarie cose estranee all' oggetto presente , j pas- 
sando alle da me chieste notizie si mostrava 
pronto a darmi un itinerario ^ non solo per la 
villa di Chiguagua ^ ma anche per altri piti 
lontani paesi ^ dimodoché se ne' viaggi consi- 
steva la mia sanità, ed il sollievo della mia 
malinconia^ io avrei potuto viaggiare finché 
fossi intieramente guarito ,' senza timore che 
fossero per mancarmi contrade da percorrere; 
e seguiva così : 

» Partendo Y. S. da Zacatecas, io sono di 
parere che prenda la direzione di Chiguagua 
per il Passa gè (i), ^ non per Durango, paese 
caldo, e pieno di scorpioni. Fino a quella Villa 
non si conoscono altre considerabili popolazioni, 
che la città di Fresnillo, ed il villaggio detto 
la Valle di s. Bartolomeo , che dista ancora 
60 leghe da Chiguagua. Gli abitanti di quella 
valle godono d' un' aria molto sana , e piut- 
tosto fredda, d'acqua abbondante, di buon pesce 
fresco , di molta frutta , e di vistosi piantamenti 
d' alberi , che rendono ameno quel silo , la cui 
leggiadria viene ancora rialzata dalla naturale 

(1) Il passage^ che noi diciamo passaggio, è il nome d'uo 
Kioghicciuolo che deve trovarsi tra Chiguagua , e la valle di 
£». Bartolomeo ben corta distanza da questa. 



bellezza delle donne; nuUadimeno quél paese 
è povero. 

)) Tra Fresnillo^ e quel villaggio sì contano 
più di i5o leghe (i), nella cui estensione non 
si trovano che poderi abitati da gente misera- 
bile^ e si corre rischio di ricevere una saet* 
tata da qualche Àpace (2), che stia in aguato. 
Questo pericolo è maggiore dalla valle di 
s. Bartolomeo fino a Ghiguaguà ^ eppercìò con- 
siglio V. S. d' andar ben accompagnata dal 
passaggio in .avanti. 

)) Suppongo adesso che sia ella giunta all' oc 
accennata Villa ^ e che^ trascorsi quattro o cin- 
que mesi , si senta attaccata dalla si^ màlin^* 
conia ^ ed inconiodi abituali. Estenda in questo 
caso la vista air oriente ^ . norte ^ ed occidente^ 
Per il primo sentiero si trova Goahuìlà , e poi 
Texas , con la quale confinano le colonie Àn<- 
glo-Àmericane. Può V. S^ percorrerle tutte , 
ed internarsi fino alla Baja d' Udson ^ o di Ban- 
fin ^ i cui stabilimenti ^ come quelli del Ca- 
nada , sono freddi abbastanza ^ trovandosi in 
essi molti cervi , castori . rene y gazzelle , ed al- 



(t) n Rev. Padre Maestro Flores alla pag. 2:^3 e aa4 della 
sua Clave geographica , stampata in Madrid Taono 1787 , cal-> 
cola i gradi di latitudine a leghe comuni di Spagna 17 ip, a 
leghe !25 di Francia, ed a miglia 60 d'Italia per ciascheduno. 
Con questa regola sarà facile il conoscere il valore rispettivo 
delle leghe comuni spagnuole, delle quali io sempre intendo di 
parlare. 

(a) Gli Apaches sono selvatici di quelle regioni. 
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tri simili quadrupedi^ con cui potrà esercitar 
la sua affezione alla caccia. Se sceglie V. S. 
là direzione del norte ^ parte in tal caso da 
Chiguagua in caravana^ arriva al passo (i)^ e 
di là al Nuovo Messico per paesi quasi spo- 
polati. Il maggior male si é, che, colà giimta, 
non può V. S. passar avanti a meno che vo- 
glia fare una visita agli Indiani di Moqui , e 
Zum , ed a tutti i barbari che successivamente 
si trovano. 

(< Maggior estensione , e varietà di paesi pre- 
senta a V. S. l'occidente. Partendo da Ghigua- 
gua si porta a Sonora y da questa alla California 
meridion^e, poi alla occidentale; ma dovrà 
poco trattenersi in quei paesi ^ perchè sono 
caldi. Laonde arrivando al porto di Monterey 
s'imbarcherà, se non vuole andar per terra, 
per quello di S. Francisco, dal quale passerà 
al susseguente di Notka, che appartiene agli 
Inglesi. Di là seguendo il suo rombo ^ sempre 
al nord-oeste , s'incammina agli stabilimenti russi 
d'Onalaska, che son paesi così freddi, che si 
passa tutto l' inverno , che comprende la mag- 
gior parte dell'anno, in abitazioni sotterranee 
ec. ec. ». ^ 

Nella sua seconda lettera , che porta la data 
delli 6 luglio del 1 79$ , mi prometteva il sig. 



(i) Il cosi dcdo pasxn lit'l norto è un aliro luogo ubilalo ncUc 
vicinanze del famoso Rio del norie. 
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Bussi un itinem^lo circonstanziato per. il yiag** 

gio di Ghiguagua^ e soggiungeva che la sta- 
gione più opportuna ad intraprenderlo comin- 
cia nel mese di febbrajo fino a tutto maggio^ 
perchè nel resto dell'anno lo straripamento 
de' fiumi ^ e le nevi sciolte guastano il cam- 
mino ; che le giornate si possono terminar 
tutte in tenimenti . od almeno in meschini ca- 
saU detti ranchos ^ ancorché ve ne sìanp al- 
cune lunghe di ben 20 leghe ^ e che bisogna 
essere provveduto di pane, cioccolatte ec. , per- 
chè aon si trova nella maggior parte della 
strada né meno delle candele per farsi lume. 
Ripeteva ancora che sarebbe stata cosa troppo 
pericolosa il mettersi in via con un solo ser- 
vitore , e mi consigliava , nel . caso di non tro- 
var altri conviaggiatori, d'accompagnarmi coi 
mulattieri , che trasportano delle merci alla 
Villa cui era io diretto. Mi consigliava altresì 
ài tener sempre pronte le mie carte , perchè 
essendo io straniero avrei potuto trovare dei 
giudici sospettosi o maligni, che; mi facessero 
qualche villanìa , ed essere dai coi^tadini guar- 
dato di mal occhio. Promettevami poi delle 
lettere di raccoinandazione , che , al suo dire , 
servirebbero almeno per farmi conoscere al 
mio arrivo a Chiguagua come uomo di ^ pace, 
e non dell' assemblea (pag., 3 del II vcfl,) ec. 
Rispondendo quindi ad alcune mie panico- 
lari dimando , cosi proseguiva : « La nazione 
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degli Indiiuii^ che confiaano imcDedialamente 
col Nuovo Messico y è quella dei Comanches j 
ed alla distanza di circa 300 leghe verso il none 
Sì trovano le due da ine accennate assai nu- 
merose Nazioni di barbari , che si chiamano 
Moqui , e Zum ( 6 ) ^ e che non hanno , né 
vogliono avere con noi alcuna corrispondènza , 
oltre a moltissime altre • che non conosciamo 
ancora. 

Aggiungerò alle notizie estratte da queste 
due lettere , che nella provincia di Texas hanno 
i Padri apostolici di Queretaro (Lioo ) la mis- 
sione di Naquitoches , che giudicano distante 
dalle possessioni degli Stati-Uniti trenta leghe 
circa ; ohe la Villa dello Spirito Santo passa 
per la capitale del Nuovo-Messico, e che la 
nazione dei Comanches al norte d' esso limi- 
trofa è stimata come una delle più virtuose ^ 
e prodi ^ che si conoscano tra quelle poco in- 
civilite genti. ' E voce comune , che i Goman- , 
ches combattano in campo raso , formati in 
ordine di battaglia ^ e che per lo più , dopo 
d' aver fatto alcune scariche d' archibugi , gli 
abbandonino per adoperare le freccie , o ' per 
correre con incredìbile velocità al nemico , che 
afferrano per il corpo , e mettono a grave ci- 
mento colla loro forza ingente. I Comanches 
passano anche per mantenitori scrupolosi dei 
trattati ^ per uòmini d' alta statura ^ e di bianca 
carnagione ecc. ; ed a me pare , che la loro 
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sagaciUi, e yalore non si possano mettere in 

dubbio , giacché confinando in pae se piano ^ ed 
aperto collo spagnuolo dominio, non furono fi* 
nora conquistati» Si contano poi degli indigeni 
di quelle rimote regioni tante , e sì strane cose ; 
che io tralascio, prescìndendo anzi che no 
da altre notizie che tengo per veridiche, per 
non estendere di troppo le mie relazioni al di 
là dei confini dei miei viaggi. 

Scorre nella provincia di Sonora (6) quel 
famoso fiume detto dagli Spagnuoli et rio co- 
ìoradOy o il fiume rosso, dalle cui arene si 
ricava dell'oro nativo. I rivi d'acqua, che nel 
vigor delle pìoggie dalle vette piombano delle 
laterali montagne, trascinano molti pezzi, gra- 
nelli, e scaglie d'oro purissimo nel letto di 
quel fiume, e quando , passata la stagione plu- 
viale , svanisce la sua gonfiezza , vanno gì' In- 
diani crivellando con somma pazienza quelle 
arenose sabbie, dalle quali raccolgono quel 
tanto d' oro , che la fortuna loro cómparte ^ 
che vendono poi ai trafficanti a modico prezzo. 
Si tiene per certo, che ne' primi tempi di 
quella specie di pesca , se ne siano trovati dei 
pezzi d' alquante libbre di peso , che per ra- 
rità si sono mandati alla Corte. Io me ne prò* 
curai due fatti venire a bella posta da un 
amico , la cui consorte era nativa di quella prò- 
vmcia. Pesano tra ambi oncie castigliane 4 !/à ^ 
oltre ad alcuni granelli, e pagliuzze. 
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Si suppone con fondamento , che rtcdbiadbno 
le accennate montagne ricchi depositi di quel de- 
siderato metallo^ e se ne sarebbe da lungo tempo 
intrapresa la scavazione j se si fosse potato colà 
riunire nn pie di forza permanente capace di 
resistere agli attacchi sterminatori dei selvaggi , 
già ^ per quanto si dice y in altri simili luoghi 
con grave danno sofferti. Ciò stante, il frutto 
di quelle ricchezze resta riserbato a miglior 
temjpo. 

Quanto alle Californie ( 6 ) , è ormai ge- 
neralmente nota la pesca ^. che si fa in que' 
mari delle perle ^^ il cui valore^ abbencfaè non 
pòssa pareggiar quello delle orientali, non la- 
scìa però d' essere molto considerabile. 

Ritornando ora al sospeso racconto dirò, che 
dopo d' aver letto , riletto , e ben ponderato il 
contenuto delle, sopra esposte lettere , non tro- 
vai in esso sufficiente allettamento ad intra- 
prendere il progettato viaggio di Chiguagua, 
.e per quanto esteso , : e vario potesse sembrar- 
mi l'itinerario da D. Pietro Russi graziatomi, 
Ile meno mi trovai disposto a seguirlo. Quindi 
è, clìe rinascendo in me più vivo il desiderio 
d' abbandonare l'America (I. 2 1 5 ) , cominciai a 
ravvolgere nel mio cervello altre idee ambula- 
torio , che procurava di coordinare a poco a 
poco in. una maniera chiara, e convincente, 
finché venni a conchiudere, che -potrei intra- 
prendere il giro del mondo in senso contrario 



a quello da D«, Pietro propostomi^, e mi ristai 
nella risoluzione à] imbarcarmi per Manilla nel 
galeone detto dagli Spagnuoli la JVaa de China y 
il cui arrivo non doveva tardare a verificarsi 
al solito porto d'Acapnlco situato sul mar del 
Sud alla distanza di ben cento leghe da Messico. 
Giunto air isola di Manilla, la cui città ca- 
pitale porta r istesso nome , avrei veleggiato 
per il porto di Canton colla speranza di po- 
termi inoltrare fino a Pechin a motivo della 
mia professione. Mi sarei poi regolato per il 
ritorno a tenore delle occorrenze, e delle in- 
struzìoni di geografia pratica acquistate nel corso 
dei viaggi. Comunicai la mia risoluzione a D. ^* 
uomo ricco, e potente, che, non potendomene 
distogliere, mi promise la sua assistenza. Do- 
veva passare allora a Zacatecas uno de' prin- 
cipali commercianti di Messico seco lui in ami- 
cizia legato , che dirigeva la famosa casa C. , 
ed aveva un' fratello in Manilla^ col quale man- 
teneva delle importanti commerciali relazioni : 
niuno adunque meglio di lui poteva ajutarmi 
ad effettuare i miei disegni. Appena arrivato , 
dopo d' averci fatto pranzare assieme , ' trattò 
D. N. N. il mio affare ; e sebbene in sul prin- 
cipio vi trovasse F amico suo delle difficoltà , 
conoscendo ciò non ostante il di lui impegno, 
si risolse finalmente a favorirmi , promettendo 
di farmi pagare in Manilla quella somma , che 
volessi rimettergli. 



Stabilito un tale accorcio ^ egli partì per la 
Capitale y ed alla meth circa di dicembre 
del 1795 9 seguitando le sue traccie^ dopo sei 
mesi di permanenza quivi , io arrivai a Que^ 
retaro. Scrissi^ subito giunto^ a D. Antonio 
Linares spagnuolo residente in Messico, pre- 
gandolo di darmi pronta notizia dell' arrivo 
del galeone di Manilla al porto d' Acapulco , 
ed in conseguenza della graziosa promessa che 
ne ebbi da lui, non pensai più che a pro- 
fittare dei pochi giorni di riposo , che restar 
mi potessero , e ad evitare il troppo forte giuoco 
della mia sensibilità, imponendomi un prudente 
sifenzìo. 

Ed avvegnaché quel galeone carico di merci 
della China , e delle Indie orientali non arrivi 
positivamente tutti gli anni al porto indicato ^ 
in quello però , di cui si tratta , era aspettato 
infallibilmente per molte ragioni cpnosciute da- 
gli interessati in quel ricco traffico. Fu adun- 
que generale la sorpresa , quando passati i due 
mesi di dicembre, e gennajo, in cui è solito 
ad arrivare, ognuno restò d' ulteriore speranza 
deluso ; ond' é che io vidi rovesciati tutti i 
miei disegni, a meno che volessi sospenderne 
F esecuzione per un anno intiero , cosa per ve- 
rità molto ioiprobabile , perchè tali risoluzioni , 
se non sono al destino particolare degli uo- 
mini vincolate, diventano per lo più imprati- 
cabili qualora non possano eseguirsi nel primo 
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bollore della loro energia. Almeno a me così 
ayvenneV giacché queirinaspettato ostacolo lungo 
interyallo lasciando al predomimo delle impres- 
sioni locali , aperse insensibilmente il passo all' 
iadifferenza^ che degenerò col tempo in ripu- 
gnanza per un' impresa da me prima agognata 
come uno sfogo necessario alla dura situazione 
in cui credeva realmente di trovarmi. Ripu- 
tandomi di già Asiatico^ diventai nuovamente 
Americano; e sebbene ignori se debba com- 
piacermi , od attristarmi che sia andato in fallo 
quel viaggio^ mi rincresce tuttavia di non aver 
potuto fare il giro del globo. 

Procurai di consolarmi dell' accaduto scon- 
certo cogli amici di Queretaro , in mezzo ai 
quali passai tranquillamente il mio tempo fino 
all'apparir dell'estate^ stagione , in cui era so- 
lilo ad allontanarmi da quella Città da me 
sempre amala. Sapeva bensì di dover partire, 
ma non dove rivolgere il. passo ^ perchè nis- 
suQo dei paesi già dà me conosciuti offeriva 
allora sufficiente allettamento a' miei desiderj, 
e non so quale sarebbe stata la mia scelta , 
se un prete ammalato per nome D. Raj mondo 
Bustamantc non avesse fissato un termine alle 
mie incertezze. Era egli a bella posta venuto 
a Queretaro alla ricerca della mia assistenza: 
e non sì tosto udiva da me che non passerei 
la già incipiente estate in quella Città , che 
mi proponeva di seco trasferirmi a quella di 



\ 



(»4) 

Patzcfuaro di Medioacan y dove abitavano w 
mie sorelle y due maritate^ ed una nubUe^ dalle 
quali sarebbe stato efiBicaeemente assistito , nel 
mentre che io avrei potato godere d' un' aria 
fresca^ e pura^ d'ottime carni ^ di buon latte, 
d' acqua , e di pane eccellente in quel mon* 
tagnoso paese y oltre al saporito pesce del suo 
vicino lago. Quelle informazioni anche da altri 
confermate dissiparono ogni dubbio, e mi re- 
sero condiscendente nelle condizioni del viag- 
gio , non avendo avuto difficoltà d' impegnarmi 
in tre mesi d' assistenza accompagnata dalla 
somministranza dei rimedj più utili per sole 
piastre seicento , ben inteso che doveva sperare 
degli incerti ragguardevoli. 

Dopo d' aver inviato dai mulattièri la mag-* 
gior parte del mio equipaggio, io partii col mìo 
infermo in un biroccio da lui preso ad affitto 
al principio della settimana santa, e fummo a 
dormire ad Apasèo (I. aoo) in una pessima oste- 
ria , che era per altro F unica di quel luogo , 
nella quale ci sorprese la notte un cosi straor- 
dinario e forte temporale, che ne restarono le 
nostre camere poco meno che innondate. Fe- 
ci mo perciò trasportare i nostri letti, e baga- 
glie nella stanza dell' oste , mentre ansiosamente 
Fapparimento aspettavamo del nuovo giorno. 
E cominciava appena a spargere sull'orizzonte 
le sue vaghe tinte l'aurora, che di là partimmo, 
e ad ostro inclmandoci , arrivammo a stento , 
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perchè r àùqua caduta aveva allagato molto 
terreno ^ al grosso villaggio detto Acambaro ^ 
che dista dia Apasèo novo leghe circa. Dopo 
breve ristoro funimo ancora à pernottare al 
luogo di Quiringùieharo distante da Acambaro 
altre tre^ o quattro leghe, e per mancanza 
d' osteria presimo alloggio in una mtidiocre casa 

particolare* > 

Attraversammo nella terza giornata una va- 
sta y e bassa pianura , che nel forte delle piog- 
gie, diceva D. Rajmondo, essere d'acqua in- 
nondata , e piena di cacciagione , nella quale 
ammazzai due beccaccie d' un tiro. Passammo 
poi per la considerabile Villa di Sinapequaro , 
ed arrivammo verso sera a Valladolid , avendo 
fatto ùndeci buone leghe di cammino. Le ville 
da noi trascorse nell' or descritto viaggetto sono 
situate nelle campagne più fertili, e coltivate 
della Nuòva Spagna , del cui prodotto , e di 
quello del bestiame in gran parte sussistono i 

terrazzani. 

Per essere la città di Valladolid capitale 
della provincia di Mechoacan, vi prendemmo un 
giorno di riposo, che fu il giovedì santo. La 
sua parte più considerabile si riduce ad una 
contrada grande , pulita, diritta, e bella assai, 
che la traversa nella direzione di sud-esie a 
nord-oeste. Alla metà circa del suo corso è 
situata la Cattedrale, col palazzo vescovile; il 
resto non oflFre cosa notabile alla vista del 
viaggiatore. 
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L' intendenza di ValladoUd è una delle più 
importanti^ tanto per la sua estensione, che 
potrebbe meritarle il nome di Regno, come 
altresì per la fertilità * del suo terreno , e per 
le sue ricche miniere , e gode per coni^gaenza 
il suo Vescovado di Som. piastre di reddito 
annuale, sul quale i Canonici , ed altri Digni- 
tarj hanno degli assegnamenti molto agiati. La 
maggior parte di quella entrata proviene dalle 
decime. 

Trovai la cattedrale piena di gente, che 
recitava le stazioni, e mi parve assai ricca, 
ed anche bella per quei paesi. S'estende poi 
dalla Città fino al Santuario di Nostra Signora 
di Guadalupe (I. 1 38 ) un ameno passeggio da 
ben disposto viale d' alberi formato , e dovuto 
alla munificenza di quel Capitolo, Fitf&ico che 
sia quivi in istalo dì far delle spese a pubblico 
vantaggio, attesa la picciolezza, e scarsi mezzi 
di quella popolazione , per cui , ad eccezione 
delle suddette decime , non passano le ric- 
chezze della provincia. È quasi inutile il, dire 
che si lavorano in essa li vistosi quadri 31 
piume in musaico, oggidì assai noti, i cui na* 
turali , ed ammirabili colori danno una prova 
evidente della varietà , copia , e bellezza dei 
volatili di quel paese , nel quale si trova anche 
una specie di terra conosciuta col nome di 
iierra santa , che spira il più grato odore , 
ed è commestibile. 
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U gentilissima Gay<^ Legatila > iché io aveva 

coBoscintò in Qucsretaro^ mi presentò' la sera 

ad ima conversatone > nella quale,: tra varie 

altre, figurava per le sue naturali attrattive 

ima spiritosa danugella afflitta per mala sorte 

da una fistola lacrimale, cut ia raccomandai 

r operazione chirurgica adattata» Mostrossi egli 

poscia desideroso che mi trattenessi ulterior*- 

mente in quella Città ; ma T incumbenza del 

mio viaggio pose un termine alle sua graziose 

istanze , non senza esigere da me la parola di 

ritornarvi , se me la avessero permesso i miei 

affari ; giacché ripeteva, egli sovente , che vi 

era in quel paese urgente bisogna di Medici 

per la sua poco salubre situazione in vicinanza 

d'acque stagnanti^ e per il soffio nociva dei 

venti australi , al cui dominio è seggette. 

Seguendo la dimane il nostro viaggio, che 
era ancora di dodici leghe, arrivammo felice- 
mente a Patzcuaro, dove fiimmo con moka 
cortesia accolti in casa del Capitano D; Giu- 
seppe Ignazio del Goral , spagnnolo monianino , 
e marito della sorella maggiore di Don Rajmondo, 
il cui nome era Donna Annau 

Viveva in compagnia di questa una sua 
minar sorella ancora nubile chiamata Donna 
Antonia, nella cui dolce fisionomia le qualità 
dell' anima così belle apparivano , che non era 
facile il dar un' occhiata^ aBe naturali attrattive 
della persona. Né io m' arrestai a riflettervi in 

rot. ir. :, 
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que' primi giorni; in cui ogni mia attenabne 

era rivolta all' urgente assistenza del mio am* 
malatOr Trovai in questo mentre ^ colF ajuto 
di D. Francesco XTlaortua originario della Bi* 
scaglia y ed anche cognato di D. Rajmondo ^ un 
alloggio mediocremente comodo non lontano 
dalia casa; che più doveva frequentare; nel 
quale mi ritirai; eludendo al mio solito ogni 
offerta di particolare ospitalità con ripetuti rin^ 
grazi amenti. 

Continuava così l' intrapresa cura colla con- 
solazione di vedermi in questa tanto secondato 
dalla damigella Bustamante^ che devO; senza 
ombra d' adulazione ; attribuire a lei la miglior 
parte del suo buon esito per altro assai diffi* 
cile* Ma e che non avrebbe ottenuto un Me- 
dico attento sotto i. lieti auspici di sì rara pra- 
ticante ? Una mezza parola ; un gesto ^ un* oc- 
chiata bastava per farmi intendere. Ogni mia 
ordinazione • era eseguita colla maggiore esat-- 
tezza ; ogni mia idea era al più lieve indizio 
interpretata y e comentata. Assente .; era reso 
presente dalla vigilanza inalterabile di lèi che 
faceva le mie veci , senza permettere ai lagni 
del fratello la menoma mancanza o variazione 
dal prescritto' metodo. Ella lo incoraggiava se 
pusillanime , lo consigliava se incauto , lo ri- 
creava se annojato^ facendo ad ogni momento 
brillare I non so se più con lui; o con me, 
quq' rari talenti; di cui la natura sola si com- 
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{Giacque d^ ornarla ^ a segno che se non fosse 

liata in paesi , in cui la letteratura , è le belle 
arti non entrano nella educazione del bel sesso , 
il suo nome primeggierebbe un giorno ne' fem- 
minei fasti tra i più celebri noti a noi. Del 
resto, quella Gitth in linea femminile gode di 
un così particolare buon coiicetto^ che pareo* 
chi giovani vi vanno anche da lontani paesi a 
scegliere delle fide compagne ai loro conjugalt 
afletti. Io non so fin dove si possa prestar 
fede a tale opinione y che seppi da persone 
da me tenute per imparziali; so 'bensì che' 
nulla notai ^ che potesse opporvi il menomo 
dubbio. 



CAPITOLO XIV, 

): 



Ragguagli della città di Patzcuaro, Penoso tras- 
ferimento alla mila di Zaniora* Pittura, di 
questa. Ritorno a Zacatecas. 

X. utte le informazioni , che mi fuìrono date 
intomo ai comodi della vita di quella Città , 
le trovai essenzialmente vere , colP aggiunta , 
che y delle due qualità d' ottima acqua y di cui 
abbonda , e che si conduce nella maggior 
parte delle case particolari nel modo già da 



me spiegato (I. i68) ^ una gode la preziosa pre- 
rogativa^ d' essere miracolosamente S€àtui;i|a da, 
una roccia in certa terribile siccità ^d inter- 
cessione del suo primo Vescovo , il cui nome 
ija', è sfuggito , e che fu anche l' ultimo per 
essersi trasportata dopo il suo diecesso a Val-, 
ladolid la sede Vescpvile. 

La città di Patzcuaro è fabbricata sopra un 
ammasso di suavi collinette , che da interposte, 
amene vallate divise , in graziosa maiuieria si 
dilatano sempre verdi^ e ridenti. Alla distanza 
d'un guarto di lega circa verso il norte s'in- 
^oi^trfino certi elevati gioghi da alti^simj^. e, 
robusti pini quasi affatto coperti j cui si dà il 
nome di balcones , perchè effettivamente può 
da quelle vette come da un balcone spaziar 
a suo talento la vista ora sulla vasta . e xi- 
tonda superficie del lago^ il cui circuito è di 
ben sette leghe ^ or sulle fertili sue sponde 
tutte di varie sorta di biade verdeggianti , or 
sulle molle isolette qua e là sparse , che quasi 
galleggiar sembrano , or sui copiosi storqii dV 
natre ^ e d' altro acquatico uccellame qua e 
là notante^ ora sul vago intreccio^ moltiforme 
aspetto^ e. vegetai pompa di quella immensa 
congerie di .monti ,^Cplli, e vallar^,, 4^11e. varie 
modificazioni del|a luce grandemente;, f^nf^ora 
rialzata. Tutti questi oggetti ia.un sol colpo 
d' occhio riuniti in queir impar^g^abiljs teatro 
della natura | un certo estatico ^accoglimenta 



imprimono in chi li contempla , che eleva dot 
Cernente lo spirito all'adorabile Autore dìT;ant,ò 
meraviglie. Da ciò si conosce con quanta ra- 
gione venga qualificato quel luogo come uno 
de' più pittoréschi del globo ( Vedi il Costume 
pag. 245 )• ' 

Né minor diletto si sente nelF andar a di- 
porto sul lago. Varii Spagnuoli quasi tutti na- 
tivi della Biscaglia fecero a comuni spese co- 
struire un battello nella più beii intesa forma , 
siccome disegnato da gente delle cose del mare 
perita, che da' remi, o dal vento alternativa- 
mente spinto , o da queste due forze riunite 
secondo il bisogno , velocemente . le onde sol- 
cava, e poteva contenere da ^5 a 36 persone. 
Per due volte fui invitato ad imbarcarmi in 
quel legno passando cogli altri naviganti dal? 
Una all' altra ^l^lle isolette , in cui hanno gli 
Indiaci detti Tarascos i loro umili casolari , e 
vaghi orticelli pieni di piante fruttifere, e so- 
prattutto di melaranci , limoni , cedrati , mela- 
grani ec. , come pure di varie specie d'ortag- 
gf , e di fiori', del cui prodotto unito a quello 
delle indicate biade , e della pesca principal- 
mènie sussistono. Quegli agrumi sono , per 
quanto appare, difesi dal rigore 4^11' inverno 
dalle vicine alte montagne ,' che circondano il 
lago. Sé nello scorrere per quelle acque scor- 
geVàsi da noi qualche Indiana nella sua pic- 
cola canoa ( che ' guidano con un pezzo di legno 



simile nella figure ad uua grossa racclieita ), 
la chiamavamo col nome di guari ^ * che vuol 
dir signora y ed ella veniva a venderci la sua 
provvisione di pesce ancor semivivo^ e cosi se 
ne faceva friggere una huona quantità^ che 
sembrava dSppiamente saporito , per la sua 
freschezza^ e per il luogo in cui si mangiava. 

Rassomigliano molto quei pesci al pescado 
bianco dei laghi messicani (I. 162 ), e sem- 
brano appartenere alla specie di Cefali y detti 
in piemonte quajastr y se non che hanno i con- 
torni delle squame meno oscuri ; poche y e non 
tanto sottili lische, e più grajto sapore. 

Nelle brigate di cui parlo y sempre da musi- 
cale drappelletto precedute y si va cavalcando 
fino al luogo . dell' imbarco distante una lega 
circa dalla Città ^ e dopo d' aver passato il 
giorno nella più amichevole allegria y vi si ri- 
torna la sera riprendendo i cavalli, ed i grati 
musicali concenti annunziano la solenne entrata 
della festiva adunanza, come ne avevano di- 
vulgata la partenza. Quel divertimento viene 
spesse fiate accresciuto dal suave consorzio di 
alcune signore , ed allora la musica accompa- 
gnata dal ballo rende il giubbilo più piccante. 
Nei casi contrarii la compagnia maschile passa 
una parte del tempo nel giuoQo delle carte. 

In quel paese quasi tutte le case fiiono co- 
perte di tegole , oppure di lastre di pietra, e 
non di terrazzi come n^g^ i|ltri a più be^iiguo 



cielo espcri > perchè quamo è desso dtoliiaQsa 
in primavera ^ e p^rte della state > altrettanta 
incomodo diventa nel tempo delle più dirotte 
pioggie , in cui da orribili temporali ^ e da fre- 
quenti tuoni e fulmini viene fortemente scosso, 
e quasi inondato , ad onta del facile scolo delle 
acque nelle vicine valli. Neil' inverno poi di- 
cono gli abitanti che il freddo vi è grandissi- 
mo^ e che spesso è coperto da folte nebbie 
prodotte dall' immediato lago ^ e lunga pezza 
trattenute dalle montagne arborate ^ che lo 
circondano , come accennai. 

Ebbi Qccasione di vedere ancora prima della 
mia. partenza non poche delle indicate procelle^ 
e la situazione topogrs^ca di quella Città noi^ 
laseia dubbio sopra gli altri citati incomodi , 
dai quali indotti , si potrebbe credere , che 
avessero gli Spagnuoli trasportato a Valladglid 
la sede vescovile , se il rimedio inquesco ^cas^ 
non fosse stato peggiore del male (.17). Checcl^è 
ne sia però^ io desidererei di passare le^pT^i- 
ma vere , che restar mi potessero^ in un simile 
paese. 

Si trova neLterritorif; di Pàtzcuaro una terr^ 
conosciuta dai Taraschi col nome, di. tupuri^ 
di cui si fa una bella vernice , e vi sonp ya- 
ni piantamaoiti di canjuamele y ed alcune mar 
nifaituce di. zucchero deU4^.dag}ì Spagnai In^ 
genios^ qu^do. hanno una. cei^ta: importanza , e 
^^^pifii$ sjiisonoi ^civore, Il ^on^ercio di si 
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pregiai merce è quasi T unico che anima at 

quanta quella languida, e cadente popolazione ^ 

che senza quello verrebbe presto a ridursi ai 

quasi soli Indiani. E vero che si lavorano nel 

suo territorio delle ricche miniere di rame , di- 

cui le principali esistono in un luogo detto 

Snnta Clara del cobre , ossia del rame , situato 

sulla sommità de' monti a tre leghe dalla Città; 

ma quelle miniere per il loro ristretto numero ^ 

ed alcune altre d'argento di scarso prodotto, 

che pure vi si fanno valere, per nulla baste* 

rebbero alla manutenzione degli abitanti di 

quel paese più vistoso che fruttifero. 

Fui chiamato, trovandomi in Patzcuaro, a 
visitare un' ammalata ad un grosso Villaggio 
distante dieci leghe, il cui nome non ritenne 
la mia memoria , ciò che diemmi occasione 
d' osservare delle nuove vedute di quelle mon- 
tagne anche popolatissime di superbi pini, di 
quercie ^ e d' altri alberi d' alto fusto prò-- 
prii del paese , in tal guisa spesse fiate dispo- 
sti , che nella loro naturalmente simetrica col- 
locazione varie piacevoli prospettive , e pitto- 
resche decorazioni rappresentano. Quelle mon- 
tagne sono ramificazioni della Sierra madre , 
che in varie irregolari direzioni attraversa quasi 
tutto il continente dell' America settentrionale. 

Premendo coùtinuamente un rosso viale ( co-> 
lore della terra di que' contomi ) , tra poco pro- 
fonde valU} ed agevoli collinette segftato, attra- 
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versai tmca la catena degli elevati monti , che 
qu^té, e quelle fisuicheggiano , ed arrivai agia« 
tameìite al pireoitato Luogo ^ l' ultimo da quella 
parte ^. in cui si respiri ancóra un'aria tempe^ 
rata , perchè se si passa avanti bisógna poi 
scendere continuamente , crescendo il calóre iti 
proporzione della discesa^ fino ai cupi valloni 
produttivi dello zucchero. 

Era situata la casa dell'inferma sotto un 
monte altissimo^ dalla cui cima si precipitava 
nna grande cascata d' acqua y che scorrendo 
poscia per le- contrade del Villaggio in varj e 
tortuosi giri a guisa di rigagnolo j scendeva 
ad irrigare le cannamele. L'ingrato^ e per me 
allóra nuovo romor^o di quel vistoso fenomeno 
della natura mi cagionò la prima notte una 
(piasi continua veglia ; dormii però assai bene 
la seconda^ che fu anche l'ultima da me pas- 
sata in quel Luogo y che lasciai ^ dopo d' aver 
estesa uh* ampia ^ e beii circostanziata istru- 
zione concernente il metodo curativo della pa- 
ziente , che fu graziosamente ricompensata con 
trecento cQlonnati^ ed ebbe^ come seppi dap- 
poi^ un esito felice. 

Richiese anehe la mia assistenza in Patzcuaro 
uno Spagnuolo Biscaìno di mezza età^ e di 
stato celibe , afflktò in eerta oòculta parte da 
un inveterato scirro di mostruoso volume con 
ìmminéiìté periòolo della degenerazione can- 
cnerosa, le'ctó 'conseguenze sempre crudeli 
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satebbero staiQ funeste là dorè mancano i de- 
ktri operatori^ ciò che ne rendeva più scabroso 
il trattamento. Io sono testimonio a me stesso 
d' avervi tutta impiegata V attenzione , ed abi- 
lità di cui era capace ; ma pur troppo senza 
ottenere la guarigione ^ resa a mio parejre im- 
possibile alla sola Medicina ^ ed anche molto 
dubbiosa nel caso che avesse potuto aver luogo 
r operazione chirurgica. Sia però che il mio 
paziente sentisse del giovamento , o che volesse 
maggiore speranza alimentare di quella che io 
gli dava^. non ostante che il mio onorario fosse 
inteso a duecento colonnati al mese inclusi i 
medicamenti, desiderò che per tre mesi con- 
tinui si seguitasse quella cura da me fin dal 
primo dichiarata come palliativa. 

Era arrivato già da qualche tempo a quella 
Città un abitante della villa di Zamora , che 
ne dista, da 32 a 35 leghe >. per nome Don 
Giuseppe ^^ col fine di farsi da me assistere 
in certa sua malattia y e dppo d' aver ottenuto 
un notabile miglioramento j animato dalla favo- 
revole sperienza , s' era li^almeate determina- 
to^ benché alquanto tardi ^ a far venire anche 
)a sua moglie che della stessa cura conosceva 
indigente. Dissi alquanto tairdi, perdiè , disposto 
come io era a lasciare quel paese , poteva 
appena terminare la guarigione del marito, 
mancandomi il tempo n^cesfii^^rio ad intrapren- 
dere quella deUa sopra^^g^^nt^ ^Qsoitte. Quindi 
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é, che non latrandosi D. Giuseppe in tstaio 

d' iadarnù con qualche ragionevole oflTerta a 
fare una gita a Zamora ^ nM>llo s' adoperava 
meco coir ingegno per risolvermi ad intrapren- 
derla volontariamente^ rappresentandomi nelP 
aspetto il più lusinghiero i vantaggi ^ e passa* 
tempi ^ che potrei in quella Villa godere. Ac- 
compagnavano le sue . sollecitazioni quelle di 
Don Rajmondp suo cugino già perfettamente 
ristabilito, che si offeriva, ad essere del viaggio^ 
perchè alla distanza di due sole leghe da Za- 
mora aveva un' altra sorella maritata in un 
laogo detto Tanganciquaro, la cui aria diceva 
essere molto sana^ e propria a terminare la 
sua convalescenza. 

Pijpsentavamisi allora alla mente il facile , 
e corto viaggio di Valladolid^ dove sapeva di 
essere con premura atteso dal Cav. Legarla , 
e da altri ragguardevoli personaggi , cui era io 
noto personalmente , o di nome ; ma quella 
facilità veniva contrastata da alcuni inconve- 
nienti, dhe non giova spiegare. Eppure deter- 
minandomi per il viaggio di Zamora doveva 
trovare in quella stagione un cammino cosi 
perverso y e pericoloso , che difficilmente ne 
sarei venuto a capo, senza disgrazie a tenore 
delle generali informazioni , dalle quali risul- 
tava parimenti^ che la distanza da Zamora ^ 
e da Valladolid a Zacatecaa er;i p^resso a poca 
eguale. Laonde se mi fossi determinato a ri- 



(ùS) 
tornare a quest' ultima Città ced!endo''al)e mel- 
liflue lettere , colle quali a ciò fare m' invitava 
1 signor **, non avrei avuto d* questo rìguàrdo 
maggior incomodo. 

Dietro a molte ìncerieasze , e riflessioni , vìnto 
finalmente dalle sempre più efficaci . infstanze di 
D. Giuseppe , e dal desiderio insaziabile* di 
conóscere nuovi paesi , abbracciai il partito 
d' accompagnarlo alla sua Villa. Aveva io da 
pochi giorni trovato Un eccellente sèrvo per 
nome Vincenzo , che sembrava mulatto , dal 
quale assistito , ed in compagnia delle sopradette 
persone , abbandcpnai , tra forzati sorrisi , ed 
auiari congedi, il pittoresco J^aese di Patzcuaro 
passata la metà di agosto del 1796 a mezza 
mattinata , camminando qna^i alla volta del 
nord - este. Passammo la notte in un povero ed 
oscuro luoghicciuolo , ed arrivammo il giorno 
seguente ad un podere conosciuto col nome di 
Sìpimeo , la cui pòsseditrice , cugina de' mìei 
conviaggìatori , era denominata generalmente la 
Guera , vale a dire la bionda di Sipimeo a 
Cagione de' suoi biondi capelli. Era dessa di 
vivace , e gajo naturale , ed alquanto cacciatrice , 
avendo a nostra presenza colpito uh uccelletto, 
Sebbene colla canna dello schioppo appoggiata 
ad un albero ; cantava assai bene al suono della 
chitarra , ed era insomma piena di vezzi , ciò 
che rendeva i due cugini nel corteggiarla così 
eloquenti, e premurosi, che a me solo rima- 
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seva il confuso rimbomBio delle loro fram- 

mischiate: voci. . 

Dopo uà giorno e mezzo di permaneuza costà 
seguimn^o il nostro viaggio , e f u allora <;he in- 
cominciai a ^onosce^e; il pQssjmo stato di quella 
strada ; perciocché si camminava quasi sempre 
neir acqua ^ di cui erano piene quelle vallate , 
per fangose colline da intricate boscaglie 
coperte^ ili cui bisognava invigilar con penosa^ 
ed assidua our^ alla difesa degli occhi , e prestar 
al tempo stesso somma attenzione alla briglia 
dei cavalli per evitar loro qualche pericolosa 
caduta in quello sdrucciolante terreno. Ebbimo 
però la fortuna d' essere poco , o nulla sor- 
presi dalla pioggia nelle ore del viaggio ^^ la 
cui fatica contribuiva anche ad alleggerirci il 
sopralodato Vincenzo per la sua pratica , agi- 
lità e robustezza. Pernottammo, ^jji uà misera- 
bile abituro ^' il cui malcoiK^io tetto né anco 
dalla pioggia avrebbe potato difenderci. 

Gl'incomodi però fino allora da noi sofferti 
erano un nulla in .confronto dì quelli, . che . c^ 
sovrastavano nella segnente ed ultima giornata , 
nella quale, dapppichè ebbimo fatte alcune leghe 
d una strada simile all'antecedente^ ed olti^passate 
le boscaglie, ci trovapimo rinchj^usi in un' angustis- 
sima ^^ola formala da due erti; ed opposti colli 
sul rajgdp pendìo de' quali, dovevano per lo 
spazio di due leghe, sq^ndere o rotolar^ a un 
per uno i i^o^tri cavalli imbarazzati fino alla 
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pància in un fango limaccioso mescolato di 
grosse pietre y che sotto i loro piedi rotando 
li facevano quasi ad ogni passo sdrucciolare 
con imminenie pericolo di qualche capitombolo 
che rompesse il collo ai cavalcanti. Escimmo 
non ostante illesi da quella scabrosa forra ^ ed 
arrivammo alla pianura dove si trova quella , 
che dir si potrebbe incantata Villa , se sì con- 
sidera la somma difficoltà d' approssimarsene ; 
perciocché se a tal fine non avessimo potuto 
ottenere il permesso di attraversare una pos- 
sessione privata ^ sarebbero rimasti salla pub- 
blica strada i nostri cavalli conficcati, ed im- 
mobili nel fango. Detta pianura e intersecata 
in varie direzioni da molti canali , che servono 
all'irrigazione de' circonvicini poderi, ed acci- 
dentalmente, se non erro, allo sfogo dell'acqua 
soprabbondante, e debbonsi passare sopra pes- 
simi' ponticelli^, per entrare nella "Villa. 

E quasiché fosse troppa ventura il terminare 
a man salva quello spinoso tragitto, un servi' 
torè , che sopra ottimo cavallo dalla bionda di 
Sipimèo provveduto, conduceva la signora N. N., 
per una sciagurata distrazione nel governo delle 
redini ^1 passaggio d' uno di que' meschini ponti^ 
lo lasciò sinistrare alquanto ne* piedi di dietro^ 
dì ihaniera che in un momento vid'io la povera 
ammalata, il servitore, ed il cavallo a dime- 
narsi con replicati sforzi per tirarsi fuori dalla 
tenace Éiugosa feccia del largo canale^ in cui 
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erano tsftdmi* . Quella eommovente prospettiva 

11 
_ ^ a'^ e mi rese lutto azione* 

Cospersa in volto da squallor di morte ^ tre- 
mante^ oppressa , e quasi fuor di sé pello spa* 
vento y potei innalzar sulla sponda in pochi 
istanti queir infelice^ e colle più assidue cure 
alla sua critica situazione adattate y vederla po- 
scia in pochi giorni illesa. 

Presi a pigione ^ subito giunto a Zamora y una 
casa y che per assenza de' suoi padroni y impie- 
gati in quel tempo negli affari di campagna > 
si trovava libera^ e sebbene fosse delle mi- 
gliori del paese ^ tuttavia molli granelli di for-^ 
mento caduti^ non so come y nella sala y si erano 
ottimamente abbarbicati negli interstizi dei qua- 
drucci del pavimento, e si mantenevano verdi, 
e freschi; tanta è l'umidità di quelle abitazioni, 
se due , o tre se ne eccettuano , che hanno 
nn secondo- piano, e forse altrettante ^ che, 
sebbene fabbricate al terreno , lo furono in 
modo capace di renderle asciutte. ' 

Quella Villa è situata in una assai ampia 
valle fiancheggiata da due fiumi, e circondata 
per ogni parte da vicini monti , da' quali , nella 
forza maggiore delle pioggie , precipitosa scende 
a torrenti l'acqua, che accresciuta da quella 
de' straripati fiumi, innonda ampiamente il ter- 
reno. Non durano perciò poca fatica gli abi- 
tanti a preservarsi da un generale allagamento, 
che già, al loro dire, hanno altre volle soflcrto , 
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p cai sono continuamente esposti ^ &ia per la 
naturale depressione del suolo , sia. perchè gii 
Ammini^tre^toiri Municipali^ per agevolare a de- 
biti tempi r irrigazione dei loro possessi semi- 
pati a biade ^ non solamente tr^ascurano d'op- 
porre alla piena delle acque gli argini neces- 
sari; ^^ procurano all'òppo^o di facilitar la 
loro caduta ne' serbatoj a quel fine destinati 
sen^a riguardo alcuno al grave pericolo della 
popolazióne; e siano queste calunnie^ o verità^ 
io riferisco soltaoto ciò che intesi colà dalla 
p^blica ' voce , e ciò che s2M:*ebbe di facile ese- 
cuSsioB^e in quel paese« . , ' 

Uno de' sopraindicati fiumi cori^ vicina alla 
Villa ^ e r altro ne passa distante ima buona 
lej^a in un luogo detto Jacona, ch^ forma la 
delizia ^ ed il passeggio de' Zamorani nella bella 
^tagiqne. Vi fec} una scorsa in cotmpagnia del 
giudice del pae^e che trovai all'avventura es- 
PfiT^ di tnia' conoscenza. Sorgevano qua e là 
dall' innondata pianura certi .alberi detti jnez^ 
^uites y i cui rami si dilatano in foggia qivasi 
orizzontale 9 e dall^ cui minute foglie simili a 
quelle delle a^cacie^ stilla , quando si lacerano^ 
un succo latteo, che si crede utile nelle in- 
fiammazioni lente degli occhi, ed il cui odore 
è resinoso, ed ingrato. Scendeoimo dalla bar- 
chetta che ci servi in quel tragitto alla distanza 
d'un tiro di schioppo dalle abitazioni. 
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. II luogo di JacMS coadiste in un^eslefà mol^ 
tittidiiie . di easucrcie abitate dagli Indiani , e 
iidibricate aei loro orticelli ^issiepati^ e divisi 
colle piante di una specie assai alta ^ di cactus 
(L ^)^ eonosciuta nel Messico col nome 
di canne, di organo da certa poco natarale 
somiglianza che coHubi degU organi in essa 
si. osserva. Le altre, piante poi de^ spinosi 
cactus vi sono assai comuni, come pure li 
cosi detti alberi del Perù simili nelle foglie , 
e neir altezza alle acacie , ciò che rende poco 
grata la arista di quel Villaggio: non ostante 
che V acqua del fiume ^ che in tutta la sua lun- 
ghezza lo percorre , e si deriva per assai co-» 
modi caiiali negli orti suddetti^ vi diffonda 
moka amenità^ e &esches&a^ accompagnata, nelle 
stagioni adattate, da copiosi 6ori, frutti, legu^ 
mi , ed ortaggi. 

La villa di Zamora , non ostante la sua poco 
fayorevole situazione, à assai popolata. Vi sono 
parecchie Chiese, ed un Convento de' RR. PP. 
Francescani. Le donne generalmente sono gra* 
ziose , vivaci , e sarebbero anche belle , se , in- 
debolite per la maggior parte dalla clorosi , e 
dalle sue conseguenze, a cagione dell' aria calda, 
umida, ed infetta, in cui vìvono in quella terra 
d'alluvione, non manifestassero ne' pallidi, e 
spesso anche giallognoli volli loro il cattivo 
stato del sangue, non molto migliore però ne- 
gli uomini, ohe poco» colti,- mal fatti , e ma- 
Fol. IL 3 
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laticci^ sembrano inetu a'oontrastare <x>Ifiioeo 

de' loro maritali affetti la torpente ìnfloeni» 

del clima; dimodoché quella Villa pare un Ta<^ 

sto spedale. 

la liti simile paese non era naturale che 
m'inclinassi io a far lunga dimora^ massime 
che in pochi giorni svanirono le hello speranze 
datemi dal signor N. N« in Patzcuaro^ e che 
gi^ mi sentiva da capo a piedi pieno di dolori 
reumatici^ e doveva temere di peggio quando > 
terminate le ormai cadenti pioggie^ facesse il 
sole con una pronta evaporazione disseccare 
quelle paludi , ed aprisse il passo all' esalazione 
dei sepolti miasmi^ che^ per testimonianza de* 
^i stessi abitanti, producono nel principio dell' 
autunno fehhri di maligna quaLià^ e non di 
rado mortali. 

Mi condusse un giorno il sig. N. N« per modo di 
ricreazione in compagnia d'un suo amico a vedere 
alla distanza d'alcune leghe dalla Villa uno scherzo 
di natura assai hello , che consiste in una gran 
montagna vuota interiormente , che rinchiude 
uno stagno %osi profondo , che mai , se il ver 
si dice , essendosi trovate delle funi assai lun- 
ghe per piomhinarlo , vennero alcuni nell' opi- 
nione bhe ' comunichi col mare , ad onta della 
limpidezza, ed ottimo gusto dell'acqua, e della 
lontananza considerabile dalla spiaggia. La su- 
perficie interiore di quella montagna presenta 
la figura d' un ingente cono inverso, e scavato. 
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la >coi ba^e ne Ibrmerebbe T apertura ^ « la 
aomiokà^ dove si vrova V acqua , U fpndo. È 
poi "CoperU quella superficie ds^ ^ossi «alberi 
sempre più folti verso il foudo^ la <;ui grata 
ombra ^ooiribuis^e colla posizione a mantener 
quell'acqua assai fresca* La discesa , s'intende 
a piedi f è facile per angusti , e puliti sentieri , 
che in varie guise serpeggiando conducono alla 
sponda di quel rotondò bacile ^ dove regna un 
imponente silenzio ^ che , unita agli altri locali 
vantaggi , sa;rebbe proprio alle più serie medi* 
tazioni. 

La cura del mio ammalata era al suo fine » 
ed io m' impegnava volentieri a^ terminare per 
via di lettere quella della sua ccuii^ortefj ma 
vedendo che egli differiva sempre^ con vani pre- 
testi a farmi avere p aacorchà « mia spese i 
la necessaria sporta , dovetti per Ottenerla pron- 
tamente prevalermi del fieiyore di D« Giuseppe 
ÀguiW domiciliato da parecchi ^ni in Tan- 
ganctquaro ( 27 )> e che io aveva conosciuto 
fin dal mio privo arrivo a Messico^ h&x sapendo 
che ascondeva sotto spogli^ mediocri anima 
bella. Giunta la scorta^ e trovandqml carico 
sempre più di dolori , ancorché d^ onorar j molto 
leggiero^ solo per uno sforzo della mia infles- 
sìbile volontà potei montare ia sella , e guidare 
il cavaUo, prendendo per la seconda volta alli 
9 di settembre del 1796^ in compagnia del mio 
fedel VinoeuzOj il cammino di Z^acaiecas. 



.* 
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Molta aveTa • contribuito a tale risoluzione i} 
carteggio: da me. indica to (28) \ e specialmente 
r ultima lettera di D. ** j in Cui mvitandomi 
graziosamente alle feste dei tori , che dovevano 
incominciare in quella Città verso il fine del 
suddetto ' settembre o al principio dèi pros- 
simo ottobre , pareva darmi non dubbiosi con- 
trassègìii d'una verace amicilzìa. Eséguivasl 
quel ' Vìa]ggio in nove giornate nella maniera 
seguente :' Nella prima ^ dopo d'esserci assai sten* 
latamente 'sprigionati dall' inondata piajiura di 
Zamora^ prendendo un giro al nord-este, in- 
jcominciammo a traversare^ delle fangose colline 
simili alleggia da i!toi varcate, quando cammi- 
navamo alla volta di- quella Villa, quantunque 
più. aincora dà si fólte macchie d' intricati 
sterpi > è siepaglie ingombre, che in molti luo- 
ghi né meno *la traccia si scopriva d'un angu- 
sto calle, che doveva dirigere là nostra mar- 
cia. Fecimo dieci leghe di si penoso tragitto 
per arrivare ad un- luogo chiainato 6%Mr/7iCia, 
dove si passò come si potè la notte, conti- 
nuando poscia al nuovó.giorno il nostro viaggio. 
Il cammino con^ihciava a migliorarsi alquanto, 
e dopo alcune ore trovandoci a vista d' un 
piccolo villaggio di * graziosa comparsa detto la 
Piedad^ passatnmo sopra una barcaccia il r/o 
grande y 'così dettò per essere 51 maggiore della 
Nuova Spagnai Niel suo stato naturale sarà un 
terzo più largo del*- Pò; ma in qudl' occasione 
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gonfio come era dalF acqua delle ploggie oc- 
cupava uno spazia ingente, e sembrava un 
braccio di rqare; Le bestie da soma , -ed i ca- 
valli si fecero passare a guazzò per risparmio 
di spesa a tenore dello stile ricevuto, e quello, 
che io montava, fu da tal terrore sorpreso , che , 
Nuotando difficilmente, si durò fatica a saìyàrlò, 
sostenendolo, e guidandolo vicino alla barca 
con un capestro , che gli si era prudentemente 
lasciato. Arrivai all'opposta sponda del fiume 
così languido^ e spossai^ , ^e non mi poteva 
reggere , e dopo d' aver riposato tóezz' ora sotto 
uu albero per dar tempo ai garzoni d' imba* 
stare le jxiule, e sellare i cavalli,, nell'atto di 
rimettere il pie nella staffa, mi sentii ben pròs^ 
$imo a cadere ili deliquio per la. somma fatica, 
calore, ed acerbità dei dolori.. Superando nulla 
di xù&[io , .per quanto potei, anche quelldr pe- 
naUtà , naoiitai ,- e dopo, d'/aver fatto jul tutto 
il giorno dodici legbe^ arrivai al più -tniserài- 
bile albergo dell' indigenza, in cui mi foifi an^ 
Cora trovato costretto a passare una notte^ £ 
conosciuto quel -meischiilij^simo . luogbictiìuQlò.'^ol 
nome di ranchxy del Oxote ( 7 ).i e <eoiJ«i^^ 
nella riunione . d' alquante oapaipine di polso /pih 
gtiariccio coperte, in. qna delle quali fuir-^iiipn 
messo a passar la notte,, perche in quqU^. ii^os- 
piti coiitra4^ qu^i; (lai ^^\ mulattieri frequenr 
tate a . peLrnot^are i^ll'^riop aYyoivsij sì^puòanrr 
Cora trovarci ,<jualchs..3gio, ia «ftnuji :^Qgg.i>r. 
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CAPITOLO XV. 



Continuazione del corrente viaggio, e, secondo 
arrisa a Zacatecas. Disgustosa ay%femtura ivi 
accaduta. 

J.1 eìV atto d^ uscire la mattina seguente da 
quel triste abituro non trovava alcuno de' ser- 
Titorì I ancotchè già alto splendesse il sole , se 
non che arrivava poco stante Vincenzo dicendo 
che si era portato dal mulattiere per ajutarlo 
ad imbastare i giumenti^ sulle cui traòcie lo 
aveva lasciato correre per venirmi ad infottnare 
del motivo della tardanza^ perchè nei luoghi, 
dove non si trovano osterie, sono i conduttori 
di bestie da someggiare costretti a stafe in ve- 
glia 'Idf notte per custodirle mentte Tanno pas- 
colando in quelle vaste savane, se non vogliono 
soffrire allo spuntar del giorno la molestia, 6 
dilazione indispensabile per rinvenirle, e ra-* 
^hitiarle^ se pur tutte si trovano. Ciò appunto 
avvenne al mio condotti ere, che mi fece aspet- 
tare una Jouona ora e naezza, avanti che tutto 
fosse in pronto , esponendomi così per più lungo 
tempo alla forea d' un sole ardèntissimo. Gliene 
feci «eiitire le mie doglianze, procurando coii 



budoe maaiere di risolverla ad 'estera pi& di- 
lìgenle m Mreaineé Osservai poi con sommo 
piacere nel montar a cavallo «ma dimintizioiio 
notabile ne'miei dolori ^ come pure y poco dopo j 
che il cammino sempre si migliorava^ perchè 
ascendendo progressivamente ^ diventava pi& 
fermo ^ ed asciatto ^ màssime che in que^ paesi' 
già cessava la pioggia. 

Gamnunamipo quasi liuto il giorno^ cosi poco 
ristorati noi come le nostre hesUe^ per arri- 
vare al grosso villaggio di S. Fedro piedra* 
gorda , dova trovammo alloggio in casa d' un 
barbiere» 

Semsa altra avventura degna di rilievo^ ec« 
cettuata la solita tardlanza^ é cattivo servizio 
del mulatliere^ fummo a dormire la successiva 
notte ad un considerabile tenimento distante 
dodici leghe dal villaggio di S. Fedro ^ che si 
chiama la hacienda de Xalpilla y ed apparte* 
neva ad una signora di provetta età y che al- 
lora villeggiando vi si trovava. Ebbe ella la' 
bontà di. &rmi alloggiare in uno di quei * grà^ 
iiaj colà detti troxes dove, si conserva il maìs^ 
vale a dire in una specie di tettoja* cinta di 
rusciohe mura ;. £ii ammessp nondimeno verso 
seva> alla sua conversazione^ nella quale ebbi 
motivo di scorgere in lei qualche segno di non 
equivoca cortesia ^^ molto ancora* avvalorata* 
quando la mattina seguente, appena desto ^ mi 
vidi servito del cioccolato ; 9 questo* nuowmo- 
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tiro dì , grantudime il*ce a^ che ie pérdomii^i 
buooL cuore' dT avermi ^ fórse' a cagione 'd<il suo 
sidiio vedovile j vqual mucchio di mais riuchiuso 
pelle traxes* 

' Uscito , dal grana jo ^ nulla trovava , mcondo 
il soluto, in assetto per la partenza^ e fuwi 
chi ipi promise in quella urgente congiuntura 
tutto il bisognevole per il mio viaggio y ed oa 
alti;o: condottiere agli stessi patti del mio, che 
con ragione mi si era reso intollerabile. Per 
la qual bosa confidando nella ricevuta pro- 
messa y dopo d' averlo aspramente rampognato , 
gli dichiarai che lo licenzierei se non* usava 
modi migliori. Né sì tosto aveva egli accettato 
oirgogliosamente il partito, che mancay amisi 
sotto mendicati pretesti alla data paróla* Mi 
vidi perciò costretto a far marciare ancora 
queir indomabile rustico fino ad un^ altra pos- 
sessione distante due sole leghe detta la hà'^ 
cienda de^ San Antonio , con protesta per paste 
mia 4i più- non ritenerlo , seU>ene fossi co«f 
stretto ad interrompere il mio viaggio, e per 
parte di lui di non passare avanti. 

. Per buona sorte m'incontrai colà giunto in un 
b^avo galant^ uomo per nome D.. Antonio Goa* . 
zalez^ che, udita la strettezza. mia.,, mi i consi- 
gliava a subito rimaudare V incorreggibile- con<* 
dottiere, giacche.. sarebbe su^ .cura di provve^ 
dermi le cose necessarie. In virtù; di ^pieUa 
nuova, e grazÌQsa. prQmes)Hi> che dovetti ci 



dere emanata ida miglior fonte 'delFanìecMS^fité^ y 
io pagai ^ e congedai il molatti^e^ eipa^ai 'd 
riposarmi nella puUta^ ed* allegra casa: delnkio 
benefattoi'e* Era .^ egli un agiato borghese della 
vicina .villa di Lagos ^ ohe alla morie' del padrej 
poco jnen che decrepito dovea dividere < :qtael 
podere con on suo fratello , e che sì oceopasa 
in ccmnpagnia della Siam, sposala dirigerne al 
miglior coltivamento tutti i lavori. Tra quelle 
Tueali- faccende, avrebbe y pef quanto si com- 
piacque narrarmi ^ passato giorni felicii, se non* 
glieli avessero amareggiati i frequenii disisapori^ 
e cofitraddizioni ^ .:ehe doveva dal suddetto suo 
fr^teUofSojlQriré^ a segno di cedersi costretto, a 
rioorrere ài. tribuaali per dilucidare i lora re**, 
oipiroci interessi : quella pronta espansione di 
cuore mi diede un' idea . vantaggiosa del suo 
carattere* • 

:Siecome poi^ generalmente: parlando) nei 
paesdll^ e poderi della' Nuova Spagna ^ le donne, 
di serio, contegno ^ e seguaci dell' antica ibene 
(y male intesa :usanza^ né anoo* : si . mettono a 
sedére a tavola cogli uomini delle: [iroprie.fa^' 
miglie , e / poco 9 o nulla si lasciano vedere 
dai forestieri , forse non avrei io veduta , né 
alla < ora i del pranao uè :dopo^ .la. moglie del 
nùo albergatóre ^ . se ^non fosse, andata sx>ggetia- 
^'•qualche leggera indisposizione nervosa^- che 
^la presenza ^di lei. molto più di lei stessa mi 
impiegava} queLbuonl maritò. > animandola col suo* 
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esempio a schieUsi favella. Terminata 4]iidla 
hreye consulta , dopo mille ringraziamenti fatti 
a D. Antonio per tutte le sue gentilezze y e per 
le gi^aziose instanze colle quali procurava di 
prolungare la mia partenza^ Gonvenimo» di 
questa per la dimane eolla scorta da lai info- 
messami , né poeo ei volle a fario consentii^ 
che ricevesse il suo garzone al mìo arrivo a 
Zacatecas la dovuta ricompensa. 

Venne intanto F ora di cena , finHa U quale 
non permise quel benigno crcoIUo che si ca<* 
Tasse il mio letto dalla grossa valigia in cui 
si trasportava (I. 996)^ detta colà aìnwfrez-^ e 
me ne fece accettare uno de* suoi, impiegai 
ancora al nuovo giorno alcuni minuti a pren- 
der congedo da' miei cortesi ospiti (che la sorte 
mi permise poscia di rivedere y come dirò op- 
portunamente ) ^ e seguitai alle solite ore fil mio 
cammino con passo pi& celere , quasi* sempre 
attraversando certe cUlatale colline dette ìamaSy 
la cui estensione è tale^^ che formano vaste 
pianure interrotte soltanto y quando y alla dis- 
tanza d^ alcune leghe ^ ai passa dall'una air al- 
tra y scendendo soàvemiente da quella che fini- 
sce j per salire nella stessa maniera sulla S6«- 
guente. Il suolo di quelle^ impropriamente dette 
colline^ è compatto^ uguale ^^ pulito^ in una 
parola argilloso y e senza pietre ; e quantunque 
incolto I e nudo affatto , sembra che do^wehbe 
essere naolto fertile. Terminavamo la nostra 
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giornata di dodici !eghe in Hii luogo chiamato 
h FiUka del kambre , cioè la Villetta della 
fame a cagione della sua povertà, e miseria ^ 
dalla quale ci affrettammo a partire alF af^a^ 
rir deir alba per la bella rilla di AgtMs ca- 
KtnteSy distante da <jpjA\z della fame altre «do^ 
dici leghe/ ch'io vidi con piacere la seconda 
volta. Arrivammo di là il giorno appresso , con 
tredici leghe di cammino , ad un meschino ca-* 
sale détto il Carrizaly mezsa lega più avanti 
I della punta ( I. 2^08 ) ; ed avendone compiute 
nella consecutiva giornata altre dodici almeno di 
paese deserto , ci trovammo alli 1 7 di settem- 
f bre del 1796 nella desiderata città di Zaca- 
! tecas , da cui èra stato assente nove 6> più 
( mesi, e che , a tenore delle cose da me nar- 
f rate (11), mai più avrei dovuto rivedere. 
\ La trovai immersa nell'anticipata gioja delle 
t prossime taurine feste , per le quali nella piazza 
! a tal fine destinata si stava fabbricando il so- 
! lito anfiteatro; di maniera che ogni cosa contri- 
> buiva a spargere nel cuor mio una dolce alle^ 
grezza ^ ben lontano dal sospettare y che abban- 
\ done^i un giorno quella Gttà pieno di ram- 
marico e di risentimento^ dome m'accingo a 
narrare. 

Il sigtiot* *% che neir animarmi colle sue 
lettere , come accennai ( ^8 ) , a ritornare a 
Zracacecas y fingevàai affezionato oUremodo alla 
R^ia persona^ ncm tardò molto a Inanìfesiar» 



il ^ero' laòiWa di . tónta : c^rdiulità, Brasi 
appena, terminato lo speUJicolo dei torì^ nella 
Città risiftbiUta la .calma , - ebe da me si por-- 
taira , ed essendoci ambidue a sua richiesta ia 
un gabinetto. TÌnchiusi^lk^ dopo un ixojoso elo« 
givSiico preambolo, mi spiegava in. somma esser 
egli contaminato da eerti rimasugli d'una malata 
tia, cbe a me «solo sefcnpre aveya desiderato di 
confidare, «ed ralle cui conseguenze voleva op- 
porsi- tutto il possibile i^on un opportuno metodo 
di cura. Conseguitava dicendo, cbe per isfuggire 
alle indagini dei curiosi molto avrebbe bramato 
di '' seco condurmi a ^ certo luogo - dfeup Santa 
Cruz del Fresnillo , ^ ilove si trovano d^Ue ot* 
time. terme già da lui spesse volte. ci>n sommo 
benefÌKio della sua^ salute fri^quentate, le di cui 
acque stimava utilissime ad ajg^volarer,: e favo-^ 
Tire la » òura. Terminava .finalmente * il; suo ver- 
boso discorso colle più suavi insinuazioni deir 
amicizia' per isvellere dalle mie . labbra una 
sicura promessa d' accompagnarlo ^ e d'assisterlo 
nella solitudine , in* cui per suo piacere voleva 
farsi medicare* : 

. Credetti^io di cU^verglì far riflettere alU dif-- 
pepita HI cui i^i troverà d^ compiacerlo, a ca- 
gione del discapito, che necessariamente- avrei 
dovuto sofiViiire neU^esejK;cìziodeHa mìa facoltà, 
se dopo d' averlo cosi - di fvescor ripigliato in 
quel . paese , lo abbandona^JU • dr niiavo^ In- 
segando }}}\xe a ciò . appig^#na|^ . a ^ mi0 spesc^^.la 
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casai^ coììke étAÌ indispensabile in 'Quella Città/ 
dove scarseggiano' y jpér noli trovarmene privd 
al mio ritòmo ^ senta, 'mettere in conto la noja^ 
è ]' itìcomodò più che mediocre di passare al-» 
tnèfto un pajo d? mesi in ìin luogo , che no» 
poteva certamente sembrarmi piacevole. -^ 

Poco tardò egli a vincere lamia vacillante, 
e timida. resistenza coli' arma fatal^e di quelFe^ 
pregia opinione , che , a malgrado di certe con«- 
tràrie voci^ che colà circolavano, io mi era di 
lui formato, e che la facoltà gli diede di signo- 
ireggiarmi a suo talento^ Con uno studiato lar 
conismo , e misterioso, parve prometter molto 
senza nulla promettere , e dopo varj tortuosi 
giri d' una sincopata eloquenza , le sole parole 
che pronunziò nella risposta d' un senso chiaro , 
farono quéste: D. Domingo no tema F^J^^y 
(jue va f^J^^con un hombre grande -^ vale a 
dire: D. Domenico V, S. di nulla tema, per- 
chè tratta V. S, con un grand' uomo.- 

Se l'or entmciato gigantesco concetto sul; 
carattere di eostui m* avesse meno affascinata 
la ragione, avrei dovuto riflettere, che gli uo- 
mini grandi lasciano alla pubblica fama la giu^ 
$ta preconizzazione delle rare qualità, che in 
essi s' ammirano , allontanando dalle loro mo-^ 
deste labbra qualunque accento di propria lode , 
e* quindi Sospettare almeno da quella nauseante 
millanteria , che 1' amor di se stesso piuttosto 
che r amicizia avesse dctiaic le $uavi étipres- 
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sioni delto $ue lettere. Una prudente tiserra 
m' avrebbe allora vietato d' accettare senza ap- 
posite condÌ2Ìo|u quell' invito ^ il cui pregiudizio 
era evidente ^ ed il vantaggio eventuale^ invéce 
di la:»ciarmi sgraziatamente cadere coù tanto 
abbandono dì me stesso in balìa dji cjai me lo 
faceva , dicbiaraodogli con ingenuo candore , 
che poteva disporre di me cpme più gli venisse 
a grado. 

Disposta . adunque colla maggior prestezza 
ogni cosa per il viario , passamino in compa* 
gnia della sua consorte alla citUi di Fresnillo 
(4) , la cui distanza da Zacatecas è di dodici 
leghe. La sua popolazione è assai coasiderabile 
a ^gione dei lavori delle vicine miniene> tra 
le quali una se ne trova d'argento verde , 
ch€i $i erede prenda quel colore dalla combi- 
nazione col rame, di cui ottenni due pezzi. 
Anoh^ in quella Città attendevasi aHora ai 
combattimenti dei tori ; sicché bisognò appro- 
fittarne cedendo alle mstanze dei soliti amici 
dei facoltosi^ avanti di poter continuare il no- 
stro viaggio per il lupgo dei bagni, die dìsu 
da Fresnillo solo quattro leghe. 

Arrivati a quef luogo, ad onta della mia 
già poco favorevole prevenzione, mi soiprese 
Dulladimeno Jia sua orridezza , non iscopreodosi 
•colà 9 per quanto s' estenda la vista , die uo 
vasto arenale fiancheggiato a scilocoo in tutu 
la sua lunghezza da una catena d'aride^ e 
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basie rapi in forma di coUìae di>p<>8i6 6on un 

mbfrahile tugurio^ la cui facciata le mira dì 
fronte* Consiste questo in tre o quattro abita-» 
coli I il migliore de' qusJi consenraya ancora 
alcuni avanzi d'un rustico pavimento di cotto ^ 
calpestando» negli altri la nuda terra , di cui 
apelie erano fabbricate , coli' aggiunta d'alcune 
pietre , le pareti in ogni parte lacere e bucate. 
I solaj erano per altro sufficienti a difendere 
dall' aria y perchè allora più non c'era pioggia. 
Alla distanza di aS a 3o passi da quel ro- 
vinoso abituro è situato lo stagno dell' acqua ^ 
sulla cui riva altro non si vede che un came- 
rino^ che serve a spogliarsi^ e vestirsi; di- 
modoché chi non vuol avere dalla forza del 
sole abbronzato il vòlto ^ e troppo riscaldato 
il cervello^ bisogna che faccia collocar delle 
tende. L' acqua che scaturisce dal fondo dello 
stagno^ seguendo^ nella piena di questo,, per 
varj canaletti col discorso del tempo nella terra 
scavati y la sua declività , Va a formare alla lon- 
tananza d' un mezzo quarto di lega un piccolo 
lago co|»erto verso il centro da una folta selva 
di canne salvatiche, e da molte carici in vi- 
cbanza delle sponde , attorno alle quali si trat- 
tengono volentieri le béecaccié y a segno che 
iin giorno ne uccisi sei d' un sol col^o in uno 
stormo affatto scoperto di veliti èiroa. 

Non ai scoile in quell'acqua segno alcuno 
di zoUq y 6 d' altro principio ehitnico attivo, e 
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kiMaaMemfieratiira. è quaiai identica à'^elia 
del cbvpo umano sano. Per la ^qaal ooaa gli 
effetti di quei bagni non sembrano diviersi 
(da <fèeììì à* acqua naturale pr^i alio stesso 
grado di calore^ Riescono > perciò sempre pia-- 
ice voli ^ ed utili in molti - casi ^ come p« e. in 
qm^Uo del paziente^ il cui trattamento mi tro- 
vava in procinto d^ncominciare*^ 

Ed ili* effetto con tutia la circospezione y ed 
accuratezza' di cui fossi capace y e che esige- 
gevano oertameiite le fisiche^ e morali qualità 
di quel soggetto ^ ne intrapresila cura, e dopo 
un ix»ese e mezzo si trovava egli in lutato di 
poter; isenza il minimo risebio seguire nel suo 
gradito tugurio un^ adattata regola, lasciandomi 
partire; del cbe con suavi maniere y ma inn* 
tilmente il pregai. In quel mezzo tempo fai 
a. passare due giorni di caccia con un amico 
dell'ammalato ad un tenimento otto leghe di- 
stante > cui si dà il nome à^Iuicienda de Tru^ 
xìUo p nel quale vidi dei beccacini similissimi 
ai nostri ^ che mai avea veduto in quelle con^- 
trade; che sono però dne gioirni di sollazzo in 
confronto di quarantacinque di penitenza ? * 

Intanto il gih convalescente ^ N. N. differiva 
sempre con ambigue risposte, e nuovi pretesti 
la mia partenza ; ond' è , che vedendo inutile 
riuscire con lui la cortesia , mi trovai costretto 
a dichiararci schiettamente , che non poteva 
più oltre prolungare in quel luogo «la. mia* di- 
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SKxra sènza' grave danno biella mia' salute^ Quale 

però fa la mia sorpfesa^ e corruocio^ quando 
mi convenne . essere testimonia della sua rab- 
biosa insultante collera y che manifestò eàn vili^ 
ed insolenti espressioni ^ senza voler conoscere 
ragione alcuna? In che uomo inciampai^ di* 
ceva io dentro di me., né poteva darmi pàce.^ 
Eppure nessun santinfizza tenoe mai in chiesa 
alla mano più grosso ^ e lungo rosario y ne con 
più forte sussurro y e morfie delle labbra re- 
citare il seppe y né .con più aonort eolpi y tra 
profondi gemiti y e sospiri y picobiaare il petto , 
che fisMS^va costui. E^ qui mi guardi il cielo di 
caricar le tinte dell' noma m<»rale y mentre se 
potessi y soccorrerei ancora il fisico» Io narro i 
hiiìy e non li comento. 

Appena uscì egli a notte entrante ^al mio 
triste abituro^ dove si era rappresentata quella 
spiacevole scena y che y rinvenuto alquanto dallo 
stordimento^ incominciai a mettere alla tortura 
il mio raziocinio per ricavarne la più conve-^ 
niente risoluzione y che fu d^ abbandonar subito 
queir abborrita stanzia. Chiamai perciò alcune 
ore avanti giorno il mio servo ^ e travagliando 
bsieme^ presto lasciammo pronto al trasporto 
il mio bagaglio. Entrai allora a prendere un 
forzato congedo dal sig. ** , dichiarandogli, che 
da' pessimi suoi trattamenti^ e dalle già espo- 
ste cagioni respinto , io ^ra determinato a par- 
tire in sul momento. 

Fol. IL 4 
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Dopo molte tergirveraazionì ^ in cui preten- 
deva ancora d' aver ragione y venne egli a capo, 
eomechè uomo molto astuto fosse ^ e che colla 
forza non potes3e ad ulterior permanenza cos- 
tringermi^ di servirsi dì me contro me stesso 
per imbrogliarmi. Mi faceva a tale effetto ris* 
sovvenire che il giorno . .avanti , . dopo d' essere 
ambidue tornati in calma , io mi era lasciato 
sfoggire certa parola vedremo .' • • che a formale 
promessa doveva ascriversi di continuargli la 
mia assistenza. Ciò stante^ chi il crederebbe? 
Se ora stento a crederlo io stesso, tanto potè 
nel perturbato mio spirito quel!' improvviso 
spauracchio di mancare alla data parola^ sulla 
quale con veloce girar di lingua insisteva , che 
dopo d' avergli nuovamente rinfacciata la sua 
indegna maniera di procedere , gli dichiarai , 
che tanto rispetto portava al carattere d' one- 
st'uomo, che sebbene dovessi in quel luogo 
morire., vi resterei per evitare perfino V ombra 
deir inconseguenza , e che nissun altro motivo 
che quello era cs^pace d' arrestarmi contro mia 
voglia. 

. Dopo questa dichiarazione me ne ritomai 
sotto il lugubre tetto della mia volontaria pri- 
gione , dove allestito di nuovo il mio Ietto , mi 
vi sdrajai sopra pieno di rammarico , ed im- 
merso in melanconiche riflessioni, che già quasi 
mi facevano detestare quella mia intempestiva 
delicatezza. 
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Vertendo posda il big. N. ' ^. ish- b^noé 
o^lva dal mUv abituro né aìioo'per aifdttre a: 
tavola y e non' potendo ignorare quanta ^ ^ ' 
air esercìzio d^W intelletto contrario U risenti-^ 
tnento^ si. portò da me , e mostrandosi déUi 
mia angiJLstia sopra modo sollecito , fVBà cìAe^ 
perdono de' suoi trascorsi , attnbu^ndògli ft vi ^ 
va/^tà di carattere ^ ed al dispiacere della tàli^ 
pi^0t|;ata partenza , e procurò in somma d^à^ 
n^^rmi^ con umili e sua vi modi A segfuire é& 
buon grado nella sua assistenza >^ ripetèndòtilt 
le solite proteste della sua gratitùdine. -- 

Sebbene in quell' occasione aressi di già foiì'- 
dati motivi a dubitare della sua sincerità' ^ pro- 
curai nulla di meno di rasserenarci lo spìHfo^, 
e preso all'ora di cena qualche ristorò ^'|>assai 
mediocremente la notte. Cominciava il Uégn^é4è 
giorno y che cadeva in domenica ^ •> éèfitìié \ 
suaTi effetti della rinascente calma ,' e ii^éii^è 
ci disponevamo a montare in' ' cai^rozaià pèSr 
andare alla messa y secondo il solito ^ ad un 
tenimento due leghe lontano ^ ricevetti sotto 
una stessa coperta due lettere y dna dette quali 
mi era diretta da« un Curato^ fi^atello del 
Prete D. RaiiHondo Bustamànte (i3)j chia-^ 
mata D. Ignazio^ che io solo conosceva di 
nome , e che trovandosi accidentalmente per 
afip^ii; suoi a Valladolid , mi? ^ Confortava còlle 
più obbliganti espressioni a volermi , senza di* 
mora y lasciar condurre a quella Città , per 
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iatràprébdére la cura d'uà ricèo aìmifalàto, 
che egli aveva reso sommamente voglioso della 
];QÌa assistenza* Mi recapitava l'altra Don Fàusto 
de Arce Spagnuolo , onorevolihente impiegato 
n^l commercio 'della piazza di Zacatecas^ ed 
ì^ quella ;y oltre all' offerta di due mila cky^ 
Ippuati^-e della carrozza per il mio viaggio^ 
sqgglugn^va^ che la 'sua commissione lo auto- 
rizzava à condiscendere a qualunque mia pre- 
tesa^ nel caso che l'offerta fattami non mi 
CQlivenisse « animandomi anch' egli assai civil-* 
mente ad intraprendere y sé nulla ostava , un 
viaggio titile cotanto , ed onorifico , in cui aVrei 
altriesì il piacere d'obbligare delle persone ^ che 
tanfo pregiavano la mia assistenza. 
; r Nq^ sarà ' difficile il formarsi uii' idea della 
4ubbiosa interior lotta: ^ che dentro di me ec- 
citaicoao que^due fogli Dello stato in cui mi 
tEovan^a ; per Id che io intendo 'di farne grazia 
al Lettore, rammentandogli solamente quella 
^àgurata protesta da me fatta il giorno avanti , 
cio^, che sebbene dovessi in quel luogo morire, 
vi resterei per evitare perfino V ombra dell' in- 
cpnseguenza. Ebbi perciò , non so se me la 
djca, la debolezza , o,la costanza troppo a' miei 
interessi contraria di rispondere , senza fame 
fiotto allo stiz^jc^ D. •** a quel rispettabile 
Ecclesiastico, chefi-con mio sommo rincresci- 
mento non poteva in quell'occasione dispensarmi 
da una cura di rilievo . in cui mi trovava im* 
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pegnato ^ e di ringraziarlo* come meglio potet 
de' sjioi cortesi > procedimenii , . come .pure D. 
Fausto della sua eflfiicacia nel favorirmi , sacri- 
ficando cosi ad un ingrato ^ cui stava in procinto 
di cader del tutto la maschera, non solamente 
l'oro^ma perfino il desiderio di mostrare la 
mia riconoscenza alle due stimabili persone^ 
che tanto l'avevano meritata. 

Arrivò finalmente in quindici o venti giorni 
Vistante desiderato d'abbandonare quell'abborrìto 
eremo ^ colla speranza di mai più ri^derlo. 
Partimmo^ e dopò una seconda pausa a Fresnillo^ 
ritornammo a Zacatecas y dove ciascuno sé ne 
andò a casa sua. 



CAPITOLO XVL 



Conclusione della vertente controifersid. Passaggio 
a ^. Luis Potosi. Schizzo di questa Città. 
' Traslazione a Lagos. 

-1-1 on tardai ad accorgermi^ nel ripìgilare l'e- 
sercizio della mia professione^ della svogliatezza^ 
che ' la mia lunga assenza aveva cagionato in 
quegli abitanti ^ che y contro 1' usato stile , poco 
premurosi si mostravano cfeUa mia assistenza ^ 
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per essét'e que3tft> come dicevano essi con ra- 
gione^ mal sicura aQ'uopo. Frattanto il Sig. *** 
c| cf^Qt^tltiiVjBi .ib farmi qualche volta delle pòco 
iinpòrtanti quistioni sulla conservazione della stia 
solute, e nulla più. Vedendo io adunque, che 
la sua decantata riconoscensÈa progrediva in ra- 
gione invei^sa del suo ben essere , mi determinai 
a mostrargli le due sopraccennate lettere , che 
i^uj^no lette come si legge la parcella dèlie 
spese d' una lite perduta , e nulla produssero! 
Avvenne da ciò che 1' aspetto di costui sempre 
più molesto mi diventasse , e che questo motivo 
di : disgusto accresciuto non poco dallo scarso 
frutto della mia. pratica gik da me senza diffi- 
coltà preveduto (44) > ™^' inclinasse fortemente 
a profittare delia prima favorevole occasione 
per cambiar dimora» 

Aveva udito a parlar varie volte d^una Città 
famosa un tempo per le sue miniere , denominata 
S. Luis Potasi y forse ad imitazione dell' antica 
Potosi del Perù , situata nella provincia di Los- 
Charcas. Le qualità amabili , che si attribuivano ai 
suoi abitanti ^ là commendata dolcezza del clima y 
la non molta distanza^ ni' animavano fortemente 
a farvi una gita. E siccome la fortuna ^ cui non 
piacque di lasciarmi approdare alle Asiatiche 
rive y mi si mostrava poi quasi sempre favore vele 
quando era disposto a viaggiare nelle Americane 
contrade y come se in que' soli viaggi' «dovessi 
impiegare il giro della mia vita y cajpità a fiaca- 
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tecas y dalla villa di Sambrerete^ capd-luogo 
éì un Reai de minas y cioè a dire di un paese 
dì. miniere , quaranta leghe distante da quella 
-Giltà verso le interiori provincie , D. Gioanni 
'Antonio linda Spagnuolo Biscaino^ capo di quella 
Dogana ^ che si portava a Yalladòlid con in-^ 
tenzione d'inoltrarsi fino a Messico^ se fosse 
stato necessario y per ottenere la guarigione 
delle ostinate sue malattie. Desideroso di con* 
sultar di passo qualche Medico per certi sìntomi 
urgenti ^ mi maiidò assai civilmente a pregare 
di vederlo al più presto che mi fòsse possibile. 
Non era difficile di conoscere in lui una 
vittima del ciarlatanismo , e dopo d' esserci con 
fr^co e risoluto colloquio vicendevolmente spie- 
gati y sì mostrò soddisfatto delle mìe ragioni , 
e bramoso d' essere da me assistito almeno per 
otto giorni^ de' quali né anco due erano tra- 
scorsi y che già pubblicava dappertutto y che 
s' io volessi andare a casa del diavolo y m' ac- 
compagnerebbe , giacché meco aveva risoluto 
di vivere^ o dr morire. Conseguentemente alle 
ìiostre reciproche disposizioni non tardammo ad 
intenderci^ scegliendo d'accordo per continuare 
la sua cura la città di S. Luis Potosi, che ad 
ambidue parve favorevole^ e nella quale io gli 
promisi la mia assistenza per lo spazio di tre 
mesi stimati da me sufficienti alla sua guari- 
gione, d:>bligandosi egli alla semplice retribu- 
snone verso dime .dv piastre forti seicento. 



/ 
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1 In virtù di i^aestò nostro concerto , mentre 
D; Gioanni Antonio aspettava che arrivasse da 
Sómbrerete 1' equipaggio necessario alla nostra 
partenza ^ andai , come di ragione y a prender 
congedo dal sig. *** y il quale nelle solite sue 
ambagi* avviluppandosi ^jtrovò modo di differire 
ancora fino al giorno , in cui la carrozza do- 
veva arrivare , il pagamento del suo debito , 
che credette finalmente di soddisfare con una 
cambiale di pezzi duri 8oo ^ che noti pose in 
mano piegata , come aveva fatto in Guanaxuato 
queir altro infermo di simil tempra , di cui 
parlai ( I. 92 ) ^ e ciò non ostante io mi 
lasciiai dominare ancora dallo stesso puerile 
rossore , e non la guardai alla sua presenza. 
Sorpreso però quando l' apersi , ed irritato y 
tornai subito in traccia di lui y e nelV atto di 
restituirgli la sua cambiale , gli dichiarai ^^ che 
preferiva a così spilorcio onorario il danno di 
restarne privo y a cagione dei troppo forti sa- 
crifizi , che m' aveva costato la sua assistenza , 
€ che da qualche tempo mi trovava molto 
stupito del suo strano' modo di procedere ; né 
volendo prender parte alle consuete sue im* 
pertinenti discussioni y soprattutto nella sua casa^ 
me ne andai pe' fatti miei y ben risoluto . di f^ 
calére y come meglio potessi ,, le mie ragioni* 
Per fortuna il' corredo di D. Gioanni Antonio 
ritardò ancora > a cagione d' impensati accidenti ^ 
tre. giorni^ nei quali io cereaxa degli indirizzi 
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capaci di nietterini m istato^ giuntò che fòssi 
alla citta di Foiosi ^ dì ottenere il mia intento^ 
In questo mezzo tempo il sig. N. N. y cl^e sui 
miei andamenti grandemente invigilava \ eBxm 
contezza di quella mia determinazione, ; correva 
perciò al mio alloggio con penosa agitazione 
per sapere da me, scasarci disposto a* manifestare 
negli atti del processo y che contro di lui in- 
tentava y la natura degli accideixti y di cui lo 
aveva guarito. Sulla mia dichiarazione che era 
io a ciò fare paratissimo , s^ lo stato della 
controversia m'avesse a tale necessità ridotto, 
si mostrò desideroso dVun aggiustamento j tale 
però che non gli accrescesse la spesa. Dopo 
varie poco discrete proposte 3, che io non ac- 
cettai, m'offerse d'eleggere 4"e arbitri per 
parte, che alla presenza. del Giudice decides* 
sero definitivamente quell' affare. 

Non ostante l' apparente equità di quel, mezzo 
termine , non lasciava io di prevedere , che per 
molti motivi ne resterei danneggiato , e special- 
mente perchè si dimandava la presenza del 
Giudice in ona trattazione amichevole ; pure 
prevedendo al tempo stesso , che oltre alla 
troppo dura perdita della mia tranquillità , po- 
trebbe queir odioso litigio partecipare alla dut- 
tilità dell' oro del mio dovizioso avversario , 
dovetli senz' altro indugio accettare una pro- 
posizione , che mi facilitava i mezzi 4i sbri- 
garmene, come proverbialmente si dice, con 
mediocre infamia. 
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Potè allora D. *f*^. jjpTofittare delF assenza 
dett' iBèendcEBte. ^ > e violando i patti ^ trasformar 
da settiplbe spettatore in uno de^ suoi arbitri 
l'anendevole Assessore. E s'io ebbi dal canto 
mio la fortuna di trovare nella qualificata persona 
del Capitano t). Antonio Peroni originario di 
Spagna , un arbitro ^ in cui V amore del giusto 
ad ogni umano rispetto prevaleva ; dovetti però 
aoffrire il molesto inciani^o di vedermi riurar 
la data parola ^ poche ore prima del concertato 
congresso, da un distinto Spagnuolo Biscaino^ 
\e d* essere in quella urgenza costretto ad usar 
il favore d' un certo D^ *^ della stessa nazióne , 
da cui. poco patrocinio poteva sperare. 

Air ma destinata comparve ognuno nel pa*- 
lazzo. di Gittli"^ dove I udita la relazione del 
6Ìg. *f^ e la mia, dopo varie mal frenate al- 
tercazioni tra noi due , vieppiù accalorate quando 
gli rinfacciai d^ essersi vantato meco d' uomo 
grande , ciò che 'Sostenni acerrimamente contro 
ogni aua negativa, è a dispetto della mal in- 
terposta autorità del parziale Assèssòre-per farmi 
tacere , si accordarono finalmente gli arbitri f 
m proposta del sostituito Biscaino , nel condan^ 
Bare il mio contendente allo sborso d' altre 
piastre aoo. 

Quello sborso che portava a piastre 5oo 
mensuali il mio onorario , sarebbe stato appena 
sufficiente a risarcirmi dei danni della mia 

kmga ittsesiaa- dalla città;, ^e lo era molto meoo 

* ' . „ v« ■ 
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& ciunpensanni quelli del perduto Tiaggio di 
Valladolid ^ che pella sua ostinazione ^ ,e capar^ 
Lieta 9 piuttosto che per vero bisogno^ V anoif 
malato m' aveva fatto soffrire f ai quali perii 
non si potè in linea di rigoroso diritta ave^r 
riguardo^ perchè io non gli aveva mostratp 
subito le ricevute lettere nel luogo del>agnÌ9 cojl 
intimazione assoluta di veiiime a paiti^ aprendo) 
COSI la via al proprio discapito y come, sempre 
accade y quando negli interessi anche più leciti 
si vuol usare troppa delicatezza. Cpmunque 3Ìasi^ 
forse dovetti al fermo contegno del Capitano 
Peron ^ che aveva proposto piastre laoo^ il non 
vedermi assai peggio trattato ;; eppure, ad ont^ 
d^ una per lui tanto vantaggiosa transazione ^ 
uscì da quella adunanza spumante di collera il 
mio avversario, al quale, come seppi dappo% 
il mio difensore Biscaino era debitore d' egregia 
somma, la cui pronta esazione temeva. . 

Giunto finalmente tutto il bisognevole y ab- 
bandonai quella Città verso il principio di marzo 
del 1797 y senza mai più volervi ritornare , non 
ostante le graziose offerte fattemi per carteggio 
da alcune distinte persone , di procurarmi .colà 
degli annuali^ emolumej^ti fissi , che avrei forse 
con gratitudine accettati in altre circostanze j 
avvezzandomi a poco a poco a vivere in quel 
paese. ?.. 

Accompagnava D. Gioanni Antonio un suo 
amico detto D. Victor , e la . nostra .difezìoina 
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tèndeva a greco. Passammo la prima notte in 
un misero casale di niun conta ^ ed arrivainmo 
il seguente giorno ad un Luogo denominato 
tas^ Salinas , a cagione dell' immensa quantità 
di sale che vi si raccoglie.- La maniera non 
li' è difficile. L^ acqua pluviale produce un 
grande allagamento in quel terreno, basso , e 
leggermente ' concavo ^ e quando^ cessate lé 
pioggie una pronta y e forte evaporazione ne 
ha résa asciutta ' la superficie y vi si trova il 
sale tutto formato ^ e se ne fa ogni anno la 
ricolta , la cui rendita è una delle principali 
deir Erario Reale ; tale almeno fu la relazione 
che me ne fece il Direttore Spagnuolo di quelle 
saline D.Pietro Lopez. Era égli amicissimo di 
Fermin Aniònio de Apezechea uno de* princi- 
pali Biscaini abitanti in Zacatecas , che m'aveva 
&vorìto d'una commendatizia a lui diretta^ della 
quale mostrando gran stima ^ ci trattò colla 
più amabile cordialità. Mi parlava al tempo 
«tesso d^ aldini suoi incomodi di salute , preve» 
nendomi del suo vivo desiderio di portarsi > 
sùbito che né potesse ottener la licenza^ alla 
città di S. Luis Potosi , con il fine di com- 
mettersi alla mia enrà, ^ come fece successiva- 
mente. 

Bisognò ancora fermarci una notte in. viaggio 
in una delle solite bettole prima d' arrivare a 
S. Luis y dove di trovanuno il quarto giorno 
assai per tèmpo ^ dopo d' aver fatto . in tutto 
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crentacinque kghe jcirea. Non tardammo' moltq 
a provvederci eli decente alloggio , ed io ne 
travai uno poco distante da quella del mio 
ammalato , e del suo amico y che abitavano 
insieme. 

Subito che l' assistenza - del primo me lo peiv 
mise^ mi presentai ad alcune persone ^ che 
dovevano agevolarmi delle socievoli relazioni ^r 
nel cui picciol numero era compreso D<> Vio^ 
cenzo Bemabeu Catalano ^ ed Assessore y o Vi- 
ce-giudice di queir Intendenza ^ per il quale U 
sopralodato D. Fermin Antonio m^ aveva anche 
graziato di un indirizzo, specialmente perchè 
nella sua qualità d' uomo di legge avrebbe 
potuto dirigere la mia eausà contro il sìg» *^ ^ 
se avessi avuto la disgrazia di doverla intra*- 
prendere. Dopo brevi complimenti > trovai , che 
era già ampiamente informato dell* accaduta y 
e aon ostante la qualità dei fatti a me favoM 
revoli y collaudò molto la fatta transazione a 
tenore del proverbio spagnuolo y che dice t i^o^ 
fuale mala composieiòriy qué .buen plejta^ 
che significa, che un cattivo aggiustamentq 
è preferibile ad una buona lite e persuaso'^ 
come mi assicurava^ dalP esperienza, che qua-» 
lunque perdita dovesse, preferirsi ad un lungo 
litigio cóntro un uomo opulento. Lasciando 
quindi quella spiacevole rimembranza , mi disse 
che il suo amico D. Permin 1' incaricava di 
farmi conoscere la famiglia di D. ** , nella xm. 
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pàfca ài radunava quasi tutte le sère una scelta 
sdcietà di garbate persone , legate co' vincoli 
di '^dréntda ^ o di buòna amicizia ; di modo 
che. vi si potevano passare alcune ore di ri- 
creazióne col più onesto disimpegno y come non 
tardai a conoscere da me stesso. Accompagnò 
1! assessore quel grazioso invito ^ con . altre 
9^1iganti offerte da me con tutti i contrassegni 
di gratitudine ricevute^' e ci separammo. 
- Estendevasi intanto di giorno in giorno la 
in fa piratica medica , soperiendo agli scarsi abi* 
tahti varii forestieri , che da vicini paesi veni- 
vano a fermi V onore d' affidare alla mia di* 
sezione la loro* salute , dimodoché io passai be- 
nissimo in una proporzionata occupazione i tre 
prtmi^ mesi di mia permanenza in quella Città , 
mentre il mio maggior nemico^ il calore^ andava 
lineora a rilente ; ma per disgrazia, in quell'anno 
81 -ebbe a soffrire una generale siccità v, anche 
ne^ mési di giugno ^ luglio y ed agosto , in cui 
le 'pioggie sogliono essere più abbondanti ^ pre- 
valendo anzi il dominio de' venti poco piovosi di 
greco (I. io5 ) , che sebbene apportino qualche 
frescura , è molto maggiore il danno che pro- 
ducono coir incremento dell' aridezza , non da 
contìnue nubi disgiunta di bruciante polvere, cbe 
da qiiei sabbionosi terreni nell' aria innalzano. 
Ed infatti la città di s. Luis Potosi è soggetta 
air iirto di tutti i venti , per essere situata in 
una arenosa pianura , che dalla sola acqtia 
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pluviale, resa |HaéeVoIe , e fertfle > presenta 
una .ripugnante secchezza quando n- è priva 
a' consuèti tempi , non trovandosi in quelle eam-> 
pagne né fiumi , né laghi di sorta alcuna. L'aa^ 
petto della Città è allégro; e dilettevole; le 
sue contrade ^ ' quantunque non ^Belciate^ sono 
spaziose e diritta y é Je^ case particolari qilasi 
tutte d' un solo pian^ l 'kttenqre dello stile vi<* 
gente, nella Nuovli-<sSpagna ^ hanno per altrd 
una cerjta più rimarcabile comodità ^ e pulitezza, 
siccon^e costrutte in tempi più felici , quando 
quella provincia era arricchita dai lavori delle 
miniere di' Reàl' de Gatorce , e forse d' altre 
ancora , la Cui totale estinzione , o disviamento > 
comunque fatto siasi ^ a tale stato di povertà 
la ridusse y che il cambio delle sue agrarie 
produzioni colle merci e derrc'tte di cui abbi** 
sogna , somministra a stento a'suoiiGd>i tanti tma 
scarsa maniera di vivere. Conservano però essi 
ancora una certa estensione d'idee y- lina facilità^ 
e dolcézza nelle maniere^ ed un grado tale 
d' incivilimento , che io non {)osso considerar 
altrimenti che come pregevoli avanzi di mi^liot 
fortuna. 

Erasi riunita nella Città di cui parlo una con- 
grega di cosi detti amici ^ il cui ' passatempo 
ordinario consisteva, Ai giorno nel' giuoco del 
bigliardp , ed in qualche passeggiata verso sera, 
e di notte he' giuochi d' azzardo in case /parti- 
colari. Si andava qualche volta a caccia de'co- 



nigli , i£ jCid ^abbonda (fati tetrìtario ^ ina in 
^ell'aùdo , a 'cagione della testé accennata stra- 
ordinaria siccità , erano così rari per mancanza 
di piaiscolo que' timidi animaletti (I. 306)^ che 
nieppur uno' se ne uccise in ima giornata ye- 
natom^ in cui mi trovai. Per essere bea ac- 
colto da quella festiva' adunanza^ bisognava 
adattarsi al suo modo di vivere^ che non pò* 
teva convenirmi ; giacché p per quanto alla mia 
sanità é diletto fosse coisa utile il passare seco 
lei alcune ore di giornaliera ricreazione , non 
era però alla mia situazione concesso di per- 
dere nel bigliardo una parte troppo considera- 
bile del mio tempo ^ e mc^o meno ancora di 
ivegUare sulle fatali carte. Dovetti perciò sof- 
feriiTie r incresciosa penuria^ sempre in quei 
paeéi più mialagevole , dove a più stretti termini 
la società è ridotta. 

. La cura intanto di D. Giovanni Antonio era 
giixp[ta per regolati periodi ad un fine più lieto 
ancora di quello che avrei osato credere. Né 
qui ' superflua cosa sembrami l' accennare di 
passo y che nella disastrosa complicazione de^suoi 
pertinaci mali entrava una i>iveterata reuma*;- 
' talgìa ^ che acutissimi dolori al menomo movi- 
mento eccitando y a lasciar quasi immobili ^ ed 
irrigidite le membra il costringeva. 

Ebbi allora motivo di sempre più confermarmi 
neir opinione della somma utilità del cavalca- 
mento in simili casi. Non ci Voleva meno d'una 
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lesta éi Blscsainci pef vincere' le angome-^ ck« 
ne' primi giórni quell' esercizio gli cagionava | 
eppure il fece; Doe uomini lo meailatano di 
buon mattino à cavallo , uno de' quali F accbm* 
pagnava pot a piedi da un lato ^ mentre dall'altro 
cavalcava al sub fianco il suo fedele amico | 
fiaicfaè potè montare y' è cavalcar da sé solo.; e 
per corta aimaa quel possente so«)orib io non 
avrei saputo cc^e guarìiio. Vidi poscia cob 
giubilo ^ < misto per' altro d'ini tenero rincresci-* 
mento ^ separarsi da me quell'uomo rtoonoscente^ 
che mi c^rfmay^ di benediaioni , lagnandosi di 
non potere con più riócbi doni 'darmi ulteriori 
prove della sua gratitudine , quasichiè volesse 
egit risarotrnfi con quella ddioèteamf di sehti- 
nienti^ veramente rarà^ dei idSsgw^ sofferti in 
Zacatecaa.- ' » . ^' :! •;:'! . r. -. 

Riceveva pocbi gioriii idopoJaauA partenza , 
cioè' in* data degli 1 1 ghigM del 1797 una 
gtasiosa lettera, del Ceoite di<Valdnctaaa.(I. 90)^^ 
in * cui m^invibarva f ad, assisterla in. certi inccH 
maodiy' che* già da molto- >t«mpo soffriva nella 
saa.aalìite*. Trovandomi 10. «allora m [Mena lì-*, 
heifbà* y . ) non ^ ? eskài a . contMccataibiàrlo. subito ^ 
ooUsa: dicbiàapaaiaiìe' Aèlhi'jhia pronta condiscen'; 
denza. .V 

iQatil'iibrìèo peaè ^sicoMoie Conóbbi eoi tempo , 

ncfnf^ er»fidìrjittli» eheirfd assicurarsi del lud^Q 

^Mm imf permakieMai>< e della mia Violon|àr> 

pcrsìap^ArW^'fac^i.^. bip^^ ood'èi ^ 

FoL IL 5 
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ìmm.nA»enV. replicai , ch^ 4ovend<, fare m 
pioofila Tiaggio y mi eerokcv^bbe 'al' $iioii jitf rito 
iti città 'olia' codiodla; abttasrotie ^ «e rmi jBiatifilpi» 
reblse» la carrezaa aobitocbà; T avè8«6 >t«9l»tft«> 
ODil promesta rdK prèvia > avviso > «pttiia ioTiFavef 9 
pregato. •'' •' ■ •• '-..■- f, ' . '. '' • ; u-n .. •. •• 
'- Erosi' appena atayiiao . qiidl' ecoordp , :chd 
vmmirìcbieeitv confelierf maipKlaiai per? espresso 
da un revqreildo D«m6nicanQ <ieH'afi0Ìs^8za;iiel 
SuMelegaday lesia'Gìudkb dellft ?iUatdi Liagas^ 
e delle '«ondiaiom^ di# aTrei bnimalo;^ x>y6'fi)ni 
stato dispoald a '&iie quel viàggio > ' ben • kiieso 
che non .maobbeirdbbe la t cairroaza^ peUav;gtUi) 
e ritorno* •'• ■-'•(♦ , -« ' ì'J-.*/. x-, •• •... ^ •♦ •, ^ 
Sospdnde*^^ tot bólla ' di , mese ìm uns,^ detec* 
minàxtoti» ij^; -dar JÉvviso^iaL'GoiMe di <pieUfl 
occorrenza^ finché osservando una ixlaolfta;to^ 
danaa ii€}lI»iràposfra*^ |4bVetti *de«^idermiy per 
non esponnlii fmaa^iée^ iMuttò;^ Ebbi* ptrò>.> il 
giorno aranti» - ^hi > - àtìk "ptuiéxkà^y i lil^ * desidento 
riscontro di qtteLbigliàira^ k^l ^pttalàoriDìi(S|Hcgava) 
che non èssendo MM^i^^itir^enke Jt^unEibiso^o > 
ben poteva: io acoéttam la^còmniisèlòne'diXiagDS') 
tanto pii^ che Ja ttletggco^' tiéinansa/idit i/tfoA 
paese ai suo* nii:ià)èikteééUbe(>iawr>piu< ifeiabdo 

■ 

viaggio. .rjS.r ;i' 

, < <3oii pia soddia&mMM y • ^ «fH^Q^ftxl! ^ ' Uadvl^O'' 
Di^to j (}o inoeminiei'ai i^iéHo di^La^sr^j dopa 
d^a«eé< iHcèvmo dal^OapitaMT^Geviinni S|)a^n«ttsl^ 
•filante iA'S/Lti^)ttM<isaéAialftf^«9Bdsvtli^aM9 



StQO- pe^'U lrai;&rt$t>„<|ga^o]bitilif$a all' ^1910} flalQ^ ^ 

^ ipaprfoe^<5 .^lir^, , I!EX0 p4r ogni je||ioiA«iti 

€Ì'«j^Mii|^02a.i Ifiupi^fti^ti^ giorni. in ({^1 p^nosp^ 

e Apapolaio <^iniiiino^ in ciiiia m^hi aleuto ji 

teaTjaiva Uimotie rio«i!VjQro ia àlcònlip^den^ e4 

al mÌQr armo alla casa del giu/Jico;^ j»' incontrili 

4K)n;^a FcaoK^Qse, il^cuirÌG^vin^niiA rìxii)u«9t 

così .3uUe : prime ^ a scong^uirarini cdIjIq : pia 

esagerate espressioni di yolér .dieliiaral^i &«iiir 

cannante , al suo padroike , ehe sioa e' era neUi 

inedicina alcima speranza pqr 1qì> the tu 

conseguenza il miglior .partito./ che pote^&e .9ht 

braocìare ^ er^ quellp d! abbai^doadre intiera r 

mente i medici^ da* quali più male, che Ine^ne 

poiev^a aspeuaivsi*.. , f 

. Jk: yipt^ di tale accoglienza ,J1 n^iglior , partito 

per mei sar€^^ aJduche siato quello di- wbìty 

uidieti;eggiare 9 se ^ aves^ poim<> fa^e ,oner 

tftam^i^^c^ '£^0^ tardai pero a f^woscei^: t inotin:, 

che in siffatta maniera facevano ca^ftra quej 

gatto». JLtsujo padrone ^èr^ iìb -u^mK) solo ^ ed 

iiiolator;i;ieU^iSi^. Ci^a ^u^a ^uale ^ mediante 

la : hftSSfl..adtiJa^o4^f^ <ii|e iMysaya . sec^o lui ^ Ip 

JUsoi^iva .44iitro . d' o^i, <^s<| ^ ,senz^ ^ curarsi 

U^^tfp;^ ^chcjf^. ayeii?e),qi9anto desiderasse.. La 

fioa •decrepitezza di ^irca siedici j Insui ^ e più 

4iic9rA ]/e $ue; malattie ^ che diqianavano in 

gPfiMl ipfkrte dal d^pei^imeitto d' ng eccellente 

« 

fHWtuc^K «pteftuftto .M.J^n^Q, usft ji^U mol- 
lezza , e dei piaceri , e la sua inesplicabile 
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imptnieim; c%e degenerava in farore^ erano 
«Me tnUe , che W ap{)rossimayano assai velo^ 
Àemenfe* alla tcmiba ; ma troppo lardi a tenore 
detta sfrenata cupidìgia del cameriere y che 
WdeiiPa con indicibile rammarico negli ultimi 
énesi' o ^giorni di vita di quel misero yecGliio 
acifflacc|uar$i inmilmente , al suo modo d' inten- 
StrÌA*,' Una gran parte della ricompensa doynta, 
a^ subì Inngbi servigi ; pure quel Francese era 
io' «tesso già da me additato ( L 188), che 
airtombra della predilezione di quel giudice si 
era potuto sottrarre dal generale esiglio de'soot 
compalriotti , né sapeva quel 6xAo sciocco co- 
iiosoere*^ che > se qome da me vegnenti^ io gli 
4 avessi cosi a prima vista riferite quelle suf 

ciarle , egli ^ che voleva assolutamente guarire , 
da nna tanto imprudente dichiarazione sbigoir 
tito^ avrebbe cubito fatto chiamare qualche 
altro Medico con dóppia spesa ^ in vece di 
risparmibb 

^ 'Nella mìA prima visita^ prbci|rai di conÌbr<^ 
tarlo come meglio potei ^ sebza impegnarmi in 
vane promesse ^ proprie del ' ciarlatanismo ; e 
silccotfie -èra facile il prevedere ^ che sarei in 
'quella casa malissimamenté trattato^ mi pro- 
curai prestò un altro alloggio , nel] quale con 
*il beneplacito d^l' paziente ( reso dapprima at 
quanto diffieile^> ed agevolato poscia dai eon^ 
sigli del famigliò ) ibe ne andava a respirar 



aure di vka m ^elle pocih<^ óre alfl^eno ^ die 

mi restavano libere da si molesta assis^nza. 

La sitaazioae , e carattere dell' ammalato i 
che testé indicai ^ non mi permetterano di 
lasciar tratoorrere le due prime settimane ^ 
aenzn. Jihregarlo di volermi far ricondurre a cas^t 
miaV spirato che ne fosse il teritiine y giacche 
era jmpossilnle 9 come gli spiegai chiaramente,^ 
di poterlo sollevare « a norma de' suoi desiderj# 
Uè allora^ né dopò giammai òttèjQni da cpella 
ambulante fai^tasima risposta alcuna , nonostante 
che abbia spesse fiate ^replicata la stessa di«^ 
manda. la tale disgustosa incertezza y erami di 
noB lieve conforto il reUgiosò Domenicauo ^ da 
coi èra stato richiesto , il quale si nipstrava 
assai ^rtese verso di nie ^. e* desideroso di li^ ' 
belarmi da queir impiccio. ./ . ^ w: 

Trascorsero intanto tra quelle incertezze altri 
qoindipi giiórni 9 ed .aUora. «oltaAto'miiece Ca- 
pere il Subdelegadq che mi .dispensava dalla 
mie visite 9 ciò che a grain ventura mi : sarei ixh 
recato^- se al temjio stesso^ colla, sómma restame 
del' mio onorario^ avessi avittil la icarroam ia 
priMilo. ■ • i' 

Oppone vasi perà air adempimento, di qnesta 
patteìte condizioni 5 colla piena Inesauribile dot. 
suoi sconci; artifizi^ il malnato' famiglio^'/ e tamei : 
foroQo le tergiversazioni y ìtf ìniUanieme di'^aun 
lorità y le proteste . di lesivo contrattò , . tanti i 
giiiramemi di povertà > e petàno .. d? ind^enae 
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dd suo prtàroàè , 'che mise m òàni^O' per tin« 
pedìrlój che sarebbe stato a m0 iìApossibtle 
Y evitar quella perdita , se le egregie es^rta- 
iioni dei buon Religioso nen avessero , in nii 
felice momento , ottenuto dal taìò debitore uà 
assoluto comando al restio canieirièfre ^di ^bito 
pagarmi ^ e di presentargli la qàitaiìzà dèirese* 
guito pagamento. Per la^-qual còsa nptì tro- 
vando più costui altt^o scanipb ^ si Vid^ forzalo 
a sborsare ^ digrignando i desiti^ quei' danaro 
che io aniavà , percbè lo * aveva gitestadìenie 
guadagnato^ ed egli idolàtvaVa^ {ferclié Voleva 
ingiustamente ritenerlq. Mi sbrogliai oosì da 
quel cabalistico^ intreceio -• ceto aver ^^dato 
Reiràspettàtiva del suo- sviluppo' qoindicìr giorni , 
<^iro alla privazione della carrozza per il ritorno^ 
che mi negò F inviperito sèrvo dissetandomi a 
piedi» 

La villàf di Lagos , come tutte le altre si^ 
tnate nei terréni fertili del Messicé f i5 ) 1 
elle n^on hanno d'ordinario né miniere , né io* 
dostrìa di rìiievo ^ sussiste dei priveml delle 
sue lavorerie j il siaggiore dei quali, attesa' la 
quantità che se ne semina , è sempre il ìwtiz 1 
cui succederebbe il formento* ne' luoghi dove 
81 può coltivare Né spregevole è Futile òhe si 
ricava dalla vendita delie bestie mulari, «e 'ca* 
▼aitine nàtrite nei pascoli propr) dei rispettivi 
poderi y oltre ad altre molle dei^atf di mino' 
^nlQ ; quella Villa è as^ai popolata per la sua 
•stensione. 



'Ehhi in es$SL la consolazione di conoscere y 
abbenchè Qon in£it|^à jpfiioUi^o , tutta la famiglia 
dì quel bravo P. CA)n|òil4> ; Qonzales ( 4o ) , 
che un anno cir^LJtvanti m'aveva tanto favo* 
rito nel tenimento di S. Antonio , il cui amato 
ed amabile genitore giapeva in letto da incu- 
rabili dc%Iie |)ocb \me<i che già vinto. Laonde 
a malgrado (J^l ^ftff^teonlfJiegnòy di cui mi ren- 
deva capace la gratitudine , non potei procu- 
rargli elle un6 scarso miglioramento^ appena 
iiìttipgnite a jms|«a «jùaldiìé. cònlbrto ca^ (pelle 
fbciielleill^i p^<si)Mi\yi4^.>4{ii^^^ \n(m: .a%fìado car- 
rozza^ si compiacqii^rp.,i,ftìftre, 4Ì wliti ppQrarj, 
di provvedermi per la seconda volia di garzoni^ 
e buòne mule per il mio viaggio. ^ 

■ 



f. 






<•■'■. 



;,* }» ; : : ;! .;ì •• . . •)< ' ' <^'.l> •> ♦ 1 , 



.. . ' •. 1 i.- .' i a r*ni h »' J- \f .vi i.\ . ' /- 

» • * . 






t 



I < • 



.<.' < 



■ . .* i • « 



1 



(??•) 



t • 



i-4 



1 f » 1 • • 



LIBRO V. 



( . 



s 



CAPITOLO XVIL 



jRitomo a s. Luis, Terrifica n^ziu 'del ^mfmie 
ivi spersa , e sue conseguenze. F'iaggi^ ^Ma 
jjosa I e pei a GueAapcuàio. 

edemìo ìo^ clie nissuna ulteriore instanza 
riceveva dal Conte di Y alenciana , presi il par- 
tito di ritornare a S. Luis, dove arrivai in tre 
o (piattro giorni verso il principio di settembre 
col volto così bruciato dalla forza del sole a mal- 
grado d'ogni mìa premura nel portarlo, come 
si usa colà ne' viaggi a cavallo , quanto poteva 
coperto , che dovetti soffrire nella parte non 
velata la molestia d' una dolorosa risipola. For- 
tunatamente nella città di S. Luis , più ricca di 
case che d' abitanti , non è difficil cosa il tro- 
vare alloggi ; altrimenti , siccome aveva licen- 
ziato il mio suir incertezza del ritorno (66 j f 
avrei dovuto sopportare per tempo indefinito 
Tincomodo dell'osteria , ciò che non avvenne ^ 



j 



e m vUK pfWio aaéai-bme «(baiato lÉ mm 
eftsa pùfso ricreala a cagione 4i certe- appari** 
noni di QottumiTantasiniy coi si dioéira' andato 
tóggeitu, e che non avendo fiirse che fair mècò^ 
mi. laseiarono in pace. 

Gii Eutopei avvezzi ai codiodi dòmèstìei nod 

saprafnno corapreiidere cóme nella Naova'Spe^à 

potessi ì^'isésìt laciimente prèndere*, ed abban* 

dflfnare ^vm' abkazioAe j taiito pia che i« ^el 

paese non si drano a pigione stanze 'ni(^hi te ;, né 

si" iiaaftO le peiisioni. -Dirò dunque che sr paga 

c^. fl fitld d' naa casa pei: il tempo che vi si 

dimora , e che ipalamque amico presta &cib 

mente Olio o dodici sediKy ed una* tavola^ ciò 

elle fioraia la suppellettile della sala. Quella 

delta sitanaa dove si dorme, t>ltre ad un pajO 

delle ^^sedfe prestate y cemsisteVa per me nel mio 

letio ^ fosaieri , e ieasae , in cui siempre condn^ 

eeva* la ^biaiiclierìa , ipesate e piatti necessarui 

perii serviaio di tavola^ méntre là donna ^ che 

eoi ^ nome di cuciniera prendeva a 'stipendio ^ 

presiò mi' procurava ' qualche vasellame per le 

pia di letara cotta, ed- vi necessari nteiiai^ di 

cucina. .Così imitando la sanplickàndella natura 

si sminuisce grandemente il numero' dcd iiosuri 

bisogOF, la' knaggioT' parte de^qiiali sono aite* 

fattf ^. e si paovia maggior pbcOTf nel aoddidare 

quelli. che jcì restano. ; *» • . • > : . -' • . 

Pr«io 1» breve 'rìposo^^dalla 'fìtioa del viaggio ^ 
attendeva' b a visitare le > persóne d? mia'cs-» 



■■■ ■■ ' ■■■■ ' • m) - '■ ■ ■ 

■wsccn fea^» .qUiniflo 'ioMitimi^ «* 4|K»rgè^i > per 
^ìmì* paesi kHemficft'tnotUift vdeUflL eofifpavM 
del ivaja^.a Vere-Gvoee« Jtf i« apii^ JDaióGhi 
^U ; SpagmioU fecero 'èogli .AfiaerìoÌBbi 'il Attesto 
càmbio dei vajuolo colla aì|ilide y. ooaiuilqQe 
fiittB/siftsii^ iti 'tuMo quetl' iiskmemù':9ftatiQ^jdeì* 
V America^ Séttenurionele >> òhe- dal « ponila dt 
Vera><Gròce ;verao il ^iiòrd^eesle . $ì éaiende- fino 
égli ^ aMora -ignoUr confini ddle • pia ' ximele ja<{Uh» 
lonari i^e^ioni'^ oomparìéGe:Qgni.4|iiindiei^^aedici| 
• al: più. diecio^fta anài <{ud fatai mOrbo / e lo 
percorre veloceniènfe nel terianyie. d'otto H nove 
iliosi^ prodncende per la oebfiiieaftei gangreoosat 
ó maiigna^ natura^ ^obe non «atdà a scoprire^ lo 
acempio . delle febbri pesdleo^iali^' aia* che ciò 
Q^vengp ^rla' qualità di quei elimi^ per il 
eiinultanee maniero maggiore >.i6 Te^ ptò adulta 
dogli' ammalati ^ oper alHre<ignotc cagioili. .Alle 
«oke ', narrane que' popoli ^ tiijseaminòia i le* ane 
ati*agi. il vajnolo dalla pane .del noni» tra le 
imij^ìobì .selvaggie y e^ pei.pffQaègiibce;ce&ii fteasa 
(violeapar glè brniri fìhd all'efeteeoMlk piaiadÌMuile 
ili ^piel graxi'eoottaenlei^^abbencbà per Ib pia 
aegna om.* biidiueiùveraD ^ icoàie a.vvènne[ lieU^amio 
oii -dn ipirloj 

-' Quelle -etnagi; deifono saalunlmeiiie. easére'pid 
eradcdi in iun paese ji iacui il viapeltivo nupeto 
dei Medici è di mollo pià'àoarso cbe m £11 • 
ro^ ^ ie Meue'dèl * tbflu> ecoHssntOi da ubav niiol- 
lianHkìfl : dii ro«i cifrUtani^ .ebe ix>l.Boàne di 
guaritori ( curanderos ) p ed anche di medici , 




prokmgdre la vita* igli unoodiri:^ -Aggiungasi ' a eie 
éfae i eiq^e* sesti alÌÉieiio ài <fBL^i tpoìrtrt^ami 
malati , tra gli Ajua^Uiili cenci àe^V' iadigetiM 
ayvakr, e dàlie sti^aiae idee affascinati delle 
istupidita lor xàetai -^ pia firitièià hando in- tAd 
gli uofóde, die "in ohi li '^occorre. : 

L' hitcndente 'd> & Lnis' {V>tMÌ^y in ieseéu^ 
uooe degli ordini confeenu ti ììp tniaft lunga lèt^ 
teraeireolareaiampata y é.penrennbr al Messico 
d(dia Corte d2 Madrid /chiamò^ a .oamulta-^ • 
raganò^ pet.tmttare dei ^a}Qolii>y oltre ai coa*- 
siglieti idi Git^', dei'mìlhsrii/ 'd^i 'posGÌdénti;^ 
dei fvini :laiii»i ^ t dei ibedSci^e: drirtirglift; In 
qnelh Bierqgeheai adunatizà feoe lèggevo la ci^ 
tata lettera , che ^eotitepòva la iSipièga^ijdne'd'iMi 
progetto pareGckt :ani'<airaBti; jlnlMicato dU 
aa cbinnrgo di Gort^'^ tendente ad arrestare i 
progressi del «coùlagii» ' nella suai prima òomparsa 
per mézzo d'uba proaita . separazionedegrinfetti 
dai sanii^l trasportando. r>prim(i in un: ospedale, 
che si fermerebbe a]^idisi;anza diluii ^arto di 
lega dalle r»péttivq ;popdaaioÌBÌJ : 

Non ostante che 1' ésccuflsioaé di tqiiel prò* 
Ì[et|o y ovunque cotttràsmta >da mille netacofi 
impossibiU a prevedersi, specialmente <{a ehi 
scriveva >a tanta dtsimiàà ^ 'divenisse poì^ del cntlo 
inesegnibHe nellb circostanze allom v^enti > 
siccome veniva dalia i Cdirte /saee^^aadaia i, ;& 
subito con avidità da alcuni ricevuta, che non 
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ifaUei» disU^gMie la raoooBUuiiidaarioaa dal co* 
óiaiìdoy ciò che era per altro molto facile stante 
1^ chiara y e precisa condirio^e m espressa d» 
nulla intraprendere senaa l' approvatone dei 
Medici. 

. Quando io fin kiTitato a parUre^ premesse 
alcune necessarie proteste come .malleverie 
del . nuo ragionamento ^ non ebbi molta difficoltà 
nel convincere gì' imparziafi della necessità 
d/ un generale ^ simultaneo y e ben diretto in- 
ne^tamema , unico messo di salvare dair im» 
mittente pericolo lina preziosa parte degli ahi* 
^anti di quel vicinato. S'opppse al salutevole 
Consilio coir arma fatale della, sua preponde* 
vaoza un militare d' alto grado troppo pago di 
se stesso y al ^ale io procurai , > spinto da ar> 
dente zelo^ di resistere quanto potei colla aola 
forza della, ra^^one sempre impotente contro 
quella dell' armi^ e > siccome nissuno oso pren- 
derne meco la difesa ^ . dovette la meschina', al 
^uio destino soccombere.^ e con^ essa la aanità*^ 
jC la vita d' alcune miglia^ di giovam d* ambi 
i sessi y essendosi p.nr troppo deciso di <u>rrer 
^ie^o al^a Ritmerà dello spedale campestre. 
TJu' altro Medico 'che m' accompagnava in quel 
consesso^ pieno della solita timidezza dèi creolli^ 
sebbene ^ molto lodasse . l' innesto y era . cosi /bn»- 
lane dall' xuqirsi n>eco . per farlo preferire, che 
«n^zi ' osava appena articolar gli aceenti.- 
i' ». ' ... 
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È freile 9 cimxprétiàéte i '^t %i pnrhi ^^ì 
di ^'tettipt; 'in' eiit> là sòrpf^ildcnKii sc^pciitir 
della vaòcim era ancora ignota tra quelle g^niijf 
e vkii con inulto piaèere alla pag. \$53 dèi 
Costume , ehè fin dall' anno i6o4 nasi * c^ 
introdotta la vaccinazione ^ mezao ài grani Inngtf 
pia ' dell' iniieM)0 ìdoneo' ad atmiemare quella 
Tastìsfìmà strage. * ì- ' • < 

Io dbbi la fottutia 'iéi nM esserne i fìntile 
^ttatxire nella* cict2v idi Potosi j ma per quanto 
mi scrisse po^ia T Assessove ^ ìireòininciò pur 
troppo cosi violenui , ' die y ' sentendosene egli 
mafiiente commosso /l!>rmò in^ l^ettai , eoIFa^ utb 
degli amici > uno stabilìtnento ' destinato * all' in*^ 
nesto , sepra h *cni dilazióne nki 'fece- V onoi^ 
di coiwiiknriiir ^ assicnrandoiat y ehe^ nei;iostant« 
h sua imperfezione^ 'già era iiilaió^ cagione 'd|i 
salvezza ^ '«okissifl»! giòvahi ' d^ogin sessoy?e»- 
MndoA presto eonosdiuta' boli' espérHe^^a T^m- 
poBstbilltJi deNa progeitkta* aeparkzionc degi' m- 
felli dii sani; e^ cfiò >s«a «461110 ebn anticipazione 
per non : Imerronipere ini •segiiìto>r'brditi^ -della 

' Soggittbgerè pélld stèsso nK^tifVÓ»^ cbe^ >òkée 
aHo sipa^enf)Oii dell' imminetite «vbjnnlo^^ ctiolto 
etmtribttivfa - allora aé* atfentbe ^v abitbnti^ di 
^eMa-iCittà «nii'^^oiifuto'^ e'«imns]ÌDk>9nof^BOTÌd> 
tiie dagli- Stlatil4J4iìii di' AlialariMè^iti^ vervo 

iei SpàgfiMle^ f«lk>mleM:{^)^Jnn>'CiMiqnÌ6tacore^ 
che ^ art^Uie^Hràdtaiiii* • MiiMlei^abili fiom». 



tallii .elf' Ì9 fìk§so, Mfé sLil i^ l^actirdlio tra 
$f^ jordifti: j^i * qiidikx ,«t6Mo GoiMadaiKe > ohe 

ttmpiti dopo, dì oiò/iOdà.^abbi* uU«rìor novella 

udiU / (ti qgiiéll' a^T^DiiiiOQtOi ./ >. i 

jt. :Iie coae «dai «l«nti^ pecvenivtmi dal Conte d\ 
Valenciana, del cui passato i^vit^. igià :a{»i>ema 
BÌÌ!rioordftva >(i65t).^ iàn'ialtn '.lettera 'in data 
AML %^» 8€itmaàm. dd 117^7., odila qnaie mi 
instruiva., che ( lal, viiiMQO' dai alcuni suoi Tiaggi 
iÉ*a passato. peri U vjlia' di,l«agds.a fioei di con«> 
durali seco a Gnanaeuislo.y ««^ nonavendo^ 
mi vi trOTAAo Qiin.;sao riutresoìaienitò >. a. motivo 
dellfi) ìÉiaggior j Jbirevità del mio iTiagii^ (^6&):, 
destderai^a dl^lsiapòin- teancot ar: pécststdssi :<seìla 
Ì^rima>iQ»ia rinlM^ime :|]^r,BModàt^ là 

•#«nroaaa , jf^a^echè * ill^aUoggìot . eira pk rpoepaBato. 
. Kbn^ni..£u diffleilei, dal mntenaiq dft;!i|iiel 
j»g1io^' ìni^lùellei citqorHMmscsi flÌ!.(tofagéttliiià«e i 
snotivi. deUa iJunga* ipneiorastina^iMMK dà ifatd 
fTìtdiai»:initerpo9tii nel.<cHwipAniii >aUai«iia na«- 
sist^iza ; risposi perciò, in termini alqnanlo>ÌD- 
didbrenii'^ .che !pnmr^dì:risKllv)epmi dasiderava 
'di^cenQ&eena; Ja naAnnaride! sUof) iQOQmodfb o!it. 
' Credette eg^i fattora; >. dbe lai d»a •perplcaakà 
.dipendesae • dali tiincre» ^1 . .eontagio ^ < cbej. id' ti^ 
«tronfie miiisiinèbbei^^Mi^ Àiniioi$libite'.dli!|»iÌlignre 
aenaasT ipaMtq^idoviiiyjiie inti£ts«kltjmTfi()i; mn 

.^lPia|dqi^lalirjMMiodèJ(imt^ «ei^ 



che ^'éa&nctiAlo^ aveva^io'^lxiflhiM SÌ ^ajuòlo'^ 

le spe ìfKaaeè , le, eiomeimi «nsqo Ipù^' cheligU 
presterei la richiesta iassiaieilaa y ttiediante una 
cambiale itli • pìasùre 4ue 'mila) per jìI im viaggio >^ 
ed altre ^bqueeebto al mese per tuùo il tempo 
che dovesse quella durata* -Nà. ^esti onocatj 
devono :^a«mbrare ecceami ,■ giacerà traltandoii 
di pertoae< eost opuleiili > non passano eoìh' che 
come ordinari y 'essendo .cosa; noia che altri Me-» 
dici, più 'di oMt celebri!^ p dicasi, può aiaohe. più 
abili ^ ne ottengeno dei piaggibri» assai ^ né era 
gran teiApo* che«*:ip stesso, aveva 'avntot tini| 
simile oSerta ' (» Sa) ; ' eltrédicbè. in mi' ocoa*^ 
Siene cerne c[iiélla non potevanormaMcaÉmir'. in 
qualunque otttk 'degli ema}ctnuenta«moko ,eàtÈe\* 
deraHli y^ ^la^^notabile" differentai.peri ', ohe 
quelli del Come ' mi tsd ivano - concessi rpfer . Fasf 
sistenza delia sola sua persona yqiunìdoratt'opt 
po^M ^per adeguarli' avrei dovuto estend)arér la 
pratica:ioédtnai4a*'a<4a»rir .ammalati y cheiifesei 
m» aatebberèi'mibicflfte ie forse* . •/ < 

' ' 'i^nàlnaciile y 'dppe > un ' nuovo caiteggio^ nef 
cessarlo per conchiudere' quella trattacione'', 
avendo f.vìof irata Ik' "sofiradelta * oambiafe 'y partii 
niaU'i inviaiioatti) eqsnpaggioi iligiornoi 6. di not 
venp^bte^y ;m)i>! sansa <>mokQ^ dinaresdménto aielle 
staiocanan db cai o web ipy rsdne Ij^ le 1 ciii fbelle qusi- 
ìmk 'bÓB -leréno icelK iodificmaiU )<CQmpaiiihiiik i» 
•iNèn.^btte ùif'mìm ittggaas^trbjtti igmrché» 
vole^ che lo sconquasso di due carrozze^ una 
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ddlle :^aii la '«Uè fureaii mide>iofibuÉ{a!èofiifbk 
in& glosso albera nel luo^ dblla partehsa^ e 
1! filtra coaqliaMMitA al fkisraa dai aiae^i ^ 
neir alto di attrarorsare le rabide gAé dt^ mi* 
aspra montagna, a edà lasoiftia dai garEOKÌ^ 
dontinuando io.,, cbe rmiasi illeso, sella persona^ 
il mio viaggio a eavallp fino ad «in tenióiento 
detto il CiihiUo, , dove fui provveduto* ddla 
tersa y e dove mi si moiitrò il > vecohio: afiiero '^ 
eohtro il quako^ erasi spezzata la prtma^ 

Areivai in* qnattm giorni iui' ma padei», dà 
varie sassose . òolline «piasi assiepato , ehe ap* 
parteneva allo* apagnuolo I)« Giuseppe Qiataim , 
già aDttntnistratore della miniera di .Valencinna^ 
e si ( cUansava el hacienda, de ia Lesa , nel 
spiale), èssendovi una comoda abitaMone , il 
ContQ aveva determinatoci^ fiimi preparare^ .<eon 
tatto ' r agio possibile., a .rioeve» il teinutb e 
Ifefaiiato innesto. 

} ^ n giorno seguente avendo ^eaUa pià^actnpop 
iosa: attenzione esaminaibo '■ lo . stato tòsAi <mioi *pa« 
ziente, incominciai a sottoporlo i^ad nu naeaodo 
prepar^orio, «cbe ; doveva per^afcsiarttif célie 
«snocessive .osservaaioni. . . . ^ > 
i i ' £• meÉtre dij queste, .io ini' oeenpaiva < ornili^ 
imamente in . quella tianqoiHa^ soliijadtBe^ niella 
«jttà di Gttànaxmatoydìstame sole' satte leghe, 
jàcomagiòìdel Vajnofca prodmteba «le bob. solile 
devastarmi , sebbene cbn' àisai minor violenaa 
dké negli éltsr '^paesj^:II^ aMvb di. si: é^ 



vedme^zd dell' Intendente D. GiòmiBÌ: Aatsoàw 
Reagno nativo , della. Vecchia Gastìgilà ,< obe y 
s^vvez^o ad iJobeUire- nelle: óre di lieioeailbQe^ 
colle grazie deU'aJoiÌBaìa.letteraitura là perspiéaicìa' 
naturale del .suo . ìogegaa ., era acrìraio v & ooofi-^ 
prendere » dbimmente da .se stesso i rutilila^ 
deirkui«s(o . . .purché Sosse cooienmioraiieamente 
moltiplicato per ogni mez^ .passibile ; ne' primi' 
giorni dell'epidemia avanli che il vi^uolp pren-' 
desse ^ colF accresciniento dèlia .strage , il fu- 
nesto cariattere che lo rendeva! mortale; . Quindi* 
è^ cl^e odi' .autorità della sua carica , e più* 
ancora con quella dell' esempio . (giacché fece 
incominciare V innesto nella sua betta /prole ) , 
venne egli a capo^ in virtù d'' egregie, disposi- 
zioni . di svellere .dalle acute > zanne del dòou- 
nahte. mostro da ^cinque a sei ìnttavittiine alla 
sua crudeltà destinate ; stanteché di lìoòoope-- 
rati nonne perirono cénto^^ e. la ihetà ahneho di: 
<ine$ti per errori alieni all'^operazione, impossi*^- 
bili ad evitarsi dall' idiota moltitudine, mentre. 
in un numero non minore degli altri ^ che ,' 
in forza dei pregiudizi : fomeht^ii da- alcum 
troppo timprati Ecclesi^astici y e da; certi Medici' 
male avvisati ^ aspettarono . il ivajuolo* naturala^ 
più jdella metà fu dalla .virulenza del contagioi 
estinta^ senza contace 'quelli che . sopravvissero 
dalla sua forza difibrmati ^ e giuaati. . ; ! - 

Fa^. IL ; ! € 
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Nel podére ddh Losa^ eccettuata la famiglia 
del proprietario^ . nissaa commercio avevamo col 
]:e8io deUà nostra specie y non trovandosi in 
quelle vicinanze che alcune capanne di miseri 
mulatti^ ed Indiani lavoratori di campagna^ clie 
vivevano da ik>i segregati a considerabili distanze. 
Certe i Belle gfbrnate sceglieansi per cavalcare 
al' freddo al primo apparir dell'aurora , e questi 
èserci|si erano da me diretti a togliere il mio 
pingue pascente ad un troppo luogo riposo , 
che credeva per lui tanto prègiudicievole^ come 
utile il freddo ed il moto. Talvolta àncora fa- 
cevamo in carrozza qualche gita verso sera ad 
un grande tenimento del Conte distante due 
leghe, detto el hacienda de sant^AnOj e cosi 
s' avyicinava il tempo d' assaggiare in lui la 
salutifera operazione ^ che doveva probabilmente 
servirgli di solo disingamno a cagione della febbre 
del vajuolo da lui sofferta da diecisette anni 
avanti nell' ultima epidemia^ per quanto le 
signore sua madre e 2sia ricordar si potessero. 
Appoggiato perciò alla lettura del sàvio Sydenbam 
e d'altri autori , io era ben persuaso che quella 
febbre potesse da se sola y in certi casi partico- 
lari y spegnere il vajuoloso foniité , e dichiarai 
ip conseguenza al Conte ^ che era difficile, che 
ne sseniisse gli effetti , non ostante che ambi 
convenissiqio essere prudente'^ ed anche neces- 
saria la prova* dell' innesto. 

Dopo tm mese circa di suave ^ e I:ien ff^' 
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dii àtà pl^epàtùzhne y mi portai a Guaiiaxiiatò , e 
scelta colà tra molti altri innestati una zitella 
per natura sanissima^ le cui pustule grandi^ ben 
suppurate , e della miglior qualità' y promette* 
Tàno un'ottima riuscita^ la condussi òolFopera-» 
tore al luogo dalla nostra dimòra^ dóVe fatto 
ài Conte ^innesto tra il pollice e Tindiee della 
mano èinìstrà^ a tenore del inet'òdo in quella 
epidemia generalmente usato ', ambi se ne ri-i 
tornarono molto contenti della generosità di 
quel signore y il quale nel corto spazio d' uno^ 
o. due giorni dalFeseguita operazione , determinò 
dì cambiar residenza , poiché sminuito ih lui il 
tiinoìre del contagio , prevalse il naturale de- 
siderio d' avvicinarsi a' suoi più stretti con- 
giunti , che da qualche tempo più non vedeva. 
Non Volendo però tròppo presto ingolfarsi in 
mezzo alla moltitudine d'ammalati^ che trova- 
▼asi ancora nella Città ^ determinò di soggior- 
nare alquanto in un ben costrutto casino della 
signora Contessa sua madre ^ che ne distava 
no solo quarto di lega y ed io potei ^ senza in- 
terrompere la mia contìnua assistenza , ritirarmi 
all' alloggio per me vacante , che tAvai co- 
modo^ e ben servito. E non fu lieve in quella 
popolosa Città la mia soddisfazione nell' osser- 
vare cogli occhi proprii a mio piacimento i felici 
effetti del metodo da me con tanta energia in** 
culcato in S. Luis ( 76 )^ che era sostanziai* 
mente quello che si era praticato , e che ancora 
si praticava in Guanaxiiato. 
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' Una appena percettflbUe. febbricella era stata 
la precorritrice del](a bella e grossa pustola y 
che si formò nel luogo dell' ihneslo sen;^' altro 
sintonia y che alcuni, leggieiàssimi dolori , che 
hingo fi bracciòi fino alla spalla s'estendevano, 
come dal più al ineno in tutti accadeva. Finita 
la suppurazione ^ tutto finì ; eppure si fortemente 
dominava nella &htasia del; Conte il terrore 
del contagio , * che • volle che si ripetesse V in- 
nestò nella parte ^ anteriore > dell' omero , che 
ebbe un esito simile al primo. 

Convinto finalmente dalla reiterata opera- 
zione dèlia sua sicurezza ^ e deposto ogni ti- 
more y' si portò ad • abitare il suo palazzo in 
Città y desideroso mostrandosi che gli continuassi 
la mia assistenza anche con riguardo ad altri 
piccoli incomodi y da cui bramava liberarsi, ed 
allora ebbi l'agio d'attendere alla cura d'alcuni 
ammalati^ che (piasi inutilmente avevano prima 
da me richiesta , e cominciai; a iconoscere qual- 
che porzione di qnei numerosi abitanti. 

Accennai non ha guari y che alcuni Eccle- 
siastici e Medici si erano creduti dalla loro 
coscie«izl* obbligati a mostrarsi contrarj all' in- 
nestamento del vajuolo ; ed. óra debbo optare , 
che il più vecchio tra questi ultimi, che era 
prete e medico y esternò contro quella pratica 
sslntifera sì implacabil odio 'y che ricusava per- 
fino la sua assistenza agli operaj della miniera 
di Valenciana,, cui si era applicato l'innesto^ 
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non ostante chd fosse da più di trent' anni' id 
possesso dei siid annuo' stipendio fotte di' cìh^ 
quanta pezzi duri per settimanale per coiise-* 
guenza obbligato ad assistergli indistinta^épie; 

' Quella Strana ^ ed ^ ingiusta maniera' di '^proee-^ 
dere per tal modo centro di lui' indispiyse l'a- 

' nimo degli azionar) di detta miniera, tutti stretti 
parenti ^ od amici y che di comun accordo de- 
terminarono di privarlo di quel lucroso impiego^ 

' che divenne Tacante. : * 

Mentre tali cose passavano^ seguiva la na- 
vicella del mio destino con prospero vento il 
suo corso tra i flutti incerti dell'umana vita, 
quando venne a frastornarlo alquanto tm pàs- 
seggiero e bdrrascoso accidente. Lu hStte dèlli 
16 alli i^ gennajo del 1798, trovandomi io 
attaccato da un'assai gagliarda effimera^ ipi 
furono M*tibati due piaja -di fibbie' 3' bto*, lino 
grande da calz^aìri, eTaltro giocolo' da' càKòni, 
del valoire totale di piastre 3o4;^ con due saéii 
chelti che contenevano tr'a ambi dà *^ò *àd"*8d 
piastre , e si trovavano in lina càìsséltitia dà 
viaggio àccahtD al càjiezzale dèi * mfò lètto. I 
più fòrti indizi di quel fiirtJó 'ricadevano solati 
ùnà mulatta impiegata al' mio 'Servizio in 'qua- 
lità di cuciniera; fche Hopo 'uri mese di cat^er^ 
In a mia inStanzà rilasciata. Il Reggici' si e che 
dovetti anche licenziare il mio iservo v ihéehzò' 
la cui inrioceilzaf niente 'meno ' òhe *chìara ap-' 
parìva nel commesso deliuó'y tanto più dhé sì 



(86) 
lasciò 'eg^ sfuggir dal)e lébbra alcum giorat 
dopo, come seppi, che forse si sarebbe fatto 
appiccare se avesse continuiito nel mio servi- 
zio y perdbè io aveva volmo con minacele , 
come era veiro, strappargli la verità; tasto già 
imtflkEestavasi diverso da qudi di prima. 



CAPITOLO XVIIL 
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U Autore jp.ssa il suo' domicilio con buone annualità 
nella città di Guanaxuato. Compendioso saggio 
■ di questa e della miniera di F'alenpinna etc. 

J-llulla m^awenne in s^guijto.di rimarchevole, 
scjguendo >io nelF esercizio della medicina con 
progressi sempre più favorevoli, Enchè, termi- 
Tiata la cura del Conte nello spazio di mesi 
quattro e mezzo , ed essendo stato puntualmente 
soddisfatto dei pattuiti emolumenti ^ mi portai 
da lui a pregarlo a volermi concedere la ne- 
cessaria scorta per condurmi dove mi conve^ 
nisse. Mi spiegò egli allora , qhe desiderava 
r Intendente di -> concerto colla più ragguarde- 
vole parte degli abitatori di quella Cittàj cb^io 
y i fissassi la mia permanenza y ^al qual fine si 
era pensato d'offrirmi la iguala , ossia Fannuale 



onorark)> della muiiera idi yakadana (84); «lie 
ayeado per altro rifleitiito agFincooiodì txofjpf 
gravi di qiieir impiego per ini uctmoi icome iÌ9 
era di complesaioiie > piuttosto ^debole yaire^oa 
crediUD preferibile 1^ «tabiliaiento AomS^yMk 
d' alcióie panicolari aanuafitk ^ MI cui ireddtto 
pareggiando , o superando quello cdella iguaia 
suddetta ^ non mi , avrebbe laaciato lqa|[Q. a' de- 
siderarla. • • : » ". :... ;.'•.• .. .•:. . ■' i'- 

Risposi colla dovuta, rioonoscén^a»» sì gi^Eiose 
offerte, e dopo altri venticinque gidmi^ cke furono 
necessari per combinare^ ogni: i cosa ^ comìttcìar.^ 
cioè alli ao d' aprile. idell'annd *»798 a gdddre 
delle seguenti aìnnuali* propine: . v 

Dalla casa del Conte >d^ Vàl^ciaxia^ per>Ia 
sua persona e livrea; piastre 1700/' * . > >^ ^ 

Da quella del Colonnello e Con^ PereihGalvés 
Andaluso ^ e cognato del. Conte di. >Valeneiaiia^^ 
•per tuttii la fami|g[Ua piastre 600*. . >")i 

Da quella del Tenente Goknnfillo B. Fi^ancesno 
Septien Spagnuolo montanioo^piastre 35oy anche 
.per tutta la famiglia^ .. . .- ' 

Da quelladfisig. fiatelli.DelàRivmcelibiy e 
montanini, abitanti iin dislintLaUo^^ per lètldio 
persone > e servita ipi^sii*e/35o ;ti^. abibl;^^' cdsì 
ebbi, stabilito un reddito a4iu]aleifi98Ò di'j^aatiFe 
forti 1904}. ' j .' -• '^ '<^ 

L'altro cognato del .Conte di Valenciania . D. 

. Antonio Rul . ancbe Spagnuolo 9 obesi diceva 

ritomesd^be psiesto da Messico^ dove già da 



«louxifi JMinìriftttdbvo Riavevi anche data parola 
pjpf< altre joiastiié^doo "nidi caso èbe ritornasse ^ 
chei ravvebbero fortatf il 4(^ale -^}ie mie an- 
omalitìu? a. '{iiaitée ^ùé^tìù , ;clie< «ra- pìredsìàtnebte 
IWiflÉnaiHlaiiB «dli quellaii ValehciàQa ; mar iì suo 
aàibiono nxm lébbe ' èS^tm >^ ed- io ttòU ^i dihnò^ 
Btrai- voglioio dialisi fidai- stipemlj/ < : 
" A iA^gif^éndo ^a* qtiel < ^i^fddito stabile il pro- 
dotto eventuale delle mie diarie visite , che ne 
foltrepstssavarpàn' o meÌK) il valore^ io mi tro- 
iVVYSiii in! islató.. di ; cispQirmiàre " annualoiénte , 
^MÒ&aidan^o della. ^persona/» «piò:: di jlae nrila 
p*a)sti;e*/; E cxMiduoendbibi ^natfiràlmeaté questo 
stabilimento al : desiderio • di &ri conoscere ti 
.^aesq che me Ho procurava , desiderio- d^al- 
tronde , cbe.f non rpoò fdal niio) «copo andar 
vdifi^g^iìlnio ('L4)> li^adòadabìeidii'idèa^ che se 
^p^s ayvbntui^a al paragone d^lT» argomenió po- 
tesse alquanto- /^conx^isà' . seibjiraaìe y ptbounerò 
a»>n'>oataiitéf did: * aséai - chiara' riesca.» 
ou Scii^. di -akrriv]pe >aUa cittàvdfi .SqntJH^T^è di 
GuanaxuàtOy s'incontra dalla- parte d' oirìeme.:, 
ralla < (distanza di dike i leghe , il ' pìccolo ' yillàggio 
(di 'Màrfil^ che,^ aktobe il suo nome alla Itnaga'^ 
fstrette:^ 'ed. arenosa ^^ valle y (létKa la Oagnada de 
Mm^l , ohe' inini^airj.'tcM^iubsì giri «fino alla città 
a' estende. Essendo quella V imica yia, caì^roa- 
.ikhÌke,^ìè indicibile il' 'ntiifaero di carri drogai 
laorta .^ idi - cavagli ^ e . di ; bestie da f «sòbieggiaré , 
léhe eolàr concorre^ dalcui idrtejcalpéatio tanta 
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sabbiosa» polvere neli^ aria iimalaasi^ che a ateoi» 

può Toffuscata vista ^ in certe. sip:*^tte2at ^ evitare 

Turto delle bestie, e delle. fuote..r> i^ ily 

È edificata la città suddetta sopita. imiinfisroM 
ammassa d'aride rupi alle t faide ndiimVide 
montale, che le fanno ingràt» .corona ^ je . da 
co! sommi gioghi, sol tanto ^Jnd vastissimo: orÌ2»* 
zònte che' colà si sc(^e>>po!ssonD ^piiasiiin^ iqi 
sol puntò di. vista riunirsi; ie^'hsanprie pvo^pèl* 
iÌYi^ifX e le strane posizioni ullegli iimi^iiiifttabali 
suoi edifizi ^ il cni colpa d'^ofcchìo-presenfea unk 
certa originalità^ che: l'nmile éùa' stile sa vali 
cerca d* èsprimere.^ Le sue 'Oomrade , coinè è 
facile il' figurarsi^ sono «tjatte più b meoìo . inf 
€9i&ode> tortuose , « dis^iguali^ eecettiiate!alt 
ciijie y che ad , istanza . dellMiiténdettte . sii féi^ero 
dal Corpio Municipale alquanto^ 'spianare i ^ ccA 
solito mézzo .deUe miiie^ iMuineo fcapjaee cK 
vincere li durezza di quei macigni^ e ^luelle 
sono lastricate di dettoli < di coloi*i diversi^ in 
vaghi dtsè^tii disposti >; col suoi ÌQiarciapiadii<di 
grossi^ e ben lavorati • lastarònì. 1 . < . '!• !• i.[ 

La Chiesa parrocdhtiale.'dQnomiikata dr. Nèutra 
Signora ^ Guanaxuato ^ che/ si trova, ' sulla 
piazza maggiore y è assai ricca , ed aèche sbolla > 
e ben ico^trutta.^ e ile; grandi; sòlehniià vi isi 
eseguiscono cJbn^iQna magéifictetiza propria rd'.unà 
tanto doviziosia GKtà*^ decorata.'^anche.d' alcuni 
vistosi palagi, <e di' mofecK^àse pameolaria due 
piam ; conióde ^ e iputitei : Dipende 'quella Gatta 
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fter> lo spirituale governo dalla Diocesi di Val- 

ladolid ( i5 ) , perchè è situata nella provin- 
cia di Mechoacan^ quantunque nel temporale 
aie :sui indbpendente. 

' Gontribubce poi mólto a renderla sana , e 
netta un profcmdo , ed angusto torrente , che 
« norte per tutta la sua lunghezza s' estende y 
/per cui passano le acque, che nel yigor delle 
jpioggie; ai precipitano da' luoghi più elevati 
3ie' sokt(q[iosti Talloni , e seco trascinano . taite 
lesonure^ che a bella posta, vi si sono gettate. 
.Okee a' ci^ gli elevati monti /da cui viene at- 
torniata y come poco fa accennai ^ . dall' impeto 
più forte dei venti per modo la difendono , che 
^ode d' un ambiente piuttosto temperato in ogni 
(Stagione , al cui* favore il bèi sesso dalle mo- 
leste suburbane incumbenze libero vi si man- 
•tiene penlo piùin florido stato ; è varie signore ^ 
o native , ' o sovente dai lacci d' Imene tra 
.quelle roccìe condotte , mostrano nella poco 
Comune bianchezza y e rosea titita delle gùaocie 
la dolcezza del clima in cui vivonol • 

Ni' sono di limpid^acqùa avare quell'é alpèstn 
vette y che da varie copiose sorgenti precipito- 
samente al piano scende , senza pùnto scemare 
.la sterilità di quei sassosi contorni , attesoché 
le ricchezze vegeuibtli e minerali non tro|^ 
bene allignar sembrano nello stesso suolo > o 
bisogna scostarsi alla - ifistuiza di alquante leghe 
por antivare alle terre colUvate. U paese p^ 
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filtro tiene a larga mano pm^veduto non aó*^ 

lameate di latte le cose ad un'agiata vita cpn* 
iacenti^ ma eziandio di quelle, cjie alla mor- 
bidezza del lusso soltanto servono , . perchè tutto 
abbonda là , dove abbonda Toro, Non osjtaa^e le 
relazioni sociali, sono anche qi^ìvi poico fre.qaenii> 
e quasi intieramente circoscrUte ne'>st;retli li* 
miti delle jreoiproche particolari, occorrenze , e 
d' alcune visite d' etichettai. Frequentano perà 
quegli abitanti uno. spazioso e coibodo . teatro:^ 
situato quasi nel centro della Città ,.. e. quando 
r Intendente asisiste allo spettacolo , lìon cómpa** 
riscono sulle scene, né se ne ritirano. gli attori 
ed attrici senza dirigere. alla sua Signoria uft 
profondo inchino. 

La popolazione di qùeltaCittà ^ comprese le 
molte miniere del suo territodo , si crede air 
trepassare le 8om« anime. I^e ihiniere vengooo 
popolate dagli Ecclesiastici necessari al servizio 
delle loro riapetiive parrocchie, dalle famiglie 
degli Impiegati che dirìgono Topi^cio, da quelle 
dei lavoratori , che lo esegui^cpao, dei hotlciga^, 
lìvendoglioli ec. ec. 

Tra le miniere, che contribuiscono a dare 
alla città di GuanaiUato in linea di' ricohezza> 
sopra tutte. I0 altre dilla Ni)Q^à-$pagtìa:, ,ui\a 
giusta, preponderwzaij» la più. ricca , e rimarr 
chevole , è certamente quella di V^lenciàna , 
4acaiebt>e origiue la Coutea di.questo'.ndme, 
cpmtpie rnche jd vicina villaggio . di yaleticiwia 






elle da essa miniera lo prende , e riconosce la 
sua esistenza. La strada cke vi^coiiduee è ampia^ 
ben selciata , e carrozzabile , ed ascende, per 
un buon quarto di lega sopra il 'siiafvè pendio 
d'una montagna verso il nord-oestè ^dove è 
situato. A motivo della sua etevazioae è sog- 
gettò al dominio di gàgliai'di venti y massime 
di tramontana , che producono ne* suoi abitanti 
delle gravi malattie infiammatorie ^ come anche 
in quelli della ' sottoposta Città , che per varj 
motivi sono obbligati a frequentarlo r la sua pò* 
polazione è di 35oo a 4^00 anime. 

Un giorno il Colonnello Perez-Galvez ebbe 
la cortesia di condurmi seco a vedere Taccen- 
nata miniera* di Valenciana ^ di cui era nao 
de' principali azionar). Arrivati alla bocca , od 
entrata della medesima cominciammo a scendere 
per grossi scaglioni nella roccia intagliati^ ed 
io che temeva ad ogni passo di sentirttii dalia 
fòrza del calore , e dell'aria «raccl^insa anelante ^ 
restsi piacevolniente sorpreso nel respirare uà 
ambiente fresco^ ed alle volte anche freddo^ 
che da varie aperture ingegnosamente disposta 
colli trapela. Dopo d^essette discesi alla profon- 
'dita di 4^0 a'5oo passi incominciammo a tro- 
vare i luoghi delle prilM scavazióni détte /^' 
vores , cioè lavorerie ', ' ehè consistono in' cerli 
antri di figura più o meno oblunga a guisa di 
'borrito)" y nei quali travagliai:lo i minatori asvel- 
'Iterò in vàrie penose guise delle pietre' d' ar- 
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genio impregnate. Gli . uni le Rompono con' 
grossi scalpelli a colpi di maitello ; ; gli altri 
con &rti barre di .ferro / armate: d* acale Cf bea 
temjpcate punte strappnno a replicate perióir :à 
dei rottanii da que'duri m^si^ ed altri vi sca 
vano delle mine.pelr fai;aei sakar dei >pez4 di 
varia 'grossezza^ Tra breve, spiegherò il. modo 
d' appiccare il fìioco a . qu^Hé mine ^ che gli 
Spagnuoli chiamano barrerhs^ 

Seguimmo così scendendo^ ed: osservando di 
grotta in grotta , tra que* profondi , e dirupati 
abissi ) le varie scavazioni già fatte-^ e che vi 
si facevano. . i, . 

Alcuni di quegli antri erano così soffocati , 
elle a stento vi poteva ardere il lume delle 
candele , ed alle volte si estingueva y trovandosi 
costretti quei miseri opera) a scostarsene a volta 
a volia alcuni momenti per trangugiare qualche 
sorsetto d'aria meno corrotta , ed nxaffiaré tutto 
il loro corpo grondante di sudore coir acqua 
d' una tinozzola a questo fii^e conservata all'in* 
troito dell'antro. Io volli in uno di questi iaol« 
trarmi alquanto y e certo se avessi fatto ancora 
due o tre passi , sarei caduto tramortito. 

La cava di maggior bonaccia era quella de- 
iiominata di Nuestra Segnerà del Rosario , e 
mi ricordo che al passare, per arrivarvi, sópra 
un ponticello di legno, per poco istette che non 
cadessi nella sottoposta spaccatura , tanto sba* 
lordato già mi sentiva in quei sotten^anei. JSon 
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irakscmr però d'apimirare > alla luce^delle fiac- 
cole^ ili. quella ^elonca^ Taspetto brìllame delle 
sue^ paréti y tutte di varie e folte macchie di 
lucidi fifetalli Smaltate , in cui mi fii assicu- 
rato ^hé predominasse V argento. ArriTammo 
finahneme alla profotfdit^ di 8oò "varai casti- 
gliane ^> ognuna delle quali e<|uivale a tre piedi 
g'eometrici d'oncie 8 ( vedi la pag. 319 della 
Clave geograpMca già ' ckata ( 5 ) ) , e non ri- 
iòanéndo sotto di noi che nn piccolo scavo di 
poca importanza , lo tralasciammo per incammi* 
ììàrci verso il centro della miniera, dove si 
trova il così detto ^/ro , di cui vado a dare ima 
breve idea* 

' Chiamano tiro gli Spagnnold- Americani un 
gran pozzo di figura quadrata, ottangolare , o 
rotonda, la cui mrconferenza sarà di 36 a 4^ 
piedi lioprandi, o di 18 a 20 metri più o meno, 
che dalla superficie estema della montagna che 
rinchiude una miniera , scende perpendicolar- 
mente vèrso il fondo, intersecandone, per quanto 
si pilo, il filone maggiore, detto da loro beta 
madre. Gli usi cui servo , sono tali che lo 
rendono utilissimo ih ogni miniera d'una con- 
siderahile estensione, ed indispensabile in quelle 
minacciate d* innondazione. Perciocché , cavati 
que^pochi minerali , che ad una mediocre pro- 
fondità, o distanza laterale dalla bocca delle 
miniere si trovano, cresce sempre in propor- 
zione del maggiore recesso , la difficoltà delle 
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ulteriori eftra/iioni^ già per il maggior inóomoda 
nel trasporto dei materiali p già per )a minora 
facilità di servirsi delle mine ^ . già per la piik 
malagevole rinnovazione dell'aria^ già per altri 
motivi a me forse ignoti^ e specialmente per 
r abbondanza delF accpia nella miniera dì cui 
parlo, se per ovviarvi nM si fosse trovala 
quell'ammirabile spediente* 

La miniera di Valenciana Ikvevà tre tiros o 
pozzi situati alla distanza Timo dall'altro d'ui^ 
quarto circa di lega* Il.primo^ e più antico^ dir 
figura quadrata, già si era réso inutile, bà il 
secondò ottangolare trovavasi in attività di ser-^ 
vizio , nel mentre che si stava scavando il terza 
in perfetta rotondità con ben avanzato lavorìcL 
Non si possono scavare que' pozzi nella viva 
roccia senza rajuto delle mine , né queste posi 
sono eseguirsi nei luòghi profondi 6 stretti 
senza V opera dei malacates. 

La macchina detta malacate consisté in un 
grosso trave i*otoodq cerchiato di ferro nelle 
testate, e verticalmente sostenuto da due forti 
perni anche di ferro , che girano sopra ben 
solide basi. Nella parte superiore del trave è 
incastrata una grande e forte ruota di legi][0 > 
in un punto della cui circonferenza stassi vin- 
colata una grossa corda, che al girar del trave 
vi si: avviluppa attorno , o se ne sviluppa , se 
gira in senso contrario. Per far girare quel trave 
maestro yì si conficca , e vi si fissa fortemente 
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a coiiTenìéiitè altezza un travicello pet uno de' 
eapi^ e si attacca all'altro una mula , o cavallo 
guifiato da un' uomo ^ che per lo più si mette 
i sedere o a cavalcioni' sul traviciello ^ ed a 
replicati colpi , e fischi di sferza fa trottare , 
ed anche galoppare il 'misero animale^ la cui 
direzione volge rateo all' uopo con mezzo giro 
all'opposta parte. Le corde dei àuclacates lun- 
ghissime si' fanno arrivare alla bocca del pozzo 
pet mezzo di varii sostegni^ e carrucule con 
maestria dispX)sie; e si appoggiano a distanze 
eguali sopra un forte parapetto di legno ^ da 
cui è circondata ^ di modo' che i corpi alle loro 
estremità appesi scendano^ o salgano a tenore 
degli indicati giri del trave. Nasce da ciò che 
il minatore che lavora alla fabbrica d'un tiroj 
dopo d'aVer appiccato il fuoco alla miccia della 
mina ^ di cui conosce la durazione , avviticchian- 
dosi con prestezza alla fune del malacate che 
scuote fòrtemernte per via di segnale^ venga 
aùbiip «elevato a ' sufEoieme. altezza per restare 
dallo scoppio dlleso. 

Eranp situati attorno al tiro o pozzo di Va- 
lencianà alla distanza di 3^5 a 4^ passi dalla 
sua apertufn^ e di quasi altrettanti dall' uno 
all'altro otto malacatesy quattro de'quali face- 
vano' discendere delle corde con otri vuoti , 
che poi risalivano pieni d'acqua dal fondo della 
miniera y mentre gli altri quattro servivano a 
cavar fuori li così detti Jrutos o minietaH utili ^ 
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ih sacchi tii grossa tela fatti coli' agave €imé- 
ricanà (I. 17 e )^ giacché i cordami dei mala- 
cates devono essere di canapa. Laonde essendo 
coBtinuo il movimento alterno di quelle corde 
delle quali le une sempre ascendono y mentre 
discendono le altre ^ e non potendosi praticare 
i barrenos se non ne'luoghi vicini al tiro dove 
trovami delle grandi aperture che danno F ac- 
cesso da questo all' interno della miniera , è 
facile il comprendere come possano gli opera] 
servirsene a piacimento per isfuggire il peri- 
colo senza dare alcun segnale. Quel lavoro ^ 
almeno per lo spettante airebtra2sione dell'acqua ^ 
né anco cessa nelle feste più solenni per il 
^òre d'una piena inesauribile se si sospen* 
desse. Tutto il sito di quel vasto fabbricato è 
coperto da sicuro tetto , ed è quasi inutile/^Tl 
dire^ che vi sono poche miniere che possano 
sopportare l'enorme spesa dei tii'os e dei 
nialacaies. 

Giusti al fondo del tiro godemmo per qua - 
che tempo del curioso spettacolo, che in quella 
rotonda e vasta grotta si presenta. Alzando gli 
occhi li dilètta , e non ferisce V aspetto d' una 
riflessa lucè, che per arrivare a chi la mira 
percorre il misurato spazio di ben mille (varas 
castigliane (94) ; se poi s^abbassano al suolo si 
osserva dappertutto la maggiore attività. Gli 
uni sostituiscono prontamente degli otri già 
picDi aiv vuoti discesi ,<;'gU 'altri insaccano ìt 
Fai. IL 7 
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pietre metalliclie dalle lav^rerie diverse colà 
trasportate / e pronti se ne ataono a rimpiaz- 
zare i sacchi vacui ^ che aprivano con i pieni 
che partono , dei quali alcuni segreta*} ^ che 
assistono ai loro tavolini tengono un esatto n^ 
gìstro; altri in altre faccende sono^ occupali. £ 
siccome Faria ivi circola piuttosto liberamente^ 
e dissipa presto il fumo delle candele^ si gode 
di un ambiente più fresco e puro^ che in nes« 
sun'altra parte. 

Lo spaziò sotterraneo , che si trova tra l'niio 
e l'altro pozzo (gli) ^ è sostenuto da numerosi 
pilastroni ^ che , nella miniera di cui parlo , e 
nelle altre abbastanza ricche , sì lasciano addier 
tro imatti neir atto di proseguire le scavazioni^ 
mentre non preme ai proprìetarj di servirsi di 
qSkì fondo morto y del quale però possono sempre 
a loro arbitrio disporre^ purché invece dei pi- 
lastroni da demolirsi ne facciano alzar degli altri 
di qualunque pietra atta a resistere airenorme 
peso di quelle lugubri volte^ come si uaa« nelle 
miniere , in cui si desidera di ridur presto i 
minerali a contante. 

■'"Vi sono nelle miniere dei -facchini assai xo« 
busti per trasportare sulla schiena i sacchi . di 
quei minerali, che^ per trovarsi a troppa di- 
stanza dal gran pozzo , o per difetto di questo^ 
si estraggono in tal guisa ; e quando amvò il 
tempo d'abbandonare quelle più o iseno me^ 
fiiiche caverne, il ColónneUó>'Uomo»eoi|iul€ntQ 
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assai/ si fece' portare da uno di cfu^'lMi^gi 

fino all'uscita^ ed io^ clie era; pià^ gfdcil^/'e 
leggiero ^ feci qua«t^ tutta la aalkd a piedi y non 
senrendòmi di quello ^ebe ini si era destinata^ 
che in una o due oecanoni^ iif cui mi mani- 
carono le fonse. Neil* atto d' uscire dalla bocca 
della miniera ^ sùbkoebè respirai V aria estema , 
soffersi in tutte le menìbra un insolito tFemore-, 
accompagnato da siffatta debolezza , che poteva 
a stento reggermi in piedi ^ debolezza anche 
comune a molti altri non avvezzi a tal passo y 
alcuni de' quali y se il ver mi si disse y cadona 
mezzo sverniti dairoppressione y e dal giramento 
di capo* 

A poca distanza di là, ci si mostvò tornea-, 
merino y le cut pareti erano guarnite di molti 
pezzi di ricco minerale, che chiamano moloUn 
(fues y ed anche galUtos y ad esse ^spesi y ed 
involti in ischifbsi cenci con sevo di candela 
ingrassati y e tinti per la maggior parte di 
striscia sanguigne y la cui grossezza diversa pa- 
reggiava in alcuni quella del pugno. La spie- 
gazione tirata dal corpo del delitto lii^ che 
que' sozzi invohinì erano tutti stati cavati dal 
sedere degli opera} y cupidi a segno d' oc^éul- 
targli in quell' incomodo nascondiglio y dimo- 
doché si faceva ad ognuno d' essi all' uscita 
della Biìniera una rigorosa visita ,. dappoiché 
si éraf felicemente àeopeiu quella perìec4osa 
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mwi^ra di rubare y resa , per quanto ci fti as- 
sicurato y talvolta micidiale a que' miserabilL 

passammo poscia a certi cameroni ^ o ma- 
gazzini, che servono a rinchiudere i prodotti 
diversi delle miniere ^ ed a tenore dell'usanza 
«vìgente y mi fece regalare graziosamente il Co- 
lonnello alcuni molonques y e gaUUos di varia 
figura y e grossezza y ne'quali sovente Targento 
è combinato soltanto con un poco di. zolfo y e 
.col di cui mezzo ^ quando si conducono p^ 
via di sollazzo a visitar le miniere dei forestieri 
, autorevoli^ si trova il modo^ a titolo di Iruttii 
idei paese , di far loro dei costosi regali ; .ed a 
tal fine si tiene sempre preparata bucina provr 
.visione di quella frutta Aelle ricche miniere* 
-: Era- anche celebre y tra queste,., in altri tempi 
.quella di Raya^ y che diede luogo alla fonda- 
aùone dell' ancor sussistente Marchesato dello 
•fiftesso nome y abbenchè sia al giorno d' oggi 
molto decaduta dalla sua prima prosperità* £ 
poi così grande il numero delle miniere y che 
negli alpestri coniorni di Guanaxuato si lavo- 
rano y che y non dirò a descriverle y ma a no- 
minarle soltanto troppo dovrei dilungarmi j se 
tutte alla memoria richiamar le potessi ; basti 
il dire y che la miniera di Valenciana y del cui 
annuale prodotto non potrei dare ud soddisfa- 
cente ragguaglio y somministrerà forse una . de- 
cima parte ' d' oro - sopra nove dVargeuvP, del 
quale abbondano anche molto più al paragone 



(toi): 

delForo^ non solameiite le sopraccennate mu 
mete ^ ma anche quasi tutte le altre dello* Spa- 
gnuolò dominio. 

Entrano diariamente al cader del sole nella 
miniera di Valenciana da 35o a 4^0 layorafori^* 
quasi tutti mulatti , e non escono che dopo ore - 
veirtiqiiattro^ per &r luogo alla nuova ciurma^ ^he * 
Tiene a rimpiazzarli. Ed a malgrado delle cru-- 
deli-malattie della prematura vecchiaja>, etmorte/ 
cui sì orribil mestiere rende soggetti ^quegF in-- 
Mici, vanno dessi così suiperbi di maneggiare 
con tanta famigliarità 1' oro , e 1' ^argento , che 
ne sprezzano come ignobile qualunque^ altro. Si- 
osservarono principalmente gli effetti funesti. di 
questa ridicola prevenzione nella lunga guerra tra» 
gli Spagnuoli, e gl'Inglesi ( I. 2 1 3-), che scemando 
di molto le solite provviste del mercurio , prò* 
duceva uno stagnamento straordinario nei lavori- 
delle miniere, e fu cagione, che' moki div 
que' minatori siansi arrischiati ad assalire ^ pas- 
santi sulle pubbliche strade, pria d'avvilirsi^ 
come essi dicoho , nelle fatiche deiragricoltura, 
od in altre, cui preferivano la via del patibolo. 
Si conosce da ciò , quanto sia vantaggiósa 
quella speeie di rustica frenesìa ai possessori^ 
delle miniere^ .. / 

Tra questi, colorò , che hanno àeììehaciendas 
de jHata^/ ùitmo sepditùve quelle ^orzicmi dr 
HiàtteriaJi piÀ^ ò meno* ricehi ^ che vogliono far 
iu 0ss^' depurare , é vendono il rimanènte nei' 



( ^^^ ) 
mercaii ^ . ebe si leiigono ili .peni gtorai déìk 

seiùi)tidila. .s^ì iluogo^t|d[ làogo. Il jfiìercato .della 
miniera di Valenciana è fissato al Yeaerdì^ed 
il ìxi0do d' eséguido^ simile a tutti gli altri di 
questa specie, conaiste nell' esporre ì JrufM , 
€mm .minerali , che si Togliono vendere , in 
^irer^i moccbi di grandezza , e ^udità di- 
stinta y air esame degli aeconretiii , mentire 
s' aspetta ali' orar .concertata una volta per tutte 
1' amministratore della miniera y che al suo aiv 
rivo passa subito di mucchio in nauecfaio , e 
si* arresta successivamente in ciascimo d'iessi-in 
mezzo al circolo dei compratori , finché non 
ai accosta più alcuno per offerirgli alPoreeefaio 
qualche aumento di prezzo. Termmato cpiel 
silenzioso incanto, dichiara ad alta voce Tam- 
montare della Somma, e delibera la vìendiu 
aUr ultimo , e miglior offerente , che paga in 
contanti , e fa condiir via la sua merce , con 
esilo pari alla sua penetrazione nel coooacerne 
il genuino valore. 

Si chiamano hacienda^ de. piata, ^i edifizi 
destinati alla separazione dell'oro e dell'argento 
dalle materie eterogenee , cui si trovano com- 
hinati nello alato di miniera, e sono di gran 
valore per la moltitudine di fabbriche , mac- 
chine , lavato] , ordigni, utensili, e provvision i , 
di ctii abbisognano. S' estrae Y oro ,, e F argento 
in quei Vasti laborato) per mezao dell'amitlgama ; 
e; tuue 1^ €^ràz\Q^ a questo fine diteti^ le a 



( io3 ) 
IO a riduvri& lev pietre mbierftìi in polrerè 
si impalpabile^ > ed a purgarle tmi refdicàti; 
imenti > finché le loro molecole messe ad 
[no contatto con <]Qelle del mercurio possano , 
vìvivi della loro chimica affinità ^ con ^esto 
ibinarsi y ed abbandonare le varie sostanze 
terali^zanti ^ cui stavano unite^ 
il qui lasciando < ind^eramente ai periti la de- 
2i<me delle ingegnose suoeennate macchine ^ 

operazioni , dirò soltanto , che si riduce 
11! amalgama ad una specie di pasta molle, 
cui ^ estrae facilmente il mercurio, per il 
to mezzo della sublimazione in vasi chiusi, 
tando 1' oro , e l' argento riuniti e puri , col 
ae di piata copella^ Sogliono farsi con quella 
;a pasta in adattate forme delle piastrette , 

rappreiséntanp santi , relicarii , animati, èc, 
quali , h&a piirificate dall' argento vivo , 
^ono a fai* dei regali , o a venderne a chi 
desidera. Io. ne conservo ancora Xre, due 
le quali sono fcokrìte* 

Ti sono anclie* ne' paesi di miniere delle 
derie , alle quali ' > apportansi que! minerali 
\ ricchi in argento, che, ajutati da qualche 
neo liquefattivo', lo lasciano fiicìlmente se-> 
are dalle scorie più o meno puro; ma Id 
intità, ohe se ne ottiene per mezzo .dell a 
ione ne' luoghi lia me veduti, o di cui abbia 
no qualche contezza ,. paragonata a quella, 
B se ne ricava coli' amalgama , sarà di. die«« 



oinove vigesìmi di ^ést^ ultima ; {>f^r «ina della 
prima. Le fonderie , e più ancora le haciendas 
de piata, poco frutterebbero : dóve mancasse 
r acqua , che serve à far . muoTere la maggior, 
parte ^ di quelle macchine ^ il cui.giiAoco e;siige 
molta sforza, e contiauazione , senza escludere 
però il lavoro degli animali. L' oro ^> e Targienta 
iosieme uniti ^ si trasmettono da quelle- officine 
ad un' altra espressamente destinata a riscuotere 
la Regia imposta^ àeitai.el quinto ^ che sembra 
significare la quinta parte del loro peso ^ dove ^ 
ciò fatto ^ si fondono in verghe , della misura 
dair autorità stabiUta y è si . mandano all' ap^T" 
tado della capitale ( I. 1 4^ )• 

Erano sparsi^ nel tempo di ciii parlo ^ nella 
Nuova Spagna dieci mineralisti alemanni p quasi 
tutti nativi della Sassonia^ mandati C9là dal 
Cattolico Monaròa ad osservare scrupolosamente 
tutti i lavori delle miniere^ con il fine di mi* 
gliorarli j se alla loro perizia fosse ^ stato possi- 
bile di trovarne i mezzi. £ che avvenne? 
Confessarono essi d' accordo , che ^i lasciava 
dell' oro ^ e dell' argento tri| le scorie ( ciò , 
che non ignorano gli Spagnuoli ) , la cui. quan** 
tità però risultava dalle fatte sperienze insuf** 
ficiente a francar le spese necessarie a conse- 
guirla in quei paesi , e cii'costanze. Àoamirarono 
al tempo stesso l' ingégnoéi iil^mplicìtà delle 
sopra enunciate macchine , ed apparecchi y che 
non ammette alcuna convenevole innovazione; 



;i uno de' più àbili ira quei periti , il sig. 
ineismith , eh' io vidi in Guanaxuato , volle 
tare al suo paese una minutissima relazione 
tutti i partit^olari a quelle. inìniéM apparte- 
ti , aiecome mi fu da varie persone degne 
ede assicurato. Parrai da ciò potelrsi inferire, 

r industria degli Spagnuoli in quella specie, 
lavori abbk ilòiS solo superata Y indolenza , 
e o male dai loro éniuli ad essi attribuita , 

che sia anzi gmnta ad un grado di raffi- 
lento* molto superiore al generale concetto 
li altri Europei , raffinamento , che ad altre 
te coae anehe utilisaime potrebbe facilmente 
adersi , se allo stesso grado di lucro fossero 
libate* 

ceUi io y nell' adombrare qualche leggiera 
lagine delle opere minerali della Nuova 
>[na, il territorio di Guanaxuato, in cui queste 
la loro ■ vastità s e ricchezza godoùo d' una 

contesa preponderanza ^ né giudicai oppor* 

di farne menzione negli altri paesi di mi-^ 
3 da me veduti, sda perchè sono presso a 

per tutto simili > sia. perchè la scarsa idea 
ne posao dare , mi condurrebbe a delle 
li e nojose ripetizioni. 
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CAPITOLO XIX. 



Mctiyi che indussero VAvtore a cambiar dimòra. 
Jtosario, ossia processione JU Celayra% Ritomo 
a Messico , a poi a Queretaro. 

JLIopo che cessai £ sussistere in Gnanràuato 
ai solo oggetto delF assistenza dei Conte ^ ebbi 
il favorevole incontro d^un altro alloggio nella 
bella contrada di S. Giovanni , quasi tutta da 
gente di primo rango abitata. Consisteva questo 
in cinque spaziose e ben esposte camere^ due 
al piano terreno ^ e tre altre fregiate di vistose 
tinte al superiore ^ e mi costava trenta piastre 
mensuali , perchè tutto è caro nei paesi di 
miniere. Là trovava io tra il notturno silenzio 
agiato riposo y allorché ^ per iaver tutto il dì qua 
e là rampiccato in traccia degli ammalati , ri* 
tornava stanco di corpo e di spiritò tra le do<- 
mestiche mura a ristorar le mie forze ^ e là 
passava alcune ore di tranquillo studio^ se le 
altrui doglie mi concedevano degU intervalli di 
calma. In tal modo di vivere già più di due 
anni erano trascórsi , quando dovetti pur troppo 
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iQSceK, che. cominci» vaiko ad sHoat|iaMrM'4 
:o a poca i mWi affari da quello «lato;, ài, 
•spenta , ài cui io andava debitore a quel olio 
alimento. 

1 Tenente GolotineUo Sepiiea ( 87 ) > ohe 
va ottenuta di fresco la croce di Calatraya ^ 
e la disgrazia d^ essere attaccato da lima 
hezza epatica , è dopo una cura d' alcuni 
i , tale e tanto mostrossi 11 suo miglipra* 
Ito , ohe potò godere per un anno intiero di 
pparente buona salute^, è procreare un figlio, 
e pegno del suo secondo maritaggio; pure 
Tchè credendosi , contro i miei divisamenti, 
tutto guarito ^ presto si stancò di vivere in 
la^ o piuttosto per la pertinacia quasi sempra 
icibile di questo morbo ^. fu da così orrìbile 
[iva sorpreso , che ad onta d' ogni mia àt- 
one , e d^ consigli d' altri Medici a mie 
cate instanze chiamati a consulta , una grail 
I del parenchima epatico in corrosivo liquame 
ellandosi , e perforando il diafragma^ dallo^ 
^oso tessuto dei . polmoni se ne u&civatper 
e della spettoratone tra gli sforzi frequenti 
i soffocante tosse, che cessò qaasi affatto 
I che una placida morte ce lo ^ logUes^e 
Piacque allora ai tutore, e aio materno 

• 

Von so qual giudicio porteranno i Pratici , cui simili casi 
insi presentati , di questa specie di terminazione d'alcune 
nazioni lente del fegato ; posso però assicucarli, ekfe 1« 
!ict sezioni dei cadaveri fatte in McAsico ( I 179) la re<> 
>toi'ia a tulti gli osservatori. 



dei pupilK Al sopprimere l' annuo stipendio di 
qnelk famiglia , sebbene non abbia tralasciato 
d' impiegare successivamente il mio ministerio 
in altre varie occasioni. 

Poco tardò a risarcirmi di <|uella perdita D. 
Manuel Garci a de Quintana^ Spagnuoto^ ed anche 
Tenente Colonnello ^ e Cavaliere dell'ordine di 
Calatra^a , il quale avendo in grave sua malattia 
dimandata la * mia assistenza ^ se ne mostrò cosi 
soddifatlo^ che^ okre alla generosa ricompensa ^ 
di cui volle credermi meritevole^ si sottoscrisse 
eziandìo nel numero delle mie pratiche per lo 
stesso an|iuale assegno del defunto Septien^ che 
mi mantenne fino alla mia parten^. Quella 
favorevole sostituzione non m'esimeva però da 
altri disgusti , alcuni de'quali- vado a apiegare. 
' I] 'Conte di Valcneiana volle seguire la signora 
sua genitrice ^ che se n' era andata a vivere a 
Mesi$icfo , e gih da alcuni mesi -si trovava egli 
assenta ; per il che , sebbene il suo agente- fosse 
esatto a consegi^ai^mi alle 'debite t scadenze gli 
stabiliti emolumenti^ nulla di meno io non po- 
teva difendermi da una vera /o falsa onta^ e 
- per isptegatmi' più chiaramente dal molesto in- 
terior rimprovero, che* mi cagionava una ricom- 
pensa y ' che conosceva non esser più. fondata , 
e la cui continuazione attrìbuivasi da me ^ non 
«0 se a torto o con r annone . a certi delicati 
riguardi .di quel Signore y la cui spiegazione non 
trovava modo di domandare^ Gli scrissi in vista 



qiòy ehe dentro i lìmiti di sub gradiateiito^ 
cocD{>iac^s$e di ftHaullare il no^o accordo , 
aie restammo iatesi'dopo una «breve <3orrispon- 
Dza , ed ip perdetti cosi' il migliore ** de' miei 
egnamenti. 

Quello della casa del Còloanello e Conte di 

rez-Galyes camminava anche vc^loceinetite al 

I termine , stantechè non poteva io trovaife 

me stesso i requisiti neces^arj a manteneriiii 

favore con quella opulenta famiglia. Avvenne 

(Àò , che dopo alcuni schiarimenti alla no- 

1 reciproca intelligenza diretti , si decise che 

stabilita convenzione finirebbe alli ao di di- 

abre del 1800 termine . già fissato anche 

quella del Goate. Sicché , risoluto cokne 

ad allontanarmi da quella Citta , pregai gli 

i miei affidati ^ che al tempo stesso voles- 

3 tener per conchiuso quell'affare da ambe 

parti. 

)opo.una tale risoluzioue^ che ad onta degli 
ressati motivi nt)n poteva a meno d' easerie 
ora a'miei interessi contt'aria, perchè lasciava 
lentemente il certo per V incerto ; tanta 
dlora la mia Confusione , .e cecità , che de' 
i dettami della passata sperieuza poc« cu- 
:e ^ e da alcune fallaci apparenze sedotto ^ 
etti, neir ìnescusabìle leggerezza d'iutrapren- 
3 uxx terzo stabilimento in Mesticò , dove 
sai .dì portarmi al principio della vegnente 
te p abbenchiè i due antecedenti fosseifa stati 



cdntmàegiiati col nero ^igiUo della ptù eon- 
ttftria fortuna. 

Da sei anni circa mi trovaTa io assente da 
qoella Capitale^ e sebbene alcuni amici di quando 
in quando a ritornarvi mi consigliasseroy giamnMi 
avevano con tanto impegno replicate a questo 
fine le loro 'instanze , Come fecero dopo la morte 
disgraziata del dottore O. Zalivan (I. ii6)i 
£ra questa accaduta , se non errò là pubblrca 
voce^ in settantàdue ore senza malattia conosciuta^ 
a motivo d'una terrìbile ed umiliante riprensione 
da alto personaggio sofierta , che pensò di non 
aver meritata^ e cui non polè né resistere, né 
cèdere il generoso carattere di quel ^ dòtto^ 
Irlandese. Trattandosi di uomo celibe , la sua 
eredità restò in deposito presso il tribunaile 
des los ultramarino^ per simili casi stabilito', 
che lo fece seppellire ben succintamente ; e 
forse per questo motivo, dentro alcuni giorni-^ 
molti de' suoi amici gli fecero a loro spese dei 
funerali magnifici nella chiesa di S. Francesco. 

Quanto a me, cedendo, non saprei per quale 
mia fatalità, alle succennate lusinghiere insi- 
nuazioni, preso commiato da quelle famiglie, 
da cui tanto richiedeva il dovere , o ramicìzta, 
ed accompagnato da alcune persone di mìa 
conoscenza , che correvano a vedere la famosa 
processione della vigilia di Natale , che si & 
annualmente in Celaya , lasciai il celebre paese 
di Goaaaxualò, nel quale aveva dimorato^ -più 
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tre aoaiy alli aodi dicembre deiranno 1800^ 

arrivai . in uix giorno e mezzo a quella Gitl^ 

201 )i 
[!!luainasi quella processione el Rosario de 
^he buena y perchè noche buena è chiamata 
li Spagnuoli la notte che precede il giorno 
Natale. E stile ricevuto , di tirar a sorte un 
10 di. qualunque condizione y purché possa 
K)rtare la spesa , che y col nome di Maggiop- 
10 y deve provvedere una gran parte delle 
I necessarie al decoro della funzione y in 
pagnia però di tre altri destinati a rappre- 
are li tre Re Magi y che si rovinano nella 
Ila gara di farsi più onore ; e mi fu assicu* 
y che uno dì que' meschini aveva venduto 
casuccia^ unico bene^ che avesse al mondo ^ 
he dovendo comparire in qualità di Re bianco, 

Europeo y era naturale ^ che il suio fasto 

molto maggiore» 
là ben entrata la notte comincia a sfilare 

primaria parrocchia la processione con*» 
Ite in varie confraternite^ in molti ahgiò- 
» e candide verginelle, che spargono fiori 
itano inni , e nei l^e Re Magi a cavaUo 
gran seguito di colligiani, e musici , e con 

la pompa di cui sono capacL I loro ca- 
percorroDo tutta la processione a piccoli 

forzati^ quasi che volessero mettersi al 
pò , e ne fossero violentemente distolti, 
iestrano con iooolta fatica, tempo e pazienza 



(i.a) 
,a :<pielU ghttibizoosa andatura. ,.> cm D<m sa« 
, prei che nome dane ^ giaedxèv mal si chianie* 
rebbe ambio , portante ^ o traino ^ ed osservai 
jaolamente ^ che a < malgrado detta sua lentezza 
,;fa. sudare quei hra?i ammali , come la più yio* 
lenta corsa. 

, Giè nulladimeno^ che rende la processione di 
^^Gelaya più di tulte le altre vistosa e rimarche- 
vole^ si è là moltiiudiae d^ carri trionfali sopra 
J;raini idi carrozze con frondosi rami , ghirlande 
;di . fiori ^ drapperìe fastose, ed altri adattati 
^imamenti in bizzarra e piacevole maniera ao- 
conciati, che, col nome di misteriosa rammeni' 
tana i più ragguardevoli passaggi, della vita di 
Gesù Cristo. Si conducono su quei carri mezza 
ignudi 9 ad onta del fceddo, per lo spazio al* 
meno di tre ore , molti dei più bianchi , ben 
formati, e spiritosi fanciulli d'ambo i sessi a 
questo fine prescelti, die fanno grata poaipa 
della ricevuta instruzione , rappresentando colle 
parole e col gesto la parte, che a ciascheduno 
d'essi spetta, ammirabilmente. Passiino in tal guisa 
a proporzionate distanze lo sposalizio di Maria 
Vergine , il presepio , la fuga in Egitto , Fofli* 
Cina <li S. Giuseppe , la dìsputa tra i dottori 
della leggie nel Tempio., e molle altre mapchine 
allusive al loro oggetto che si soffermano in 
frequenti pause per dar luogo alL' azione. 

£ poi accompagnata quella processione da 
sì fatta .copia^di miawheroni di aitane , ridicole^ 
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anche òrriiiili figure , che difficil' cosai sa- 

be il . namecargli , aiusichè descrìverli Mok» 

costoro tràscifiano a vicenda lè soprannomi- 

3 macchine ^ méntre gli altri in confusi grùpf>i 

liti d'innanzi a queste camminano per servir 

icambio^ o nelle file schierati^ é portano, non 

-ei per qnal cagione , appesi ai varìformi 

:i di cui vanno travestiti , ed aitche tra le 

i y varie sorta di frutti , e d' ortaggi , pane , 

laggio, ed altri commestibili, che alto fxpias- 

\o in mille strane guise volteggiano tra 

ioti tripudii, e buffonesche gesticolazioni, 

achè la. popolar folla ne riceva scandalo 

no, o il di vota, suo zelo senta infievolire, 

entandosi dessa per contro di rìdere a 

pa pelle di <p.ie' screziati babacci, e d'ado- 

al tempo stesso i venerati mister) in qnella 
L solennità esposti. £ indicibile la moltitu- 

di gente d'ogni condizione, che da molti 
[ concorre per vedere quella processione, 
ssate le feste di Natale , io mi portai a Que- 
>, dove, dopo un'assenza almeno di quattro 

non poco fui confortato dalla vista di varj 
I amici , nel cui grato consorzio passai vo- 
ri. tutto il tempo che me lo permise la non 
a troppo calda stagione. E siccome nulla di 
ì occorse nella consueta mia maniera di 
3 in quella Città , farò qui motto soltanto dei 
/iaggio a Messico, che intrapresi al tempo 
sato. La 8carsità,e Tallo prezzo delle vetture 
JTol. IL 8 



d'affitto in iquelle «egìoni, cUU'abboodaiiza delle 
zàrtoM/t particolari pro^^nieiue , era. cagione^ 
ehe, quando io 'vdaggfìaya a proprie apese ^ mi 
servissi per economia de'miei cavalli ^ e d' al* 
cimi mulattieri ^ ordinariamente pesnmi , per 
far trasportar la mia roba , sottomettendomi agU 
strapazzi inseparabili da quell' inconioda maniera 
di' viaggiare* 

Giunto a Messico , restai sorpreso dalla somma 
difficoltà di trovare alloggio. Ne era il motivo 
la miseria di moke città di provincia dovuta 
alla già da me accennata guerra cogli Inglesi 
( loi )y da cui risultava il. ristagno della, zeeca^ 
e per conseguenza una deplorabile penuria 
del numerario circolante ^^ cbe rovina^rfa il oomr 
mércio^ perchè T oro e l'argento.^ per fpianto 
abbondino in quel loro natio suolo ^ quasiché 
in esso soltanto nascano per morir altrove, 
appena messi coli' impronta monetaria in corso, 
per tante e si dilatate vie trovano- uscita, che 
senza unlncessante riproduzione non se ne può 
evitare l'esaurimento. Quella sgraziata penuria 
£|veva condotte alla Capitale molte agiate fami* 
glie y che tranquilla e piacevole vita menar vo- 
levano lontane dai clamori ^ e dal tPÌste aspetto 
della squallida indigenza, e che cagionavano 
la straordinaria scarsità degli alloggi ; finalmente 
per mezzo d'un amico- trovai ricovero in casa 
di un pasticciere genovese , nella quale mi ai 
serviva anche da mangiare. 
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Oosì. mterifipmente stabilito ^ d)bt ;c«aoipo-a 
preseatarmi a .<]ti^\i' amici , dai quali, doveva 
tin faTorevole accoglimoiitó. aspettarmi ( i:io)r 
In veee però di (pic;^to: trovai ia essi una fred*. 
dezza tale y che quasi, in : jpanife^ta inciviltà, 
degenerava ^ ed^^oraado afiatto^i mp^^vi di. &i^ 
stucchevole inconseguenza ^ trattandps^ d'upniini 
scientifici^ e di non volgare ing^gop dojtati , anelava, 
meco stesso formando varie qpnghietture per isco^ . 
prirli. Mi venne allora, in mente ^ che uno d^ 
principali meml>ri della Real Società delle scienze, 
naturali all'occasione; della mìa. partenza da. 
Messico^ m' aveva raccomandato ,di volergli, 
procuvare ^ nella mia. qufJità.di sjqcìo qorrisppnr> 
dente y una collezione dei più. rari minerali ^ 
che nel corso d^' miei viaggi mi fosse stato pos- 
s^'bila di raccogliere y del ' quali io venni a capo 
di riempiere, due cassettine* Ritenni per me 
quella > i cui pezzi y abbenché identici nel nu- 
mero, erano alquanto più vistosi^ o per il vo- 
lume y o per la quantità maggiore di materia 
preziosa jf :con il fine di portarla meco^ come 
feci, in Piemonte, ^e ijn^ndai l'altra aUHndirizzo 
del persons^ggia apcennato , che poco o nulla, 
dovette soddisfarlo a tenore degli effetti , ai co- 
muni amici estensibili, delF esternata sua fred- 
dezza* ' ' 

Sia però che questo ^ o qualunque altro a me 
ignol^ . motivo i^'ayesse fatto credere di, quella 
disgustosa af:cpgUef)za meritevole / e chiaro ch^ 



sortii stato ben deluso^ 6e ogni mia speranza 
avessi fondata sulF appoggiò di qiie* permalosi 
amici.' £ sebbene pet la pratica]^' che già avev^ 
del mondo y non dovessi in eerta guisa di tale 
contrattempo maravigliarmi, tuttavia non potei 
tanto ricavar da me stesso , che nelF atto di 
sopportarlo colla maggior fermezza possibile, 
non ne sentissi una certa nauseante , ed ango- 
sciosa impressione da un lato , e che dalVàltro 
r esercizio della mia pratica medica non ne 
restasse notabilmente danneggiato. Questo però, 
comechè in angusti limiti ristretto ^ sarebbe 
stato tuttavia sufficiente alla mia parca vita, 
se dopo un mese e mézzo o due mesi d'assai 
buona salute, non avessi sentito giornalmente 
infievolirsi le mie forze. Allora a fòrza di repli- 
cate, e continue ricerche ,' potei provvedei^nii di 
un alloggio molto migliore ,' nel quale godendo 
anche d'una più comoda assistenza , vidi ritar- 
darsi alquanto il' rapido progresso del mio peg- 
gioramento , é potei spesse fiate assistere alle 
private adunanze concernenti alla' prima com- 
parsa in que' paesi della dottrina browniana, 
che nella spezieria ^ dell' ospedale di S. Andrea 
sì tenevano tutte le sere dai Seguaci dì quel 



nuovo sistèma.' ' ^* 



Un chirurgo Spagnuolo di cognome Balmis, 
che era andato d Madrid ^er istabiUré un nuovo 
metodo di cura ?5 colla radice àeWagds^e ' ame- 
ricana , e colla lobeliu sj'philitlca ìVtììùì celtico 



( I ) ^ pMtò i^cQ- al suo i^oiiaa ^a Meséico (ui q$B m- 
pkffer deir^diaftone laiinia»r4^ Bfown, conieatftto 
idal ìchimrgQ M(»scatì d^ QlUaQOy che diede la 
primis spixUa agli animi di eolorp che^ si mqsjcrar 
rofip . pti^cia ardenti neir abbracciare e dilei}* 
dere qll^Ua <ì<>turiaa., Accrescevasi col tempo^ il 
Jbro\vniatlo (isipro. di' due< :alire edizioni, .una 
delle /[juali er^ la versione dal latino aU'ipgJe^e 
iatta d^ll'iaiMOFe y e Faltra Ifopei^a del W^iWd 
.tradotta dal . ; tedesco al ' francese. P^r , , 1h)9U|i 
sorte si- tfpvaiya. a}l<M:a/ in ^ l^essiico uu -gldvfHe 
Sp^gnuqlO' Pcd^ssfore di Ql^imica^ cl^ei ei^a^^a^p 
ad instruirsi a Londra a spe^e dol Gpy^rno,, i^ 
cbe i<(ter,pt*etav4 l'^diupne: . 'w%\^sfi , ,^Q|^:re^ gli 
.altri of nella latina , oi; nelU -francese, ^^r^^?- 
.yano divpw^aireilsfspsq, non dLjpado rqs^mT^^ 
di qu^l . profondo, e.savip ,M?dLGO. . . .. , f 
Intanto .1^ Can^f dell^ , ^Uo^a, dQ|:Ari|ia ^arsa 
da'supi pan^$ù'ì^tt.;pQr Ja.iPÌfl^ .divi4^v9( jtutta Ip 
medica iaaiigUa> j^]i>|roj«|()Ì0f^ x)*A AftVbF9>y'l»¥taa, 
mentre i pii^ei^andi aili^nal^^ 4M}>bÌ9si(y,.Q.'fcon 
nigìone diiffidenti^ and^yfiapf.i^^Wlic^H^ sf^^ic^pdp 
ira i^€^;^9pì deije,4«e ^i^ivv^ie (OfÀD^ni^^cpiote., 
Bd ardili <k|i^es^ro a(fidiir#,mQrpisal|itì$;e.YUf^- 

(i) Quel metodo era già stato pralk^ato in Messico nell'ospedale 
generale degli Indiani, e consisteva* ìdèireccìtaìnentó d*un pi*ofa- 
^mmm\i» mdld.kJotiitiifdtfM'sudòfeétiélAeeffs speue;ii^>Ì4>arir 
ili poco ttippo tatti i sintomi deHpi li|f{.T(iie^|a,,^ cl^e ^pppostaple 
si dovette poscia abbandonar <come, inutile, dacché provò Tespe- 
rieoza', elie ìk ^uatigidne* ani ''|)iù' aprente' èbe f^ra; ìò iistt^i 
um^ iviU^:. gH .^^iRfHbi a fliMA;apiierei4i*^r% èotlp«i^si,-c^ 
potrei dire d'aver otservato mai sudore cosi copioso. 



(1.8) 
In uA confusione di cose parvte opportuno ai 
Protomedico **, che ' per morte del suo anteces- 
sore^ già occupava il posto di Presidente del 
ttibuiiàle del Protomedicato , di preseptare al 
GòTCf no una criminale accusa contro alcjuni dei 
prìniiipali Brov^niani^ che erano D; Martin Sesd 
(Lt8o)^ il dottore Montagna ^ ed il medico Mozi- 
'gnoj ilpriiho Aragonese, e gli altri due.creolK. 
Attribuiva ad essi in ' quella accusa '*con • prove 
heiié o 'mal fondate l'eccidio àiiquattra pleuri- 
lict dell'ospedale di S« Andrea , òhe facilmente , 
seguendo la sana pratica già da tutti conosciuta > 
'sarebbero* scampati,' '^ • 

• L* hud^ce procedimento di quel Presidente , 
àttiMs^i dagli accusati Browniani una lunghi»- 
MtiiàF rispósta picena di moi*dàcì ibvéttivè , pro- 
nunciate sempre con replicate pk*òte^le del ri- 
spettò air autorità dovuto > la cui conclasione 
4ii' di sfidare gli antagonisti allo' scrutinio dell'é- 
Spé^ieiiKdi Questo 'partito veniié saviamente dal 
Govèrno approvato , che nomitrò' quattro dei 
'pt'hicipali Atitlbto^vtóatoi , abcioechè , in <^onfronto 
'dòglt'>f>ppoèi€ort y assidessero al metiodo speri^ 
itafefitàlé-'da' intifàpreiidérsi , t^on tuttlé 4é' possi* 
bili cautele , nel citato spedale in una sala a 
tale, effietto destmata. ,.,,,..' 

■■■•• ^e^Dono fedelmenMp <pmi quaUVO' ■utdemi 
KlesstóW; l'è . Waééfti'' 'jJèfeli antichi, che non 

- »<)',• . i»' .i«( •t(|9«>f:Lr fili i.iJt l»iJ» > .1 '. ' '*. „t:y'i 

.ppt^B^o,.i^iM;pr/ij.,p9^a.wfqr^a.:aperta i iQro ne- 
'miciy'dteé'ia'9iojipiav"iriite incorressero agli ar- 



<ii9) 
tififlj ; :per€Ìoechè àoipo d'acre ih4 c^so dèlie 

i|«rje]iifcef con appareote appiHiiFazioQfe la iiiM<V'» 
doctriaa comm^ada'fa ^ Uranniséro poi aLGa^ero^ 
un' m£»nnazÌQiie y ia cui allegaVataÈo ^i at/|^ 
casi pratici in senso. diaoieìtralmQiite oppo^f^ 
interpretati.^ ai quali aggtung^yanortuttl gli a^hri 
di loro pantiòflar'.cagbiziQiie^ »ebe:.ttl ^kijM^% 
metodo potesacro-sen^brarb coBinrJK.EtniepitincA 
io potei dalla; lora esplorante acrilica ;at^^[pr 
esente^ poiché fui pure nìes$i9t,inifih&iffhfìC0ìfii^ 
sefqiii ool teifapo^da «in^ à^i que'' pefiti aljpro- 
posito:.d^ una .discinta damigaUa'^ ubila. Ooir as* 
fiistenza pretese ,: tehé dòpo f d-aifeir ia> seguita 
eoa esito pocb fairoilevole. indottami db^lsi 'Wft 
tvoTersa' dottrina y>JÌ€sevesiei ella pei <JUUa>n?^r 
arane manieFa ,di. 'medieaiìe t da> IvSa adopdralit 
miglior giovainanto. . ,. -w/ . . , ;;.>,> 

Non* ebbi, alloi^: l'i agio di iUggeve )<{}ieUd. iniz- 
iazione y e molto meno di &m:fe) taiW rapolo^ì^^y 
peiiebè,* aranti <Qhe^;lbsseri%iQyta(y(:lasq)aBd9Ì gli 
affari dei due 'par(?i;ti; più iehe • mai imb|:^glililÀ, 
dovetti abbandonai per laitersa. volta. '^ , come 
dirò tra breve , quella per me funesta CUtti;^ 
in etti noli pobp /avevi. d^ribuHol Airquiàatr la 
mia aalote . la giai^aliei}^ * l^tùsi*: di } Ami * e» |iiiù 
ore 'Qodtiniie V cfae'y per loi^ spaino, d'i un mese>, 
impiegai nei' copiare )ia c^s^ .akrui< . 1' ^edltione 
laijtta di Brovtfn'y ciò(^f che : «peri ispeoial fafyoi^ 
mi si conaedeivia. i&tkvA stenjtaiaaieote ta 4edere», 
i» .ipiél. laitoro,^ sopra » mi tnrotnodigti^; qA li\\f 



sedia ( ^rcKè non ne irov^Ta all^a più agiÌM ) 
colte gambe quasi sospese in aria y ed il pedo 
ìnùaFTàto contro la sponda d^ uà tavolmo ^ senza 
riflettere più oltre allo stato mìo , tanto era 
rentusiasmo/ehe m'animava^ finché un giorno 
che andai a prendete un bagno, m'avvidi 
d^utia intumescenza, che dai piedi fin sopra, 
ié ginocchia é^* estendeva / restando scolpita in 
ogni parte dal più al meno l' impressione del 
dito Qomprimente. 

Accompagnava qnel nascente crdema ima co» 
eccessiva debolezza di stomaco -, che riteneva 
a stento ^ parecchi giorni , nna tazza di caffè al 
latte , ed' una o due di brodo leggiero , ve'* 
dendomi eo^tretto a soffrire anche la grave 
mdtestia d'una rabbiosa set« , se non voleva 
subito soggiacere a quelle convulsive > ed aste- 
niche vicende del sisteipa gastrico , ^^osì bene 
dal Br^wn • descritte. 

' In tale stato cercai invano <^lche ristoro 
neir alpèstre villaggio , detto Ameoameca y la 
<5tti aria passava per ecceUentè in casi simili 
al ^io. . :' 

'> Dista' qne) villaggio dieci leghe '^ da Mèsmco, 
^éà è' situato ' alle fklde degli elevati monti , che 
da oriente > a isud[ incurvandosi circondano da 
quella pàr^ iil rl^o di Ghalcp ( L i36)j noà 
tjaeà viàggìo^servì' soltanto a rendermi spettatore 
^' orrìbili ' procelle , ed a iasciamu contemplar 
"più da> i^éibo le agghiaccìaftecime di. que' 80in«m 



\ 



( ISIl ) 

gioglH 9 il cui aspeito' «ile nostre : Alpi^sialtle 
r idea della patria doleemente in «le ravvivava^ 

Si venera in una oai$em« di ^tfoelle motita^ns 
la sacra imma^^e di . Cristo npl sepolcro ^ 
scolpita in legna ^ che .si^ cbiama del Santo 
erUierro y e. si trova nel luogo stesso y in cui y 
a tenore della ricevuta tradizione y apparve il 
Divino Redentore y sotto tali sembianze, al ver 
nerabtle padre frate. Martino di Valenza. 

Al mio ritorno , non peron^tendoaii le troppo 
illangnidite forze di .terminare il viaggio in una 
giornata^ 'Cctme aveva fatto alla gita ^ fot co-*- 
stretto a cercar alloggio in una casuccia d' Iut 
diani y e per togliermi alla noja y xm feci .con* 
darre a diporto sul lago>. invitando la padrona 
delb casa y e varj> altri suoi parenti , ed amici 
ad iiaibarcacsi meco nella canoa. Ebbi allora 
tutta la &cilità di signoreggiar colla vista la 
vsttitl^ uniforme, e sgombra di quella lim- 
ptd' acqua y. nella «pi^te ucdsi ima cicogna y od 
skro simile volatile , che su qualche bassa 
ntto se ne stava /e lo regalai agi' Indiani y per 
il casa che volessero cibarsene y giacché era 
moho grasso^ > ^ 

Vemie4E<o poi a drvier^rmi la sera alcuni vip- 
tuosi con violini y zulkik y ed altri Inusicali 
stromoiti^ ed io >nòa cessava dentro me ste^fo 
di. saper grado a ^inella i buona géme , che per 
un poco di danaro mi trattasse così bene. Non 
dubito y che 1' acqua di quel lago sia potabile y 
ne credo d'averne bevuto altra in queiroccasione. 



Giunto il é^ segnétite alla Città , abbéfaché 
dall' àllentaDienio delle {ÌÌ€%gìe qualche sollievo 
mi fosfie di sentìif • concesso ^ era però di tal 
natnra y che piuttosto serviva a prolungare gV ist 
felici miei giorni /che a suscitare iii me qtialche 
fondata speranza d' una total guarigione. Per 
la qual cosa , e per le circolantii nuove > che 
ogni idea di pace coiringlùlterra più che mai 
sbandivano , determinai di passare ih Q.uérétaro^ 
che sempre servimxni nelle - mie sciagure di ri- 
covero y come r antecedeBte y anche il prossimo 
inverno ^ mentre penserà . al àiodo di risarcire 
a me stesso i danni della 'mia passata sconsi- 
deratezza ( 109 ). 

Tro^avasi allora in ' Messico < IX Fausto de 
Arce. (62) y c\ié aveva condotta, da v Zàca- 
tecas la sua signora^ consorte f con il fine di 
sottometterla alla -mia assisteiaea ih certa sua 
ostinata malattia >,: e dopo un quasi inutile 
trattamento d' alcuni mesiV volendola, ricondurre 
al suo paese y m' offépse. ^endlmenie V unica 
piazza inacante> nella' sua vettura. Panimaio 
(HBrctò da quella capitale alla ài6tà«>ciroa'd'otr 
tobre del 1801 ^ e dopo un assai incomodo 
-visrgi^io per &ngose , .e- malooncif istrado / ed 
alle vcAte^per la piccia > arrivammo 'a Que«* 
't^gtèko'y dove: tni congedai :da quello. f^hmie 
peirsMie f colle pia- ^ive espressiòBÌ.<li rioenò* 

» •• .« l'-if ..5 • ' ' . ". • , 1.". 



(ia3) 
Ivi già coliti cèssizìùaé àtììt -^o^^^^ gik 
per |a maggiore ^icdtà naturale 'a'^oel clima ^ 
già per altri, motivi^ si'l^UK^éro le mie forze 
ad imo stato ^ cte \ sehbèii' fòsisè anéora dalla 
sanità distante , non tanfù'^ìla malattia $' av^ 
vicinaTa , efaé non mi lasciasse- godere d'una 
sopportabfle esistenza. Era allora vicino assai 
il da me creduto lontano termine della mia 
dimora nel Messico ; epperoiò , ayanti d'abban^ 
donarlo ^ quasiché ' effettivamente He premessi 
ancora il suòlo > m'affretto ad aggiungere alle 
precedenti notiaìe la fcom{^éiidiosa descrizione , 
che ne promisi ( I. -183).' '. 



CAPITOLO XX. 

Compendio ^descrittivo della popolazione del Mes- 
sicQ'y degli usi, costumi f fe^igion^f agricoltura, 
e commercio, dei Messicani. . 






•L/e pia esatte informàzlond "òhe ^otei avere V 
ricavate! dai censi; detti eólà./^^dn^^^ aa 
alcuni Viceré ordinati y fahno ' ascéndere a so^ 
sette 'milioni ' gli abitatori ifteir Aihencar Setten'* 
trìohalfe S{lagnuola ; che ricoùòscbtlo ìi loro* ori* 
gme' daitre stipiti aversi , cioè dai Conquistatori 



( iM') 

3pagnuali, dUi <poi|f{ui&(^tiJii4iw'u<^ dagli, schiavi 
negri dalle naiie 4&Hcane spiaggie barbaramente 
«iitappaù y per op|}|rÌA|erli cpi più duri lavori. . 

Dalla reciprocare varia mistione di queste 
tr^ prin^itive ; schiatte^, }e. moltiplici ^ e quasi 
iaiermii^bili differenze derivano nelle diverse 
specie d' indivìdui , denominati. .meticci , mu- 
laui , lobos , ossia lupi ^ salta atraz y o smalta 
addietro , ec« ■. ee. ^ come si, può vedere nei re- 
gistri battesimali delle rispettiva parrocchie. 

Il meticcio proci^de da Spagnuoloj ed Indiana, 
il mulatto da bianco e ncjgra , e viceversa; né 
mi è nota 1' etimologia :de}le app^Uagbni di 
lobos y e salta atraz y a meno che quest^ ultima 
sia fondata siilF opinione colà vigente y che il 
color negro è indestruttibile. Quelle razze se- 
condarie y e miste , che gli SpagnUbli chiamano 
di color qucbradoy ossia rotto, in varie, e sì 
strane guise dall' originaria lorq indole trah- 
guano y che difEcihhente si possono le une dalle 
altre distinguere , e ^ajono dall' umana natura 
scostarsi. I colori in essi predominanti sono il 
nericcio, l'olivastro , ed il giallognolo , e questi 
di tante altre diverse tinte sono poi suscet- 
ti^li^. che ^es(i:9 pittpre dii&cilmente potrebbe 
fi\ na^irale, oppiarle- Né. minor varietà iiella 
ll^rba si as^s^cva, ^per lo ;piii nera, e folta nei 
mulatti, i^ j, certi meliaci ad uuos^r^^p ,uw- 
stacchiq fifl^jab^rp superiore, o. fui, |jii ,pl9Ppl9 
pìu^o.saj.^ipfìma. ribotta,.,, in: altri a poca ^- 



migitie ^lle gùaticie; ed^ à facèlà pi&o thJèùo 
ìtnbevhd riègli Indiani ', a tenore della maggiore , 
o mihol'e legittimità della* loro àtirpe, *• 

Dissi , che gì' Indiani legittimi^ éhe abitano 
in Messico^ e ne' suoi Contórni /sono ahi^r6« 
busti ^ ed dssai ben'fatti'(L 1 83 )^ e lo stésso 
5Ì può dire dei meticci , e mulatti di qtiéll^ 
regione ; ma gt' Indiani delle ' altre da me ve- 
dute , come gli Otomiti , i Taràsdhi ec. , sono 
j^ìccòli di statura, e poco atti à grandi fatiche, 
abbenchè' si vedano tra di lóro pochi strèppiati^. 
gobbi y ciechi , od altrimenti di corpo difettosi, 

E per veHtà , se dall' aliniént^ degli uomtini' 
si potesse prender nórma delle fatiche , cui 
possono soggiacere , bisognerebbe crédere , che 
qualche soprannaturale forza- anijnasse tanto 
^l' Indiani , come la maggior parte dei mulatti^ 
meticci ec; , per far lóro sopportare ' c[uelle , 
éui sono destinati , perchè , sebbenie alle > he* 
Vande spiritose molto inclinati gènerahnéniel 
si mostrino , come si vedrà tra poco , U loro^ 
ritto , non pad essere più uleschinò. Una ^m^ 
plico passeggiata ne' sobborghi dìf qualunque 
citta, o villa i*ende di ciò consafpèvole chi Io 
bramai Eritri qi^est' esso à toezza mattinata in 
qualunque capanna ; vi troverà una m^isera^ 
dònna da più ò men fanciulli attoriliaia , ia* 
quale' battendo tra le mani a colpi qìlasi com-' 
passati un glòbetto di pasta di maiii bianco , 
lo distende a poco a poco in mia tortellin» 



piana j ed irr^gotarinente ovale | che inette 
ad abbru^olare, , aoppa un testo di terra 'cotu 
detto cornai scaldato al liioco., cbe tutto 
liempie di nero.,fiuno il tugurio. Dopo che -ha 
voltato 8o$sQpra una y o due volte un numero 
anfficiente di tor^Uine ^ Ip . s^rve al famelico 
iparìto , ch^ arriva, dal suo lavoro ^ e mangia 
seco lei di quella ^bkigna pasta 9 poi solo con- 
. dimento della salsa dei •^hiltìpiqmrt ( I, i65 ) , 
in cui la intinga ad ogni boccone ,: rotolandola 
prima a guisa di cannello tra le^ dita.; Per £ur 
quella pasta ^ fàimo macerare il m^ìz nell'acqua 
CùXi u^ poco di calcina^ 'finché sia ^ufficiente- 
mente gonfio^ ed ammollita^ 'e. dopo .d^ averlo 
ben lavato ^ lo purgano dagl' involucri , e Io 
i^acinano sopua i^ jn^atit ( J* i66 ^). Si dividono 
q^e' tori^Ui I òi^vii ' toriXllas y al menomo tiro 
i^. due distinte foglie:;; e se vi si aggiunge il 
già indiqatOf (Uolt (.1. i66 ) ^ si ha una perfetta 
idea deir umic^ . diario .nntrimento . di quella 
gente;^ pbe <^nsiste nell' a^o/e,..^^|/!^ , o pe- 
pi^rone > ^ fi^rtillas ^ del ^quale però .viyp con- 
teata ^ : senza ; penàaf «ntmm^no. al sale.^r cpwe 
altresii ddi suo vestir^i^on meno piiser^ile- 

..Usano le I^dia^ mi, iarseftto scQz^ rinai^^y 
ohe fannp passar per i\ capo. come unacamir 
citio|a v,e. phe . al^raccia il loro 4:orpo ,09! nome 
di guipil( hu^piUit )^ dajla somafnità deglf onien 
fino^ alU (Statura, > d^Ua quale pende fin sotto 
ki ginocchia una . rpivid^ goniAa ( c/m^eitl ) ^ ^ 
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copronsi il dorso con' una specie. 4i £sisoia larga 
un braccio, circa I e }i]iiga»dar;tre a quattro^ cbe 
attraveraapa svi petto, a. guisa di croce. 

Si contentano gli uomini d'un pajo di larghi 
caLsoni^ che forse rimpi aizzarono il maxtlaty 
e d'un lenz.uolo «imile all'f antico Umilili nel 
cpale s' involgono , se hanna freddo , lasciandolo! 
andar piegi^O:^ e penzolone.^ per lo più sulla- 
spalla sinistra y se sentono il caldo ( ved*^ P^8^ 
3a4. ^^ Costume ^ dove prei5Ì< queste messicane 
appellagioni ). Un cappello di paglia ^ ^qni^ida 
possono averlo y compisce il loro abbigliamento; 
e si chiamano questi tali encuemdoi , vale 'a> 
dire vestiti della propria - pelle. Quj8gU abiu 
sono £itti con grosse tele di cotone.^ tinte pe^ 
le donne y e naturali per gli uonyni. Sì gli . uni y 
elle le altre pwtano di rado alcuni zoccoli^ 
andando quasi sempre a piedi nudi. > 

Le Indiane si lavaho cori fnefuteozi -le gatabe 
ed i piedi ^ e soprattutto la testa ^. che .stro&*> 
Aano con, lina spazzola immersa nella .schiuma^' 
che s' alza dalla radice d' uioa specie di sapo^ 
ponaria nianeggiata colF acqiua ,. perchè non 
possono sopportar la spesa del sapone. J)ovanquo 
c'è dell' acqua in campo raspy é cosa fi^^queoK 
dissima il vedere quelle donne a tali ,lataoEÌ 
intente , dopo i quali , allacciano con molte 
piccole treccie in varj giri riunite assai gentil- 
mente i loro lunghi , e neri capelli. 



Haimo géàefftlttieiite gì' Indbnt neUs loro 
povere abitazioni una caviera destinata al culto 
col noBoe di cappella 9 nella qnale nna gran 
<|uaAtità riuniscono d'immagini del Crocifisso^ 
della Beata Velane , d'Angeli e Santi , più o men 
rozzamente dar loro artefici^ cfae non oserei chia* 
mareartisti^sùolpiteiiilegno^ed inptetra^o gettate 
in oera , gesso y ec. ' ( i ) ^ ed anche dipinte, che 
venerano materialmente presso a pòco , come 
teneiravano i loro idoli , la cui forma diversa 
veùivla da essi quasr nello stesso modo adorata. 
Né mancano in quelle camere figure di diavoli^ 
dF dragoni infernali^ eo. E* siccome sono le 
migliori d' ogni rispettiva casa y servono perciò 
d' alloggk) alle persone bianche , che y per mo- 
lavo di viaggi y o di villeggiatura , ne hanno 
biseco , mediante qualche arbitraria gratifi- 
cazione. 

Dal culto materiale di quegl' imbastarditi 
omettoli , frutto acerbo della crassa ignoranza^ 
in cui vivono miseramente immersi, è facile 
V inferire , che niasuna utile qualità morale 
potrà in essi sussistere. Perciocché, poco dopo 
che si saranno con ruvida sferza flagellati in 
una processione , detta di penitenza , o di 
sangue , e che avranno la terribile declamazione 

(i)' Quelle ftiituetle.fMd. giorno dcUn solennità ^i tutti i Santi 
sono portate dagl' Indiani a pubblica processione , detta delle 
immagini , e somminiAra ciascheduna d'esse alla chiesa qualche 
limosina. 
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udHa di qualche ardente Missionario da reli- 
gioso zelo : infibammato ^ e co' suoi i loro stri- 
di ^ e piaiiti confusi y e giurata ad alta voce 
r eoienda ^ sentiranno raSreddacst il concepito 
fervore 9 e non . tràlascieranno di ricalcare le 
5olite viziose pedate ; perchè V uoino y che non 
i»a elevar la sua niente ai prmcip) sublimi della 
vera morale » poco o nulla può alle ammalesche 
passioni resistere. 

TrA i.vizj dominanti de' plebei Americani' 
deggionsi annoverare i giuochi d^ azzardo y e 
r abuso dei liquori^ che con forti attrattive li 
signoreggiano^ e queste attrattive aprono sovente 
la strada a vizj maggiori. Si servono di carte 
diverse dalle nostre y ed il loro giuoco più forte 
vien detto los albures. Impugna il banchiere 
in quel giuoco colla >mano sinistra il mazzo di 
carte ^ al di sotto del quale le cava lentamente 
1' una dppo V altra colla destra y toccando la 
vincita alla prima che esce. Quanto alle he-* ^ 
vande , dove si trova puiijue y ne faimo V uso 
che già spiegai (J. 170)^. e. dove manca questo^ 
non mancano le acquevite della Spagna , e per 
quelli y che non possono sostenerne la spesa y, 
vi sono altri succedatiei y come il mezcai che 
si distilla dal pulque y il cfùmfuiriio distillato 
da un iufusioue fermentata di melassa y platanos 
ec. y ed altri ancora. Quelli che hanno la for- 
tuna y come essi dicono y di potersi. n))briacare* 
con acquavita di Spagna^, se ne vantano pub- 
Fol. II. 9 



blicamente facendo r scherno decloro compagoi^ 
cui obbliga Ja povertà a «érvksi di bevande 
del paese pter giungere al fine stesso. 

Si. vedono molti • di quegli ubbriacconi^ prin-^ 
cipalmehte ne' giorni festivi verso* sera^^ neUe 
vicinmze/dei pubblici passeggi, m luoghi om- 
brosi ed' ameni :^ ed anche sulle portioelle dei 
loro abitacoli^ in varie guise sdraiati; che stto^ 
strano ai passanti lo stato in tm si trovano. 
Que'tali però, che rinvigoriti piutto^o ed a]- 
legri y ma non sopraffatti dai liquori si sentono y 
ed altri pure che ^vogliono sémplicemente darsi 
bel tempo, ^i riuniscono > dirimpetto alle loro 
casuccìe, situate d'ordinario ne' borghi delle 
città e ville , per fiassare delle ore felici dan- 
zando il pa9i eie ac^ràife-y ù diresìsimo pane di 
sciroppo 9 ballatellà , di cai l' imitazione è la 
sola maestra, ie '>élie, - a* malgrado' della sua 
trivialità , non viene perciò sprezzata da alettme 
^ signorine delle ]iiù «volte leggiere , che ne' 
sontuosi palagi rlscuptonp • applausi proporzio- 
nati /a^aloiro' labilità (.1. 55). ^i eseguisce da 
uiia. coppia > 6j0Ìanlbilte y e 'Comincia con alcuni 
passi lenti, che «prontamente animati, in velo- 
cissimi battimenti di* piedi si cambiano. Or si 
sGOStano • i' .daim^iiti , òrl'un ver l'altro con 
spmixia A rapidità' si* sèaglia-, senza mai arrivare 
a mutAo^ooMarfatict^ ed in tante, così rapide, e 
bij^arre ^estieolà^oni, giri, ed attitudini di tutte 
le n^embca a vicenda gareggiano , ^ che ' destro 
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pantomimo a stento potreU)e imiiaiie. a segno 

che sarebbe dilficile il trovare tin^ altra danza 

» 

cosi faticosa e veloce. 

Il brio dell' arietta musicale , la lepidezza 
delle strofe y V armonia delle voci d' ambo i 
sessi^ l'accompagnamento della chitarra, e spesso 
anche d' altri strumenti , il puntuale accordo 
nella cadenza y e tempo y che tra la danza, le voci 
ed il suono si sente, contribuiscono egregiamente 
a rèndere quelle adunanze oltremodo vivaci e gaje 
tantOy che non si può passare in que'luoghi^ dove 
popolar drappello a tal sollazzo attende, senza- 
partecipare un tantino alla frizzante comune al-' 
legrezza. Non c'è borgo o casale per quanto 
sia miserabile^ dove non abbia penetrato la do- 
minante passione per il pan de xarave , che 
sembra potersi chiamare con ragione danza 
nazionale. 

Le mogli, e figliuole degli Indiani, oltre 
alle interiori donnesche cure casalinghe , si ve- 
dono anche costrette a partecipare alle esterne, 
che la loro debole complessione mal soffre. 
Quando gli uomini sono nei lavori di campagna, 
o altrimenti occupati , coltivano da se sole i loro 
orti , i cui prodotti vanno a vendere non di 
rado a considerabili disianze, e si vedono ne- 
cessitate le madri ad assettare in varie penose 
guise come per sopraccarico sul già incurvato 
dorso uno o due bambini , mentre le corrono 
affianchi i famciulliy csscndoesse tanto nella prole 



(i3a) 
feconde > cfuanto di mezzi scarse per allevarla. 
La loro statura è piuttosto piccola y quantunque 
assai ben fatte sìeno della persona , e se ne trove- 
rebbero anche delle belle , se fosse la bellezza 
cogli strapaz;zi della miseria. compatibile. Questa 
giunge a tale eccesso^ che se taluna, ha un marito 
abbastanza ricco per pc^sedere un asinelio ^ si 
vede sQvente colui sedervi sopra con una paurte 
del carico^ mentre sotto il peso dell'altra^ e. dei 
bambini geme poco men che oppressa la moglie. 
Per colmo di sventura non si credono le In- 
diane dai loro mariti amate senza il maneggio 
del bastone y quasi che vedendosi da essi quai 
giumenti trattate in tutto il resto , volessero 
esserlo anche nelle percosse^ o che fossero 
queste le sole prove di conjugal tenerezza^ che 
ricevessero da que' semi-selvaggi ^ trai quali non 
menano le meschine meno infelice vita di quella^ 
che tra i veri selvàtici è fama che abbiano le 
donne. 

Sono reputati gli Indiani^ e gli uomini di 
color quebrado (i34) pcr poco scrupolosi in 
linea di furto verso gli Spagnuoli^ che sempre 
confondono cogli altri Europei; e si dice^ che 
non rispettando il diritto di conquista^ preten- 
dano che quel , tanto ^ che impunemente possono 
ad essi togliere^ sia, anziché ladroneccio^ una 
tenue restituzione y che a se stessi fanno ru- 
bando il già rubato. Io non intendo d' essere 
mallevadore di questa strana opinione y sebbcn 
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pia d'una Vòha ne sia stato alle prove ( 85 ) , 
e la riferisco soltanto tale e quale V appresi ; so 
bensì , che non solamente il furto , ma ne anco 
l'assassinio è senza esempio ( i o i ) ^ e tra varj casi 
di questa specie arrivati colà negli ultimi anni 
di mia residenza^ uno ne ritengo molto atroce 
d' alcuni abbietti masnadieri^ che in un miserabile 
tugurio fecero orribile macello de'suoi abitanti. 
Pochi cenci furono ti frutto di si esecrando delitto 
scontato coli' ordinario patibolo della forca. 

I i^Ì2J ed i delitti, di cui parlai^ derivano 
dalle infette sorgenti già dame additate (128, 
129, i3a), dalle quali nasce anche la pessima 
qualità della gente di servizio da universali 
lagnanze attestata', e la scarsità della popola- 
zione ad onta della nota fecondità delle Indiane 
(i3i), che potrebbe in altro stato di cose ele-r 
varia ad un grbdo invidiabile di prosperità. 

SulVindustria , ed arti meccaniche degli In~ 
dianijy oltre a ciò che ne dissi (I. io3, 18^ eli. 16), 
e che ne dirò al mio pa^aggiò per la P/ie^/a, 
altro non mi resta che il far qui motto ancora 
della loro abilità nell'arte del ricamo^ ohe, trnr 
niolti altri lavori, sjpecialmente osser*f («si in varie 
sorta di coltri di. vaghi disdegni ;^ ornate di Au- 
gure di volatili, piante e fiori del paese y i 0iit 
contorni sono tèssetti a festoni , o almmentà. Se 
ne ricamano molte in lana sopra; fendo d^ co-^ 
Ione , assai rimacchevol} per la vivficith , e dn- 
razione dei <;oIori j ed'>alcttM altre' ^pra fmt 
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drappi con fili di seta, d'oro e d'ffgento., ndk 
quali la ricchezza dei materiale colla maestria 
del lavoro a vicenda gareggia.. Del resto ben 
lungi dal pretendere d'aver tutti annoverati gli 
aggetti d' industria degli Indiani , io penso di 
averne parlato in un modo spUanto colle mie 
oircQsianze compatibile ; ne cdteripr materia al 
mio dire somministra il loro commercio. 

Gli artigiani appartengono quasi tutti ^'^ 
classi miste , o sia di color quebrado , e 
mancano per conseguenza y attesa la loro mi- 
seria, dei più semplici principj d'educazione, 
cbe potrebbero rendergli a loro stessi, eid agli 
altri più utili. Accade perciò spesse fiate, che 
nell'atto di comandare p. e. xm pajo di scarpe, 
bisogna pagarne al calzolaio > il prezzo antici- 
pato, o alnicno la metà, aflinchè vada a com- 
perare i necessari materiali , di cui è per lo 
più vuota la sua bottega , e dopo di ciò se non 
si perde il danaro^ sarà almeno illimitato il 
tempo dell'aspettazione. Fa<^iasi carcerare per 
giustizia uno di que' miserabili ; mentre egli se 
ne. sta colla maggiore indifferenza in carcere, 
nulla sii profitta , e quando il Giudice lo caccia 
fuori, faa. già pagato il suo debito col castigo 
ricevuto. , 

^ La società civile é formata dagli Spagnaoli 
Europei, che per motivo d'impiej^hi, o di commer- 
cio, e n^olto più solvente per migliorar di fortuna, 
di carte-pecore nobiliarie quasi sempre ben 
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munita cpDJlìiiUAmetitéleolàitrasihigraao, e dagli 
Spag«iu%}9hAaaien«mi loiid dìscimdeiftii : Tanto gli 
noi' dfae ^li «kri ^i se sond titolati 3 harnio^ il 
iraunnieiitò.' di: Simona ;, 4$he' éqàiwle a quello 
d' musicissima Ara di . noi^ . e «e- Appanten^onA» 
sempliiieoDBató. atto; Slato = ernie «, s^additano mcoh 
il proilome di - Mercmi 'iantensL persoùa.^ cioè 
Signot^ia f e 'dirigèiido mitrai [la: pardU, si. dioe 
Ku$é0d à ^ttite</«'^).ohei ài lo. stesse che Vos^ 
signoria'^ Oi*'Ves8Ìgttorì€^> Quésti titeli ann^sii 
a. quelli della grandefffaie*)degli impieghi . supè-» 
Fiori già da ne- àndicali ( I* 173,(174 )^? distisn 
gttono 7 * Qonie . ia tutti gli altri Goveroi monar-^ 
cbiciyla colta popolazione «nelle tre solite classi 
di clero ^ nobiltà , . e : cittadinanza. 

Oiiamano i Messicani gacHuipines .tuui* gli 
originar] Spagnuoli (i), e questi appellano tutti 
i bianchi nativi del paese creolli;^ e talvolta 
per ìs^vezzotecomales. Giaoimai potei rimrac^ 
ciare X etimologia- del pciiao dì questi sopran* 
nomi», che credo perduta., e quello* di tecomaies 
è allusilo alle chicchere in cui i si raccoglie il 
pulque (I. i6g.)i Servono/ entrambi a satireg*^ 
giarsi mutUBmelite, .ed a mostcare la naturale 
antipatìa ed. inimicìzia, che anima gli uni.cqntro 

.... . • ' • 

(i) Tra questi , molti giovanotti vanno prorveduti <U conomen* 
<lalizie ai loro zìi dirette , e da ciò proviene , clic i ragazzi del 
paese , «filando 1Ì vedono arrivare , gridino pd alta voce por le 
contrade : gachupin , ecJ^a la carfa al rio , ^ye yn /nnrio tu 
ti'o, vale a dire, getta la lettera al rio, che già è luurlo il tuo 
zio. 
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gli altri^ tanto, che i creoUi aogliona dnre^ che se 
sapessero in <pialt delle loro vene scorra il aamgue 
spagmiolo, se lo farebbero cavare. Quell'odio fatale 
spàrge il suo lurido fiele sulle reiasioni latte 
della vita umana , e tanto piti crudele si sente, 
quanto più riconcaitrato nel fendo del petto si 
annida. Si veggono perciò scemar giornalmente 
nel Messicano Tcàpero le dolcezze sociali , la 
preziosa sensibilità delF anima y i < sacri vinco/i 
deiramicizia \ e la reciproca fede in guisa tale, 
che se quella desolante progressione non trova 
pronto ritegno , altro più non resterà tra breve 
che una generale diflBidenza di cosi fina tempra, 
che , se per una parte arriverà a resistere 
agli stessi raggiri dciripocrisia, arrischierà per 
r altra di manomettere i principi delia più savia 
morale» 

Tra queste ambiguità i più puri individui , 
che come parti eierogenee dal moto intestino 
della social massa corrotta, vengono qua e là 
cacciati , e dispersi , a fuggirne a tutta possa 
astretti si trovano un secondo contatto , da cui 
temono di restare oppressi, al tempo stesso che 
nell'impetuoso vortice del moddo nissun punto 
d'appoggio ravvisano , ove possano indenni altrui 
ed a se stessi vivere. Funesta situazione! Ep- 
pure se la Divina clemenza non invia sulla 
terra qualche genio celeste , che il difficile se- 
greto scopra di vincolare , ed identificare per 
tal modo il privato ài pubblico vantaggio , che 



nisson partieolare indhidiìo possa ottenere un 
dato grado del primo , senza avere in giosta 
proporzione acerescìuta la somma dell'altro^ eba 
sa mai se Y umana schiatta potrà in ' (|uesta 
Tallo di lagrime ad occhi asciutti $erbarsi? Ma 
cmivien distogliere da sì patetiche riflessioni la 
mente , per seguitare il fi)o del discorso. 

Il clima della zona torrida contribuisce anche 
a vieppiù aguzzare i pungenti strali delle afie- 
ziomi attive e passive^ eTimpeto cieco di quelle 
mal dà queste represso , e peggio sopportato ; 
riduce l'esistenza sociale ad uno stato violento. 
Il discendente dei conquistatori è altiero ; freme 
e si dibatte tra' lacci il vinto ; ognuno vuol 
essere di sangue puro , e scevro dalle razze 
avvilite ( come gli Spagnuoli Europei volevano 
esserlo ne'trascorsi secoli da quelle dei Mori , 
e Giudei sotto il nome di vecchi cristiani), e 
tra queste ed altre opposte pretensioni , che 
non degg'io discutere, regna la confusione, 
e la noi^ curanza , che potrd^bero condurre 
ad incalcolabili conseguenze. 

Né fuor di proposito mi sembra , giacché 
citai (i33) l'esempio d'un assassinio in misera 
capanna da mal nata genìa commesso, il narrarne 
lui altro nella Capitale eseguito da gente di 
primo rango , che per buona sort» fu l' unico , 
di questa specie , che in tanti, anni sia a mia 
notizia pervenuto. Mi determino a fame cenno 
perchè lo credo capace , per la sua atrocità , 
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d'inspicare nelle . lyiiai^ xtf^fi ancora affinto cor- 
i^pue un salutevole orrore , e perchè somministra 
pj^a prova; : t4rril>iLe. deU(i .dopravatziane^^ che * qui 
compiango. . » • . 

t Verso il princìpio Jcteiramio 1791 quadro 
nòbili Spagli uoli.c^^aiKto acerrimi nemici delFoc- 
cupazi0ae> quahto per ogni' sorta di vi:^ ap- 
pas^ìoilaii, e ben mubiti di^ tagltenlfissime scuri 
fatte a beila posta fabbbrìcarei pÀechìàno una 
spra alla parta, di casa deironorevole negoziante 
D» Gioachino Dongo. Appena ebbe aperto il porti- 
najo^ die cadde sotto il fendente delle manaaje, 
senza, poter far. motto , e colte, all' improvviso 
Ile serve neirappartaméhto sixperiore.^.sòccutn- 
bono velocemente all' istessa sorte. Arriva intanto 
nella ^ua carrozza alla solita ora y cioè alle dieci 

circa della sera ^. il. mal augurato padrone: al 
fermarsi della carrozza la porta s'apre , ed ab- 
benché, fuori dell' usato, nissuna luce apparisca, 
entra il cocchiere senza sospettof, ed è assas- 
sinato. Perisce finalmente alcuni momenti dopo 
al pie della scala T infelice celibe sessagenario 
sotto il ferro omicida degli assassini , ad onta, 
come quésti confessarono dappoi , delle più fer- 
vide 'promesse ad essi fatte dì lasciar loro.qoanto 
volessero, e del più inviolabile silenaio.. 

Dopo! l'orreoda strage, aprono que' vili mostri 
la cassa , e caricano nel cocchio da venti a 
ventidue sacchetti, detti talegaSj di mille piastre 
ciascuno , che conducono in. una camera terrena 
preventivamente appigionata di quelle che si 



chiamano accefwia^t non mpltodj. làloiHiMiià;. 
ascondendoli . soUO' il palchetto y^ sempne ,- a CAr. 
gtone dell' unlidità ^ asciai dal suolo distantò*' 
Lasciano poscia abbandon^M^a ' le mule e la^oat^ 
rozza sop^a un ponte ^tuatO' sulla pubblica 
strada y^ cjbe j^ida allo JÌpedale;d.ei l^Librosi al 
sud della Città (I. .i38). : : - 

Non poterono p^ro.que^ scellerati satoltlrsi 
impunemente di tamo innoceiì(e. .sangue, dàlie 
infami loro destre versalo ; iperciocchè , mentro 
siufHva, e fremeva delVenorme attentato il se- 
guente giorno la. Città tutta , ebbe la Polizia 
dal Viceré fortemente smimata, qualche notizia 
di certo buzzichio sentito la notte antecedente 
dai vicini dell' acr<?^spr/a^, dove si (3ra deposi-* 
tato il danaro , che presto intatto si trovò sotto 
il pal<^etto. Non fu difficile allora^ a forza di 
sottili perquisizioni , di ^coprire ed .arrestare 
^li aggressori, che, esaqfìinati separataknent^^ 
dopo mille superchierie restarono convinti , e 
confessi , e cui valse la lóro nobiltà pei: essere ' 
puttosto sopra un ptilco^ a tial fine nella piazza 
maggiore innalzato, strangolati con i|n fozzoler>to 
di seta , detto mascada , invece d' essere alla 
forca appiccati. Quel supplizio sì chiama dagli 
Spagnuoli dar garrotes. 

£ forse avrebbero coloro scampata la troppo 
meritata pena, se un Viceré come il Conte 
di Revilla non fosse stato allora in posses- 
so deir autorità ; giacché npn mancav9^o ad 
essi parenti , ed amici poderosi , che , a fine 
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d'evitare T assurdo del pari^ che trragioiieTole 
preteso scorno del sangue loro^ ogni possile 
sforzo fecero per isoansarli dal patibolo. Si 
divulgarono in quéiroceasione molte flebili elegie 
e canzoni di metro diverso^ che forse anche 
oggidì si cantano appo quelle gentil e nelle 
quali non sono risparmiati i nomi de' rei. 

Gli Spagnuolo - Americani presto depongono 
nelle mutue amichevoli conversazioni il loro 
serio contegno , e la troppo esagerata gravità 
spagnuola , ed appariscono in generale assai 
gioviali y e spiritosi , e per lo più leali ^ e franchi 
nelle maniere , tanto come guardinghi nelle 
espressioni. E conciossiachè per legge fonda- 
mentale dello stato la Religione Cattolica Apo- 
stolica Romana debba ^ ad esclusione di tutte 
le altre , nelle Colonie Spagnuole sussistere , 
se ne mostrano sempre cosi puntuali osserva- 
tori, che occhi di lince non iscoprirebbero in 
essi il menomo ancorché equivoco segno di 
'miscredenza , potendosi solamente dalla ben 
ponderata qualità di tutte le loro azioni visibili 
ricavare qualche barlume dei veri sentimenti^ 
da cui sono animati. 

Le incivilite Americane non hanno , general- 
mente parlando, né la nitida bianchezza, né Tele- 
vata statura di molte Europee , quantunque le 
eguaglino nelle armoniose fattezze del volto, nella 
dolcezza della fìsonomia , e nelle ben delineate 
corporee ' forme , e non poche ne vincano al 
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paragone nella leggiadria degli occhi per lo 
piaceri y grandi y ed animati da viva espres* 
sione. La loro naturale inclinazione alla face- 
zia, che è r anima della loro conversazione , 
qiiaai sempre da allegorici trastulli y acute le- 
pidezze y ed ingegnosi equiToci esaltata , le 
senrpliei, e discrete lor maniere, l'uniformità 
del carattere, la grata precisione nella favella, 
la perseveranza ne'contratti legami di società , la 
somma nettezza delie loro persone ed abitazioni, 
il £ioco modesto dei loro sguardi, e finalmente la 
prodigiosa energìa dei loro affetti puri e sinceri, ne 
rendono il consorzio sommamente grato. A cagione 
della loro abbondanza di cuore nell'amare gli 
Spagnuoli, le chiamano querendonas, quasi vo- 
lessero dir troppo amanti , perchè diffatti prefe** 
riscono non <H rado nella scelta dei loro imenei 
gli Europei ai CreoUi , ciò che non poco contri- 
buisce ad accendere in questi le furiose smanie 
della gelosia. E vero che le loro gengive , e denti 
sono dal fumo del tabacco talmente guasti che 
sembrano più piacevoli a bocca chiusa che aperta; 
ma è da credere, che seguendo l'indicato esem- 
pio delle più avvedute (I. 176), non tarde- 
ranno a conoscere quanto sulla loro salute ed 
avvenenza influisca la buona dentatura , ed a 
cercare per conseguenza i mezzi di conservarla. 
Prima di terminar questo schizzo- della società 
civile del Messico , voglio dare un'idea dell'uso 
vigente negli emolumenti dei Medici. La gente 



agiata |)aga una piastra per vìsita y mezza^ la 
mediocre , ed un quarto la povera j e queste 
propine si consegnano ai Medici nell* atto di 
uscire dalla casa degli ammalati. Se poi fos- 
sero dessi amici della famiglia ^ in tal caso se 
gli mandano , dopo terminata la cura , delle 
monete d'oro incastonate in vaghi ramoscelli 
di fiori artefatti^ ed accompagnati^ da gentili 
espressioni di gratitudine. Què' ramoscelli sono 
quasi sempre piantati nel più vistoso tra i 
fruiti naturali , o canditi ^ di cui è pieno un 
canestro , o piattello da sottilissimo zendado 
coperto. Le consulte sono bilanciate dà piastre 
quattro a sedici y ossia un quadruplo. Le igUalas 
o annualità fisse sono ordinarie soltanto nelle 
comunità religiose y negli ospedali y ed altre 
opere pie y ed il loro utile dipende più dalla 
stima y che procacciano y che dall' importanza 
degli assegnamenti^ non dovendo servir di re- 
gola quelli che io ebbi in Guanaxuato ( 87). 
Per la qual cosa nelle ricche e popolose città^ 
atteso il caro prezzo dei fitti e del vestire y 
bisogna che un Medico goda di molta rino- 
manza per far dei discreti risparmi^ o che sia 
ricercato da lontani paesi, perchè i viaggi y 
che spesso si patteggiano y sono molto vantag- 
giosi y ancorché sìa vero il dire che la loro 
frequenza disgusta le solite pratiche. 

Per lo spettante alle scienze ed arti libérali 
non potrei ciie ripetere quel poco che già ne 
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dmx parUada della Capiiale del Messico , alla 
<]uale bisogna che passi , o almeno a Guada-* 
laxara (L 182 ) cki vuol caperne qualche cosa. 

Quanto alle anùchità istoriali rimetteadomi al 
savio Autore da me additato (I. 184)7 ^^^^ ^^^ 
di passo che si trovava- sul piano esterno della 
Cattedrale di Messico dalla parte di none una^ 
grossa e tmolo. tavola di pietra rotta y e mal 
concia, quasi^ ivi a caso gettata^ la cui figura 
nella sua integrità sembrava essere stata qua- 
drilunga. Si distingueva a stento in quella ta- 
vola r effigie d' un volto umano con alcuni 
grossolani geroglifici ^ e se non era quella la 
pietra dei sacrifizi additata alla pagina 345 
del Costume y io non saprei dove rinvenirla y 
come nemmeno \ altra delle calende , perchè 
nella gran piazza nessuna jì& vidi. Si notavano 
pure alcuni grandi éiiimassi di pietre di figura 
piramidale y quadrata y o rotonda qua e là 
sparsi per le canipagne y che si credevano con 
fondamento destinati a perpetuar la memoria 
di straordinarj avvenimenti. 

Ad eccezione di queste bagatelle, giammai 
avendo io saputo^ che altre Messicane antichità 
in questi nostri tempi ' rimanessero y poiché le 
supponeva là pubblica voce^ fin dairepoca della 
conquista y quali spregévoli avanzi d' abbomi- 
nevole idolatria distrutte y ne essendo per se" 
stesse oggetto delle mie ricerche , altro non posso 



dire di qaette^ di cui fa menjmne «Uè pagine 
268^ 383, e a84 della magnifica opera teste 
citata Feruditissiino «uo Gom{Hlatore. 

Accingendomi adunque a parlare deU' agri- 
coltura prima fondatrice di tutte le (nyiU so* 
cietà^ di cui già dissi qualche cosa. { L xoi ); 
ed ulteriormente parlarne promisi (L i84); 
debbo qui^^notare y che da Vera-Crus a Messico 
poche terre coltivate osservai j ciò che non 
accadrebbe^ so non fossero quasi afiatto slenli; 
stante la continua frequentazione di qael paese, 
che faciliterebbe lo smaltimento delle derrate 
campestri y se ne fosse taiito provveduto ^ come 
n'è scarso. Oltracciò^ la sterilità di quel suolo 
non può occultarsi agli occhi del camminante, 
che, se si eccettuano i contomi di Jalapa, 
dell'Antigua, e di qualche altro luoghicciuolo 
appena notabile, altro non vi scorge, che sassose 
colline , da spazii più o meno, estesi e disuguaU 
d'arenose pianure dimezzate. 

Le terre più fertili si osservano camminando 
sulla pubblica strada , sempre più o meno nella 
direzione di maestrale , per le varie popolazioni, 
che successivamente s' incontrano alle seguenti 
distanze da Messico , cioè : Huevo de teca 
(I. i53) a 7 leghe, Tuia (I. 73) a i4, 
jtrrojro sarco a 35, s. Juan del rio a 38, 
Queretaro a 5o , Jpaseo ( I. 300 ) a 67 > 
Celajra a 60 (L 201), che, colle 76 che si 
contano da quella città alU Punta ( I. 308)1 
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danno ima estensione di .leghe 1 36 circa di 

t . , . ■ ilio 

lungbezss^^ la cut larghezza dipende dalla qualità 
dei giri delle laterali montagne ; dimodoché in 
certi siti sarà di ao le^ie, di i5.in altri ^ di 
8 ^ di 5 ^ e di molto meno ancora,^ quantunque 
giammai tanto s' innoltrino , nel!' itinerario ^ che 
desqrivo^ che arrivilo ad intersecar, la pianura. 
Dalla Pun^ a Zacatecas yì fumo circa 1 4 leghe^ 
poi altre i6 fino al luogo de' bagni di santa 
Cruz del Fresmllo ( 44 ) > ed 8 da questi 
alla hacienda de TruxiUo {ifi)y che credo 
sia da quella parte il primo considerabile te- 
nimento coltivato^ che, dopo le pietrose re- 
gioni di Zacatecas , e di Fresnillo ^ s' incpntra ^ 
come fu anche quel tenimento l'ultimo termine 
de' miei viaggi verso le interiori proyincie. 

Volli qui ripetere ordinatameptc} i nomi delle 
suddette città ^ ville ^ e . casali già da me fatti 
conoscere^ per meglio specificarne le distanze ^ 
e perchè servono a delineare al naturale la 
porzione , o diressimo striscia de' terreni mi^iori 
di quelle proyincie della Nuova Spagna ^ che 
io potei visitare^ tra i quali perp sì devono 
anche comprendere i rispettivi territorj delle 
giurisdizioni laterali , alcune delle quali ebbi 
occasione d'accennare nelle, mie scorse ( i5 ^ 
a8 ^ 3a )« £ quantunque la sabbia ed arena 
siano fi^ ad un certo segno predominanti in 
quei terreni^ non ne mapcano pe^ò in molti 
luoghi degli argillosi,^ pingui. , assai puri^ conie 
Fot. IL .. IO 
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quelli^ con éui si Ùl V adobe (I. i46)^b con 
altri , s^ccialmétite cdlcarei / in Varie guise e 
proporzioni incorporati ', còli' aggiunta di molte 
diverse sostanze , che le pi^ove analiticbe ma- 
nifesterebbero ^ se non bastassero al buon esilo 
della coltivazione le sperimentali già fatte , che 
la possibiltà dimostrano di ricavare dalle pia- 
nure e colline deità Nuova Spagna qnasi tutte 
le derrate commestibili, o altrimenti necessarie^ 
e piacevoli al vivere umano. 

Conoscono gli Americani la nielrga gialla , 
àbbenchè coltivino generalmente, con pochissima 
fatica y la bianca più ferace. Dopo qualche leg- 
giero lavóro la seminano in primavera avanzata, 
ed anche al principio della state , e mediante 
alcune opportune sarchiature y si vede col favor 
della pioggia felicemente prosperare , é pro- 
durre delle grosse , e numerose pannocchie ^ 
che vengono a maturità dalla 0ne ' d' ottobre 
fino a tutto novembre , ed anche dicenàbre. 

Il frumento , che si semina - quando sono 
cessate le pioggie, dalla metà circa d' ottobre 
in avanti , a tenore della loro durata , nemmeno 
sembra molta fatica esigere , perchè V aratro , 
di cui si servono , è molto più piccolo e leg- 
giero dei nostri , e dalle sottili zolle che ro- 
vescia , delle poco elevate ed anguste ajuole 
Soltanto risultano; Si fa tirare dalle mule , che 
esegùiscoilo anche tutti gli altri lavori proprii 
delle nostre bovine , .eccettuati però quelli 
air ingrassamento delle terre spettanti* , che in 
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nessun luògo da me cotio^iuto vidi praticarsi. I 

fiemiuàti che osservai molte vòlte a ftdaìido a caccia 

presentano il più fresco verdore ^ ed abbellì* 

scono eziandìo le òantpagne coltivate i pian- 

tamenti de* magUèjr (I. 169 ) , cìie , sopra 

linee eqnidistanti in vastissimi qurìdri dispósti y 

ostentano agli occfai del viaggiatore nna graia 

comparsa. 

St fa la ricolta del grano dal principio alla 
fine di giugno , che'^ come la saggina , si con- 
serva nei granài , detti iroxes ( Sg ). Ebbi 
occasione d' osservare la' pesta delle biade 
nel territorio dì Guanntuato^ ih una tenuta 
del Colonnello Conte Pei'ez-Galvez. Le sien- 
devano sull^ ajia y e quando erano ben secche , 
scagliavangli soffra a buon trotto una Tnoltitu- 
dine di béstie mulari y i cui piedi ben ferrati y 
presto y e talmente le conquassano y che tutti 
ne staccano i granelli y che si mondano poi 
facilmente. Là paglia di quelle biade si vende 
per nutrimento e letto dei cavalli , e delle 
mule ; e quando si batte anche in quella guisa 
la saggina y il tritume che ne risulta y purché 
sia ben pulito y serve di grato pascolo alle 
succennate bestie^ costrette a mangiarne talvolta 
ne' casi diversi^ ed in mancanza d'altro^ i soli 
fusti spannocchiati e secchi y detti sacate , 
perchè non in tutti i poderi vi è un numero 
di mule sufficiente a quel lavoro. 

Neir estensione da me additati (144? ^4^) 
non mancano delle terre coltive proprie al 
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lino , e canapa y siccome molta dalle gii fatte 
sperienze , che prohabilmeiit^ non A aaranno 
potute continuare^ esfiei|do,«empré il commercio 
di Spagna in possesso di ptovVedeiie il Messico 
del cordame necessario all' U30 delle mmiere , 
ed a qualunque altro ^ cui iion siano sufficienti 
le, funi ^ e grossolani tessuti ààl tnaguej^ (I. 
1 7 1 ) ? ^ delle fine telerie , provenienti dalle 
migliori fabbrichile d' Europa , ài cuitsi serrono 
le persole agiate.. Lo stesso si può dire dei 
vini di Spagna y e degli altri da più lontani 
paesi provenienu ; nm a cagione della lunga 
guerra marittima^ che ne impediva F introdu- 
zione , si fecero , colle necessarie permissioni , 
alcuni nuovi saggi sulla coltivazione della vite 
( dico nuovi > perchè si pretende , che già se 
ne fossero intentati, con poco fiutto,' in altri 
tempi ) , ed un anno circa avanti la mia; par- 
tenza io potei : ancora assaggiare il vino del 
paese y il cui gusto , e colore mi parve molto 
simile al pella verga delle colline ddla pro- 
vincia di Saluzzo in Piemonte. D' altronde è 
probabile, che in quelle contrade, per l'indi- 
cata qualità piuttosto ghiajosa ( 1 45 ) , e belle 
esposizioni dei colli , ed anche d' alcune pia- 
nure , si possano ricavare da attivi y ed intel- 
ligenti vignajuoli degli ottimi vini , purché si 
trovasse modo di fare che la fioritura delle 
viti non coincìdesse col tempo , in cui più co- 
piose cadono le pioggie. * 
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LIBRO VI. 



CAPITOLO XXI. 



Conclusione della vertente materia. Ultima par- 
tenza da Queretaro. Particolarità di Puebla. 
Situazione i e contomi di Jalapa. 

JL ra gi' infiniti migliordmenti y di cui sembra 
suscettibile V agraria economia Messicana y uno 
dappiù importanti consisterebbe y se non isbaglio y 
nel cercare i mezzi di raccogliere , e conservare 
negli anni piovosi una certa adattata quantità 
di foraggi fienali y per soccorrere negli asciutti 
le mandre y con destinare a prato coltivo qualche 
porzione delle incolte pasture neUe rispettive 
possessioni. E sebbene il mantenere il lanoso 
bestiame con provvisioni artefatte ne' grandi te- 
nìmenti^ dove è pressoché ìnnumerabile (1. 
i6i )^ per cosa impossibile debba riputarsi, né 
verrebbero però notabilmente ristorati i varii "^ 
suoi branchi nelle loro lunghe emigrazioni- dalle 
terre natie alla Capitale y con notalnle guadagno 
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dei proprietarj dei foraggi^ che oltre al biso- 
gnevole ne fossero provveduti , e le cui pos- 
sessioni dal passaggio delle mandre ambulatorie 
troppo distanti non fossero. 

Il maggior vantaggio però di questa salutifera 
innovazione sarebbe quello di sminuire d'assai 
il grande dispendio di maiz che cagionano le 
numerose bestie aiulari e cavalline y special- 
meiite nelle miniere y e nelle haciendas de 
piata (102), dove con esso intieramente sì 
nutriscono y ed in parte anche nelle città , quando 
le altre provvisioni (I. 102 , IL 147 ) non ba- 
stano al loro sostentamento^ dispendio^ che non 
potendosi evitare , fa crescere negli anni poco 
feraci assai di troppo una derrata y da cui y non 
credo di esagerare se dico, che riconoscono 
il nerbo della loro sussisitenza i quattro quinti 
almeno delle odiemn americane genti ( 1 36 ). 
Ollracciò que' foraggi fienali y ridotti col tempo 
alla qualità di buoni fieni y assicurerebbero nei 
bovili al igi*osso bestiame un necessario asilo 
cpntro le itaetereplogiche vicende , e rendereb- 
bero a poco; a.poQo y con molta facilità^ in tutta 
la Nuova Spagna comune la delicata carne di 
vitello ( L 162) y quella di bue y ed il butirro 
( 1. t65 ).. Il primo di qi*e' fieni si jpiotrebbe 
forse segare avanti là stagione delle pioggie. 

£ chi sa:» se la provids^ cura y di cui fa- 
vellò,, -non contribuirebbe anche notabilmente 
a perfos^ioA^re le razse dei montoni y sommiui- 



s traodo il mezzo dì^mant^Berpe almeno un 
discreip jaumepo.. ipj .,^da[it^.ti.;ricqyeri ne'j^eropi 
più burrascosi^ invece di lasciarli se^mpre allo. 
scoperto ? Comunque ci^ . sia$t , .poA mi ,pare 
improbabile ^ qbe^ ^a qualità ^ 4^11^ 1?^^ P^^^^ 
nel Messico, ridursi ad np, gr^dp. di finezza, 
Uguale^ e forsfi.^ai^che sj^per^ore a quella degli 
stessi merinos , tai^tq oggidì ncfr(5§;;i., Concios- 
siacosaché ^ l^s^. la ^nigna .influenza di ..quel 
cliiaa , va^ìf^ alla .oppia iiwmensa de' p<;ìscq1ì sel- 
y»g»> .fil^^^HPeglì aimi.copitini vi lussureggia., 
bastò . a mpltipIic0rjB| naturs^lqciente > in certa 
qmasi Uf cr^^ii^ile maniera ., , qvi©l|' util gregge j 
che non solamente, d^Hp i^qadiiQentq si .riebbq 
nella prima jsua ifitrod^zio^.e sofferto^ ma cUp 
sembra . anzi, creato sot,to il ciqlq Messiqaiio , 
perché dpvras^i deU' e^ito JfeUpe 4! tilt^^'iqri spe- 
rtenze ed. ^t^e^ic^ù da^.idou^is persone con 
assiduita e pazienza replica^, diffidare,,?. 

ISè meno vantaggiosa riuscirebbe. I4 coltiva- 
zione dei gelsi :(L^ ìq;})., ^^degU uliyi (I. 201,), 
se si venisse a capo d' est<^n4^1a in ,un paesp » 
dove tante set|^rie , si 4?onsi;ij(nano ;| dove^ è ,3cq- 
noscipto il no^e,, .dove, attesa la scarsità ,d^gli 
qIìì , e del butirro . la bolla della Santa 
Crociata, concede agli ^it«pti la disp^^^a^ di 
condir le, yivande, pe'giprni 4i.j9iagro,,co,irin* 
digesta. ^ x^ainseante sugpa^ fi. dpyp ^^^Jfotfi^ie 
le p^mei*Q.se colline, e^,piaptu^e incolse, p p^ppj*ie 
al coUivamepto j^ ^\^j^c^^^ jjpgli .a^nj pi^ycfs^ 



fresche ^ e i^er<légg!ahti A nolòstrino , sono ancora 
per là maggior parte o liude affatto ^ o vestite 
soltanto di ricini^ dèlie piààte indicate alle 
pagine 33^ e 33^ e d'altre simili^ per lo più 
spinoise'^ e pocò'gfate^^ ciré liei' suolo sponta- 
neamente germogliano , t fianòheggiate da al- 
pestri, e sàssoni monti, che contribuiscono a 
vicenda a' réiidériie''nojosò'r aspetto. 

Tra quelle piante,! soli frutti'*' dei nopales, 
detti tunas ^ iskdì nòti, Vai^ nel cofòléè'^ e pieni' 
di piacevole é freddo succo, serVcln^/'ne'luoghi 
più aridi, ad umettare le fauci deUlo stanco 
camminante , che , quando da lontsitiò le (erre 
coltivate scopre, che lielle vicinanze deMùoghi 
abitati si trovano , dalla sperainza del desiderato 
riposò, cui è vicino, rincorato si sente. ^ 

È vero , ' che sì trova nel cuore della Nuova 
Spagna quel gran fiume , detto et rio grande 
( 36 ) ; fila , per quanto io sappia , lion te ne 
ricava alcun vantaggiò 'per T irrigazione^ delle 
caihpagne ^ é' gli altri a me noti servono piut- 
tosto*,' atteso' 'il lóro' picciol nùmero, e poca 
càphcìlà,* ad )nn afflare gli òrticelli degFIndiani, 
idhé' afl accr'esdere le agrarie produzioni,' a meno 
che ^i 'Voìessé assaggiare' là coltivazione del 
riso 'rfél territòrio ' di Zainora 1[3i) , od' in altri 
luoghi 'simili, s^ 'pur vi sono , cìie , se riuscisse ," 
sarelSbé ' dì 'i^óminÒ vantàggio ,' {)er esÀeì'e questa 
dèrratai iin'òggéltJo^df ilnpbAa^iohe in quél paese: 
Puf-è,sé vi'fobserb brkccia^ ai' dissodar sufficienti 
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maggior estensione di tieiteno^ 3 danno che 
risulta dalla grande sopràbiyondanza di questo 
rispetto all'acqua , verrebbe probabilmente molto 
limitato dalla più facile moltiplicazione dei liia* 
gazzini di biade già esistenti , dagli opportuni 
ajuti idraulici colà noti , dai raffinamenti della 
rurale industria^ dal desiderio del guadagno^ 
e da altri yarj mezzi , coi quali setnbra , che 
si potrebbe comodamente portare a cinque sesti 
di più la popolazione - dell' America Settentrio-^ 
naie Spagnuola (laS), e questo calcolo safrebbe 
(orse ancora col tempo di nuovo aumento su--' 
scettU>iIe y se le disposizioni ad un tal fine 
necessarie fossero stimate convenienti. 

La grau catena di monti aìtiMimi , che col 
nome di Corditiere , ò di Andes del Perù y 
V America meridionale attraversa ^ nelfa settenr 
tripnale con quello di Sierram^dre ( ^4 ) ^ 
immense , e diverse ramificazioni s' innottra , il 
cui variante aspetto , or alti ^ ciglioni di ghiacci 
coperti (T. 136, a 1 4 ) ^ ^spesso massi enormi^ e 
scos<iese balze^ e talvolta alberi superbi {^Oy !i4) 
aHà vista altrui presenta^ nel mentre che in certe 
vallate interposte ^ e da me non vedute y di me- 
laranci y limoni ^ e d' altre indigene y e firutlifere 
piante riccamente vestita si dice y né poco 
contribuisce a mantenere la grande varietà di 
temperatura che colà si trova , ed in molti 
luoghi^ per la buòna qualità de' suoi terreni; 
ed esposizioni y sarebbe di facile 'eoltitamenio 
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8i|SjceiiU>i2^> se si potesse trainar nella China ^ 
od almeno in Europa. 

, Queste poche notizie , per quanto imperfette 
possaiio sembrare, bastieranno per dare una 
leggiera idea dei progressi , di cui sembra su- 
^qetlibUe V agricoltura Messicana , i cui giusti 
linciti JÌ4 sol^ illuminata sperienza potrà fissare* 
; Pas§o perciò ad esporre alcune generali rifles- 
^ìpni sulla maniera di migliorare il conunercio^ 
che «erviraiino di bilancio al suo stato attuale 
assai noto , del .quale io ^ non intendo di fairel- 
lare. Accennerò soltanto , che la maggior parte 
delle fapniglie agiata della Nuova Spagna rico- 
nosce dal. commercio non solamente le sue rìc- 
<^hezse^ 9ia.anqhe gli onori ^ stantecbè la pro- 
fessione di negoaian(e i priyilegj non deroga 
della noiUUà , . essendo anzi dichiarata nobile , 
e come tale a qualunque distinto impiego , o 
parentaggju) accessibile. 

Il conàpaiercio figlia deiragricoltur^^ deir in- 
dustria , e della pace , preso in senso favore- 
vole , si pi^ò considerare come il più. sicuro 
sostegno delle ^^cienze ^ ed arti tutte y da cui 
riconosce il suo essere , per quanto è il solo , 
che possa facilitare agli uomini i mezzi d'esten- 
dere , in certa portevtps^ maniera , la sfera 
delle loro ide^ j . eoli' imponente , e mutua rin- 
viene di Ul^e le. limane cpgnizioi^ a quella 
delle preaùose merci , . e dell' orq . infiaitamente 
preferibilot Ifon può esso adunque prosperare» 



che iir omb ra di im'- bisesta IQsertà y ^ siéurewa , 
che permetta un facile sfogo alle sue utili spe» 
culazioni. 

£ qui ditenta la materia del mio dire cosi 
delicata , che MsogiièceUite aver assistito nel 
tempio della saviezza ai fùnerati deUa discordia^ 
per conóscere il tiiodó di schermire contro le 
dure punte degli umani sdegni la peQna ; ay^n 
vegnachè , deciso ad evitare'^ come già pro«^ 
testai ( L 9 ) , col massimo rigore ogni péiitic^ 
discussióne sullo stato delle vaste contrade > di 
cui procuro di spargere nel m<mdo delle no« 
zioni quasi puramente locali ( L 5 ) ^ non può 
tuttavia sfuggirmi la difficoltà di trattare con 
qualche convenevolezza quest' interessanle ar«- 
gomento ^ da quelle basi scostandolo , sulle 
quali può iiàicamente un sicuro appoggio Cro*^ 
▼are; reslriÀgei^ommi petciò all'esposizione d'aL- 
cune semplici verità , a più felice y e determi- 
nato ingegno aperto il can^ lasciando , onde 
spaziare nelle estese indagini^ di cui è su- 
acettibile. 

Il Messico^ che^ colisideraio nelle sue mutuci 
ed attuali relazioni' col resto del mondo , non 
altro rappresenta che un cadaverico colosso^^ 
se venisse ad ess«t*e dai ^commeicio anii^aio 
arrivei^ehbe forse Col tempio ad un grado d' at- 
tività^ e. di forza ^ di cuji è più. facile l'ami* 
vedindenio , che la dimostrazione ; . ed allora 
soltanto che tutti i suoi meazi ^ quello stato 
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d' enei^a fiméro ^und y cui< sembrane desìi- 
nati j sì vedrebbe cbiaramente con qual fonda- 
mento dicano alcuni Americani^ <^e^ eccettuata 
la religione y di nuU' altro dagli Spagnuoli ab- 
bisognavano I ' e che ora db» la possedoao y di 
nulla più da essi abbisognano. 

Per giudicare con equità il valore di qnesta 
massima^ di questa critica^ bisogna dare 
un' occhiata in -complesso allo stato di qnel 
paes#. 

Abbiamo veduto^ che tra le piante che som- 
ministrano le materie primarie^ i cui prodotti 
operati si ricevono dalla Spagna^ alcune^ come 
il lino, e la canapa (i4^)^ già vegetarcmo nel 
suolo Messicano y nel mentre che altre y come i 
gelsi (L 10:1), la vite (i48), Folivo (I. aoi^ 
vi danno attuali prove della loro esistenza^ ab- 
benché ridotta quasi al nulla. Sembra dunque 
più che probabile y che si potrebbe rinnovare 
la coltivazione di quelle y ed estendere ad altri 
terreni il frutto di queste y se ciò s' intentasse 
con replicati sperimenti , mercè quella savia 
perseveranza istituiti^ che^ se non è sempre 
felice nelle sue intraprese y lascia almeno dopo 
di sé un sicuro ^ri^rio per T avvenire. 

Suppongo naturati ed este^ nel paese tutti 
o almeno alcuni dei vegetabili y da cui que 
primi materiali aerivano ,' e che T industria 
mettendogli a profitto^ unitamente alle miglio- 
rate lane (i5i); arrivi insensibilmente a prov- 
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vedere i Da2Ì(»iafi d'ima maggiore o minor 
p^^srione di ^ quelle derrate y che ' oosi egregie 
somme, aanuahiieiiie costaaio y massime dopo il 
notarle accrescimetice del lusso (I* 1 79) y che 
fece sempre più inelinare la bilanciale! com- 
mercio Messicano dall'atltivo al passivo^ e diede 
luogo, per cagion della giierra (L ai3), a} 
contrabbando di -moltissime e costose merci , 
per lo più di fid>brica inglese-, cioè .ricche 
drapperie I preasiosi ricami, telerie, calzette d^ 
bambagia finissime , vistose cravatte e &zzoletti 
ec., che con avidità generale erano comperate^ 
. Voglio anche supporre , che al risparmio delle 
ikidicafe somme quello si riunisse, che risulten 
rebbe , quando il prodotto delle miniere di 
ferro e di mercurio diventasse, al favore d'in- 
cessanti , e forse non inutili ricerche ^ più o 
meno equivaletite alla consumazione, quando 
colia progressiva costruttura delle pubbliche 
strade ( I. 196) si facilitasse la circoLiziane. di 
tutte le derrate campestri nell'interiore , ed uà 
£u:ile sfogo delle ecced^iti ( J. 101) nelle Antille, 
Lucaje ec. , quando nella distribn«one delle 
distinzioni, ed impieghi le gelosie si calmassero 
degli Americani (L 174)9 quando gli encuera^ 
dps (127) apparassero a veistirsi, e quando in 
somma nissun pernicioso intoppo il corso arre» 
stasse della pubblica, prosperità. Paragonando 
poscia il risultamento , qunlusque fosse per 
essere, di 4][ueste economiche e prudenti mi-^ 
aure cpll'esuberante numerario, che sarebbero 
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costrette le altre nasioni ad introdurre in cambio 

delle preziose derrate coloniali , alcune «^ delle 

quali non esistono altrove y e che tanto * nella 

qualità, come nella quantità^ sono eziatidio di 

notabile miglioramento suscettibili , si avrìi una 

chiara idea del : grado d'opulenza , e dì prospe- 
rità> cui potrebbe arrivare il Messiòò. 

Dato però y e non concesso ^ che per nienti 
anni , e se si * vnole per alcuni secoli , il valore 
dellcf derrate doloniali Vendibili non . eccedesse 
quello delle merci provegnenti dall' estero , e 
ehe per conseguenza alla fine d'ogni anno , il 
Commercio attivo e passivo fosse in * perfetto 
equilibrio^ anche in questo caso "ti(t)verebbero i 
Messicani aperta la via airaccumùlamento d'im- 
mensi tesori y mediante la continuazione dei 
lavori delle xniniere con un prodotto simile^ ed 
anche inferiore all'attuale. In tale stato di cose 
Foro, e molto più l'argento diventerebbero ip- 
sensibilmente nel Messico così comuni come lo 
stagno ed il rame tra di noi y e sarebbero eon- 
siderati di nuovo y come ai tempi della con- 
quista y quai semplici ornamenti di poca impor- 
tanza. Quest'indifferenza potrebbe diventar fa- 
tale alFattività di que'popoli già alquanto con- 
trastata dal clima y che dopo d'essersi con tanta 
difficoltà a discreti termini ridotta^ correrebbe 
rischio di rimaner sotto mucchi d'oro e d'ar- 
gento sepolta^ se l'avidità di questi metalli non 
fosse giunta a segno (i i4)> <^^ i nello stato delle 
attuali relazioni y difficilmente si troverà sol 



glòbo un così reinotòy ed oceiiltó liaisòondiglio, 
dove cadano neirawìlimentò /scorgei^osi anzi 
dàlia replicata spetienza ^ che' i bisogni ' attifi- 
ziali deiruoraò si moltiplicano in ragione diretta 
dei mezzi di soddisfarli con (piell' illimitata 
progressione , il cui enorme abfìsó sempre sot- 
tomise i popoli caricbi d*oro ad èsser preda del 
ferro. '. 

Si può quindi paragonare il commèrcio ad 
acuto gladio , che difendè è ristora ^ se a 
destra l'affidi da virtù animatiat ; e che stragi e 
rovine ovunque spande y sé ambiiiòn fera , ed 
avarizia il regga. Tant' è , che se nel mutuo 
traffico delle nazioni^ i limiti dè^ giusto^ e 
deir onesto potessero essere ihvit>labili ; se ì) 
mercimonio fosse sempre sprezzato ; se il dòlo 
alla ricchezza unito non fosse con suave sorriso 
accolto '' se i falliti firaudolenti , ì vili usuira| 
la stima ali* onesto speculatore dovuta ^esso 
non usurpassero; se^ 'come le merci^ le òpi-* 
nioni , le costumanze ^ e le fisiche qualità de? 
popoli diversi y potessero essere con somma- 
attenzione esaminate prima di accoglierli^ e 
frequentargli , il commercio diventerebbe uno 
dei più importanti ordigni d*un ben inteso edi- 
fizio sociale. E se io picciolissimo tra i mortali 
lascio qua e là sdrucciolar sulla carta dal mio 
oscuro calamo con queste riflessioài qualche 
non equivoco vestigio dell'amor de'miei simili ^^ 
mi si perdoni per la sola ragione che la pic- 
ciolezza ed oscurità quest'amore non toglie. 
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Gondiiuderò adunque ^ che se il porieotMo 
genio di Colombo , che , se non creò , aggiunse 
almeno un nUoVo emisfero al globo terracqueo, 
avesse potuto coli' istessa inimitabile , e quasi 
direi iSvina aoutezaa , colia <]uale quello pre* 
vide^ prevedere anche le, imjDaense stragi^ e le 
funeste conseguenze della sua sorprendente sco- 
porta , conseguenze , che a lui stesso dovevano 
cosi crudeli . moìstrarsi , se è pur vero , che y 
nel!' intentarla , il nobile desìo dell'altrui, più 
che del proprio bene gli abbia acceso il cuore , 
come di si grand'uomo si deve credere ^ avrebbe 
forse con magnanimo sforzo sacrificata la gloria 
del suononle all'eroica' virtù molto più si^lime, 
di morire ignoto al mondo, per non esporne una 
metà air insanabile cupidigia dell'altra, e tutte 
e due alla serie incommensurabile di sciagure, 
che, parlando in senso puramente umano, dal 
IcNTO mutuo contatto dovevano nascere, frutti 
troppo ; dolorosi , ed acerbi di quella scoperta , 
che , a malgrado dell' enorme estensione di 
dominio , e degli immensi tesori acquistati , non 
sembra aver accresciuta finora la potenza, e 
la felicità della Spagnuola Monarchia ; ma fi>rse 
1 veri frutti di quelle conquiste non sono ancora 
maturi , ed io ritorno intanto alle mie vicende. 

Giunse finalmente affatto improvvisa la no- 
ùzia della pace al principio di gennajo del 1803 , 
e fu comunicata amichevolmente dal Governa- 
tore della Giammfdca al Viceré del Messico 
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miglili i l^ltfiivo- del corrière di %»iigQa > ciò, 
che . diede motivo a molti negozisoiti ^ i cui. 
maguziiu erano pieni di nierci all' esorlntante 
prezzo di guerra comperate ^ dì contrastarla ^ 
ed al Pid>bUco di restare indeciso, finché, es- 
sendo stata neUo spazio di quindici a venti 
giorni 9 dallo Spagnuolo Minisuro oonfermata,^ 
fu allmra generalmente, creduta, e fu anche 
allora, che prevedendo io, non so come, la 
corta dnrazione della generale tramjuilUtà , in* 
cominciai a prendere colla possibile prontezza' 
le necessarie disposizioni per il mìo imbaroo, 
e che, coir ajuto d'una stàraordinaria , e per 
me cmdele energìa, venni a «capo dì mandaiié 
ad esecuzione. 

Perciocché ad onta di <|ue^ motivi y che 
daB' America dovevano respingermi, come p. e. 
della poca sanità che colà godeva y della vita 
nojosa ed insipida che vi menaiva , della moral 
sionres^za di non poter far pervenire aUeitiam^ 
de' miei parenti , se ricominciava la guèrra , 
que' pochi averi , che al tempo della mia par^^ 
lenza da questo mondo potrebbero restariìiì,e 
della felicità^ che nella rigenerata Europa mi 
proòoetteva la pubblica firma , 4dtrì non men 
fiii^ ^ e potenti s' affollavano alla mia mente , 
per trattenermi vi quasi a mio malgrado , tra i 
quali non .erano degli ultimi la [Nrè visione dei 
nuovi • perìcoli , patimenti , e di^gi< d' un- si 
lungo i viaggio , il sìncero mio a&ttq verso al-^ 
FoL IL II 
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cune persone ^ ^a fsai era pet me èìfficilìsaimo 

10 ^tac^rmi: volpjiiarìaniem^^^ t^'^^ 

aoUazsq d' una caecii^iQfne £Ìl|j^ Lao3)^ 

qhe doteva peidorepec «eiijipi^^ .la doll^ 
dipeudmiza da molte ^iiggegiogìy e^finalmcaate la 
poep men che irre$Ì5Ùbik$ fofjìa dellÉ^già con- 
trinità abitudine^ Eppure timo^ tutto at^rar 
mi fece X amor della patria y e . del mio sangue 
indigente : interruppi, li preparativi de' nuovi 
viaggi continentali:^ che divisava d' intnqpreodere 
per rivolgere tutte le mie eure al msirìttiino. 
, La prima, di . qpeste era d' ottenere il mìo 
pa^paporto peci Cadice ^ e. mi convemie a tal 
fine provare colla iestiinonia^za di quattro^ dei 
principali abitanti di Queretaro , che si causi"- 
derò per il luogo del mio domicilio , ed . alla 
presemsa dell'^^i^f: di prima elezióne ( L 174} 

11 mio stato. libero^, e soiolto da /(juahmipie im- 
pegno , Q, prom^Msa di matrimonia^ e 4a ogni 
debito ^>particolare y o verso le Regie Finanze. 
Mandai icert^cati^ che da tali prove risulta^ 
reno indebita forma legalizzati al sig. Paradela 
agente di negozi in Musico , affinehò facesse il 
resta Presentò jegli pecciò . una sc^plica all'Ec^ 
cellentissimo sig. yicerè Berenqi|er y Marqniaa ^ 
accompagnata idi. dette certificazioni^. nella quale 
citava. la Real .cedola di toUeranza del primo 
dicembre dal i^qS^ in virtà della -quale io era 
rimasto: in. que' regnL U Viceré, dòpo d' aver 
sentito. il parere dei Fiscale civile, e deirAs- 



^soc geodrale, diecreiò c)ie mi si .spedisse il 
pass^iportQ, il qualei si d^yr^bbe anche sotto- 
poiTC alFapprovazipiie dal Tribunale Apostolico 
cjeir Inquisizione p. e ricevuta la firma del Se- 
gretario, di questo^ n(ii fu . consegnatQ dal signor 
Paradela con, tiute le aatenijic^zìoni tale e quale 
lo conservo. ancora ^.coll^ ricevuta in data delli 
16 marzo del iBoa. di; 118 pezzi duri ^ che 
taiUiQ , mt pqHÒ , il ; mettermi, in, regola , aìffiuchò 
](i9n fi>sse alla mia partefu» ^ da Gaflice (L 38) 
sìpfàe quella del Messico. 
( Qi^estoperò non era die un leggiero prehidio 
^i sacrifizj.^ che da me esigeva la mia risoluzione., 
Bisogi^ava. per effettuarla vincere molte acerbe 
ìuipressionL Tapto feci : tutto superai , e vidi 
arrivare tra Fagiiazione^ e le angoscio il giorno 
^i^rribile della «Ma partenza da Queretaroy che £u il 
7 di marzo del 1803, dopo d'aver tutto il possibile 
libbreviato il numerjo eie ore dei congedi per 
is^iinuire quello. degli acuti strali, che mi traf- 
figevano il petto ^ soprattutto quando quella por- 
anione d'ottima gente (Liao), che sempre mi 
«ì era mostrata amica , mi manifestava co' più 
.vivi contrassegni l'^^nergìa del suo rincrescimento^ 
cercando quasi a trattenermi ancora, colle più 
dolci ed affettuose espressioni^ in quegli ultimi 
nbboccamenti. . 

Arrivato, alla casa di campagna, detta, la 
Quinta, che si trova a poca distanza sulla 
pubblica strada, che conduce alla Capitale*^ 
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dove il già vedovo D. Mauro Barreiro (1.^3) 
aveva stabilito una delle migliori fahbrìclie di 
panni^ smontai da cavallo^ ^ corsi frettolosamente 
a dare a quell'onesta e benefica femìglia sempre 
da me sommamente stimata l' ultimo addio , da 
qualche tronca e confusamente balbutita parola 
a stento accompagnato^ e rimontai presto in sella^ 
quasi che volessi al niio cordoglio involarmi. 
Pure quell'ultimo sforzo trovando la mia vitale 
energìa y ' già dagli ' anteriori scqma , a siffatto 
abbattimento ebbe a ridurmi , che dairarcìone 
m' avrebbe smosso , se F opportuno scoppio 
d'alcune brucianti lacdime 9 non m'avesse messo 
in istato di passare avanti , lacrime deliziose e 
crudeli . che inumidir vorrìano ancor la caria , 
SU di cui resta la lor memoria imprèssa. 

Viaggiando per la seconda volta a cavallo 
da Queretaro a Messico ( ii3)^ i miei con- 
dottieri mi fecero prendere il cammino , detto 
di Tepeque del rio ^ non praticabile per le vet- 
ture. Diffatti è un poco più corto ^ ma cosi 
montuoso , e pieno d' angusti calli y e dentate 
rupi y che poco o nulla si guadagna nel pre- 
ferirlo 9 senza mettere in conto V incomodo 
della solita mancanza in quelle strade trasver- 
sali dei pubblici alloggi ( 3^ )• Presi durante 
quel viaggio uu giorno quasi intiero di riposo 
ih una borgata y dove aveva qualche conoscenza > 
ed impiegai così sei giorni prima d' arrivare a 
Messico. L' albergo in cui smontai y abbencfaé 
per fama il migliore y fu per me il peggiore 
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in efietto, giacché. vi fui pessimamente trattato , 
.e molto angariate : procurai perciò di mettermi 
in istato di lasciarlo ^ al più presto ^ amando 
meglio d^ andar ad aspettar^ il tempo del mio 
imbarco nella villa di Jalapa. 

Ebbi occasione^ poco prima della mia par- 
tenza , d' assaggiare in casa d' un ricco nego* 
ziante del prezioso vino , che si raccoglie al 
Passo del None (6 ) ^ di cui un suo corrispon- 
dente gU mandava tutti gli anni un piccolo 
barile. Già conosceva io allora, oltre ai gene- 
rosi vini di Spagna , una buona parte degli 
altri più decantati ; pure lo trovai cosi s<{uisito, 
che non saprei a quale paragonarlo. La mas- 
sima distanza, e la negligenza nelle ricerche, 
credo che abbiano ritardato finora le notizie 
più circostanziate di si pregiato liquore. 

Abbandonai finalmente , senza speranza di 
rivederlo , il paludoso ed ameno suolo Messi- 
cano il giorno 37 di marzo del 180:2 nello 
stato che dimostrai , e m'incamminai alla volta 
della famosa Città deua la Puehla des los an- 
geles (i33) , che volli conoscere , giacché si 
trovava poco dal mìo cammino distante. £ que- 
^a situata nelle vicinanze delF antica Tlascala 
(i), ed i suoi abitanti sono li più industriosi 

(i) Tlateda n potrebbe . cbiamare la patria degK Sparlami 
d' .^nerica , e quaptunque al giorno d' oggi àa a piccolo stato 
ridotta I si dice che godano ancora i Tlascalesi alconi prìfilegi 
in ricompensa del potente a)uto che prestarono a Cortes nella 
conquista di Messico. 
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di quelle contrade per le note manlfstttnré &i 
cappelli^ dì galloni , di tele di cotoilé^ di xnàjo- 
lica , di vétri ordinar) et. , di cui fanno uà assai 
vantaggioso spacòio in quéi continente. La sua 
Chiesa cattedrale , li snoi edifizj , piazze , ' e 
contrade rappref^entanò y eolia diflerénza dèlie 
proporzioni dal grande al' piccolo y una vei^ 
copia della Capitale del Messico , ed è per 
conseguenza riputata generalmente per la se- 
conda Città di qtre' Regni. Il suo Vescovado 
gode di cospicue rendile , e pare che lai massa 
generale della popolazione debba aHa sua po- 
vertà^ e naturale ingegno la sua industria ^ non 
contribuendo ad arricchirla né te miniere , né 
la mal decantata fertilità del suo terreno , assai^ 
per quanto mi posso ricordare ^ montuoso ed 
ingrato, di modo che sembra piuttosto sussistere 
col prodotto del suo commercio , che con quella 
dell'agricoltura. È per altro verissimo che gode 
d' un' aria temperata e pura per la salubrità 
della sua situazione , e per la vicinanza delle alte 
montagne , che seguono la direzione, da oriente 
a sud-oeste/di quelle d'Amecaméca (tao), e le 
cui cime sono parimente di ghiacci coperte. 

Dopò nn soggiorno di ore 2 4 in Puebla 
seguitai il mio viaggio lasciando alla sinistra 
del mìo passaggio el fuerie de perete , che era 
runico, che esistesse allora dà Vera-Cruz fino 
allì già indicati pvesidios (L 189)9 6 che non 
visitai per' risparmia di l«mpo e di fatica. Per- 



cioceìtò iìfattt^nqvké tanto ìo^ che U mio ier- 
vìtorefessimto assai bea radatatt , ed avessi anche 
due baoni& mule per ìionàre il mio equipaggiò^ 
ne altro mai di- noleggiato vi fosse che un mu^- 
lattiere ' col suo ^ giuménto ^ fóròìiò nùUadàìieno 
incredìbili i disàgi , che nel viaggio da Queretaro 
a Vei<à^Crtt2 , abbenchè fatto in tre riprese , 
dovetti- soffrire , sia per la forza bruciante del 
sole y sia per la troppa lunghezza di certe gior •* 
nate , sia per l' incomodità de^li albèrghi , sia 
per la catti va ' qnaflità ' delle acqiie^ sia per la 

scarsità') ed "anche mancanza (i 44) delle cose 
alla vita comune necessarie ^ sia finalmente per 
la somma rustidtà ^ e protervia dè'condottierì) e 
per li vai^ disgustòsi' accidenti che ne diinaiiàno. 
Per uÉL effetto di queste contrarietà ^ mi sfuggi- 
rono dalla memoria i luoghi, d^ altronde po- 
chissimo importanti, ne'quàli pernottai , cammi-^ 
nando dia Messico a Jalapa , dovè arrivai alli 
3 1 di marzo del i8o:3 , e presi alloggio in uno 
de'migliorì alberghi, nel quale trovarono subito 
uno spaccio favòire véle le mie due mule. £ 
mentre me ne stava aspettando in compagnia 
di molti viaggiatori, che collo stesso fine si 
erano quivi recati, l'occasione opportuna dì 
far- pattèggiaare il mio imbarco, ebbi il piacere 
d' incontrarmi coù D. Oio. Antonio linda , che 
dalla distanza di 25o leghe ciréa (55) aveva 
condotta la sua moglie ed una di lei sorèlla a 
goder seco lui di queirarìa ad esse nativaii i 
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Alcuni accessi nervosi y dopo lungo imerraBo 
di calma riprodotti , avendo dato motivo a 
qualche notturna chiamata , - lo dtedwo pari- 
menti al paziente y per farmi y a foràa d'istanze, 
accettare l'ospitalità in casa sua ^ a fine- d^ a* 
gè volare la mia assistenza. Avrei fatto- però 
meglio a non aderirvi ', se avessi potuto pre- 
vedere li poco cortesi trattamenti delle pèrscme 
che gli stavano al fianco y troppo da lai dissi- 
mili. Eppure per non disgustarlo a^ettai il 
tempo^ per fortuna non lontano | della sua 
partenza y dopo la quale seguitai a vivere nella 
locanda già da lui abitata , unitamente ad altri 
forestieri che vi si trovavano. 
. La villa di Jalàpa si può giustamente con- 
siderare cotne uno dei più grati e salutevoli 
soggiorni della Nuova Spagna y sia che si abbia 
riguardo alla dolce temperatura y e salubrità 
della sua aria y sia che si voglia contemplare 
Faspetto ridente^ e pittoresco de' suoi contorni, 
che la bella immagine d'una florida vegetazione 
sèmpre presentano , sia che si consideri l'eccel- 
lènte qualità dell' acqua y dì cui abbonda; È 
dessa situata sul pendio di varie collinette che 
ne rendono disuguale il terreno bagnato in varj 
luoghi da piccoli ruscelli y che con soave mor- 
morio nella pianura scendendo, vanno a for- 
mare, non a moka distanza verso greco , uno^ 
stagno considerabile a maniera di laghetto , at- 
traversato da un ponte I i cui pai'apetti sono 



fit mmiìii'di eomodi' sedili per riposo della gente, 
(iM che ivi Terso sera suole andai:e a passeggio* 
b Si chiama quel laghetto el iangu^ de aqua. 
ù Seguitando poi la du^^tone delle colline si 
iir arriva ad una lunga e deliziosa valle da immensa 
il copia di vistosi,. ed elevati, alberi ombreggiata, 
n le cui dìsposìsioni , e specie diverse mostrano 
Il airoGcbio indagatore le più vaghe ed attraenti 
il prospettive, die possano idearsi dalla sola na- 
]j|r turai architettate. Già in folte macchie stretti 
jt lasciano • soltanto al passeggiero. angusto calle a 
percorrere ; già in mille differenti foggie schie- 
rati y ne* moltiplici spazi iutermedii d' umili , e 
teneri arbusti , e molli erbette coperti , la biz- 
aaivria non men delle figure , che la virtù 
|i{ }H!0(kiltiva del suolo ri'ccamei|te ostentano; già 
i ia altre vaghe maniere graia pompa di. loro 
i stessi fanno; ond'è, che gareggiano a vicenda 
I in quell'ameno sito il verdor delle piante, la 
I varietà e fragranza de'fiori , le rifrazioni e mo- 
dificazioni inesprimibili della luce , il brillo de' 
liquidi cristalli, il fresco de' suavi zefiri, e la 
grata melodìa , e colori vivissimi de' suoi, aliati 
e felici abitatori* Cavalcai colà per diporto una 
mattina alla nascente aurora con un amico, e 
mi spiAce che la scarsità del mio dire mol|o 
addietro rimangasi nella descrizione di tante 
campestri bellezze. 

Cresce eziandio ne' contomi di Jalapa,> oltre 
alla nota radice di questo nome , l' albero prò- 



daciusre della gomma elastk» , i cui varti ^i 
sono assai noli. Il già da me piò volte citato 
professore di Bolaaiea j). Vincento Cervantes 
aveva di fresco pubblicala una dotta disserla- 
zione in idioma spagnolo ^ eoncemente a questa 
vistosissima pianta , corredata . di' rami incisi 
da valente bulino , che tu^ta intiera al natu- 
rale, e nelle varie sue parti esattamente la 
dimostrano, e mi spiaoe d'averne smemieata, 
siccome credo, una copia^ che ne ricevetti in 
dono da lui, in un cassOQe pieno di carte , e 
d' altre cosuccie da me lasciato a • Messico i 
perchè resto cosi privo del piacere d'esporrei 
quei rami agli occhi degli intelligenti. 

Nella sola villa di Jalapa ebbiocca^kine cK 
vedere delle pernici di quella specie, che nei 
chiamiamo gaje , avendone il sopràlodato Don 
Gioanni Antonio comperata una espressamente 
sulla piazza de{ mercato, per accertarmi della 
loro esistenza ; né vidi mai alcun volatile, che 
potesse alle nostre^ quaglie pareggiarsi. Si tro- 
vano pure nelle vicinanze di Jalapa , nonostante 
la dolce temperatura di quel clima, delle ma- 
nifatture dij&upchero, le cui canne assai feli*' 
cemento vi si coltivano , e mi ricordo con rio* 
crescimento , che stando per fare una scorsa 
ad uno di que' stabilimenti in compagnia del 
suo possessore , dovetti partire il giorno a tal 
fine destinato per la Vera-Cruz. > 

Il numero degli uomini in Jalapa si crede 
inferiore a quello delle donne, che eccedono 



nella statura e Diancliezza della carnagione le 
altre Ainericane , senza nulla perdere al para* 
gone nella grazia , e leggiadrìa delle forme. 
La loro società è sommamente affabile , cortese ^ 
e pièna d'acume. 



CAPITOLO XXIL 



^^ogS^o a P^era-rCruz , e navigazione da quel 

porto a Cadice» 

, l • - 4 -, ' - 

vtIì opulenti abitatori di Vera-Cruz hanno i 
loro casini nella villa di Jfalapa^ nella quale 
sono astretti a ricoverarsi cpiahdo vogliono re- 
spirare un^aria pura e salubre^ principalmente 
in epe* mesi dell' anno , in cui 1' ardore più 
bruciante della spiaggia da essi abitata ^ la 
quantità di moscherini che la infesta y e soprat- 
tutto r aspetto terribile delle stragi del vomito 
prieto , la rendono abitabile solamente alla 
necessità, od alla più imperiosa avarizia. 

Seppi adunque colà, che nelle navi che go- 
dono il privilegio di poter caricare per la Spagna 
le piastre Messicane, assiste a questo solo fine 
un impiegato , cui si dà il nome di Maestre 
^^ piata , ed il di cui uffizio è dì spedire le 
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rispettive polizie ^ e di teaere un esatto re^ 
stro di tutte le somme, che riceve pw intro 
darle poscia nella Dogana di Cadice ^^ dalb 
quale, dopo il diffalco delle spese, si conse- 
gnano colle necessarie cautele a chi di ragione. 
Non si ricevono a bordo i capitali destinati al 
trasporto dai negozianti, per quanto questi stesa 
assicurano, senza un espresso loro giurameoto 
che non appartengono a soggetti strajiierì. Le 
somme , che s' imbarcano tanto per conU) dd 
Governo, che del commercio, sono contenute 
in quei taschetti di mille piastre ciascuno detti 
ialegas (iZS) fatti colle fila del maguejr (I i^i) 
ì quali si chiudono tre per tré in forti casset- 
Une di legno , dì cui s' inchioda il coperc&K^ 
Due fregate mercantili si disputavano allon 
là preferenza nel pubblico concetto > per la 
loro, sieure2^a , velocità , e buone vettova^Ji^/ 
una delle quali nominata la Constance era go' 
vergata da un Capitano francese, e l'altra deca 
la H** Io era da un Galiziano, o come dicono gli 
Spagnuoli , Gallego. £ siccome per motivo delk 
passata guerra , che la maggior parte àegv 
affari , , e dei viaggi aveva sospeso , era gran- 
dissimo in quella primavera il numero dei 
viaggiatori , così approfittavano in proporzione 
1 capitani delle navi della favorevole congiun- 
tura per s^ccrescere senza ritegno il prezzo dei 
trasporti, e specialmente dei camarotes, ossia 
camerini. 
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Tali notìzie avendomi comunics^e iK mìa 
corrispondente D. Giuse^e de . . . . ,*coir in- 
giunto avviso della' prossima partenza- della 
Conitance, io lo pregai di' proèurarmi il pas-" 
saggio sopra la H^* , ed in effieftto non tardò 
egli molto ad avvisarmi d' aver negoziato con 
tutta' la possibile esattézza il mio traspòrto sulla 
medésima^ nella quale avrei lino dèi migliori 
camerini,' con una buona tavola'^ al prezzo' per 
altro invariabile di piastre fòrti 6óo. Soggiungeva 
non esservi tempo da pèrdere ; pèrciocicbè il 
partito che m' oSerf^a , veniva da altri y anehe 
con aumento di sómma, vivamente sòl lecilatoy 
di maniera che per quanto eccessiva potesse 
sembrarmi quella che mi si domandava, memore 
come era de'sofikrti disagi per mancanza d'ai* 
loggio nelFantecédente mia navigazione (!• ^i)y 
dovetti in qiieir urgenza prestare senza difficoltà 
il inio ' consenso , e ringraziarlo dell' operato a 
mio favore. Mi ridussi perciò ad aspettare, à 
tenore dello stile ricevuto ( 167 ) , la notizia 
precisa della partenza della nave , con il fine 
d' evitare tutto il possibile ogni benché menomo 
indugio nella devastata alloca ^ ed infetta Veta- 
Cruz. 

Quella desiderata e temuta notista * arrivi 
finalmente il 9 di maggio, ed assicurato' della 
sua esattézza dall'identità delle altre , montai à 
cavallo il dimane lolrèrsosera col mio garzone^ 
ed un mulattiere, ed andammo a dormire ad 
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Wi piccolo borgo ^ . che si chiama e/ incero. 
Atiraversammo il giorno 1 1 il villaggio detto ci 
Pian del rio y distante: da Jalapa otto leghe, 
e . facendcme ancora . tre e mezza ^ , fum^o « 
pe];nottare alla Rinconpida ineschina borgata^ 
le cui case , o meglio diressimo gabbie^^. sono 
formate da trs^mezzi di canne ligate a delle 
pertiche , che poco possono difendere dalla 
forza del sole , e molto meno dalla piogg^^i ^ 
dai Vjeoti. Non avvi quivi stalla ^ o recioto di 
sorta per le bestie , e manca perfino il sacaU 
(147)^ dimodoché bisognajtnandarle al. pascola 
In quel misero . casale sarebbe inutile il cercar 
delle provvisioni di bocca per i canmiinanti. 

n 12^ dopo d' aver fatto quattro leghe ; 
passammo per un altro luoghicciuolo , detto 
el passo de F^aras ^ dal quale arrivapimo 
all'^n/^oa^ villaggio che ne dista ancora tre 
^ mezza, e che , ^^ si eccettua Jalapa^, d il 
piÀ provveduto di quello stradale 9 ma p^srine 
molto più incomodo ^ a cagione d^lF eccessivo 
caldo sempre proporzionato alla maggior vici* 
nanza del mare^ di maniera che vi passai la 
notte in tristi ed afOittivi pensieri^ che all'io' 
tollerabile mia impazienza d'amaro pascolo ser- 
" vivano. Vicino ad entrare in una Città da pe- 
stifero morbo contaminata , per azzardar poscia 
fina seconda navigazione di mille novecento leghe 
sull'Oceano occidentale j ed incerto della sorte 
che potrei sperare in Europa , ad onta, dell^ 
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piìk lusinghiere notizie- ne^pubhUci fogli (raitcest 
anmifa/b «jpérse (i6i) ^ ' ohe agitavano il mio 
spirito avido di quella verità > che qual vano 
fantasma gU fuggiva d'innanzi / non potendo più 
uè il letto , né quasi direi me stésso soffrire ^ 
frettoloso m' alsai uh' ora e mezza circa dopo 
mezzanottei e forze ricavando dalla mia stessa 
debolezza^ mi vidi in breve a cavallo alla volta» 
camminando della gran fiumana dettai per la 
alia vicinanza a quella villa ^ la Ria de la^jtn" 
tigua, e formata da im picciolo braccio di mare^ 
che penetrò per lo Spaziò d' alcune leghe ' nel 
continente. 

Comineiammo a sentire a molta distanza lo 
stief^tò' de' flutti^ che ambe le rive percuote- 
vano viotenii y e tanto crebbe prima del ^no*t 
atro arrivo , che potetnmo a stento co' più 
forti stridi essere dal sonnacchioso barCajuolo 
uditi , che dall'altra sponda finalmente rispose^ 
verso di noi indirizzando là mal concia nave. 
lia notte buja , il fragor dell' onde ^ il fischio 
del verno ^ 1' orrore del sito ^ la folta neUbia , 
ehe lo copriva^ la tetra voce del nocchiero > 
rappresentavano alla -mia riscaldata fantasia un' * 
assai viva immagine del celelH*e passaggio del- 
F Acheronte. Ebbimo ciò non ostante la fortuna 
d" essere trasportati sani è salvi al di là; del 
fiume coU'equipaggio e cavalcature. 

Apparivano intanto a poco a poco i primi crepu- 
scoli dell' aurora , che fiigando alquanto le dense 



tenebre^ lasciavano al loro debol chiarore cmh 
(usamente distinguere le folte ed intricale ho- 
scaglie popolate di varie specie di papagalli, 
di moke galline di faraone , e d'altri volatili , 
che in belle coppie uniti ^ ed in varie guise 
svolazzando e ricreandosi in quelle piime ore 
del giorno , davano non equivochi segni d'im' 
esistenza felice ; mentre io se<;uiva, tra la stan- 
chezza e l'agitazione , la mia penosa marcia per 
quegli angusti sentieri , nulla partecipando alia 
comune allegrezza di quella innocente alata (a* 
miglia, che non alle insidie dei cacciatori av- 
vezza y meno timorosa e diffidente si dimostrava. 
Eppure queir allegrezza , che né anco tra ne* 
celli può essere sulla terra continua ed uni- 
forme y sarebbe forse stata da me a colpi & 
schioppo molto intorbidata , se non m^avesse da 
quel fraudolento assalto distolto la snervatezza 
mia. 

Ma già insensibilmente vedevamo badarsi 
le boscaglie quanto più ci avvicinavamo alla 
spiaggia del mare ', che divenuta finalmente 
arida , e deserta , presentò un'altra volta ^ dopo 
diecisette anni e quattro mesi circa, alla mia 
vista quello stesso terribile , e maestoso Oceano, 
di cui iva in traccia per giugnere alla desiau 
meta* Mentre camminava lungo le sue sponde, 
e ne contemplava Timmenso spazio , sentiva , 
tra i palpiti frequenti del cnore , qualche con- 
fusa impressione di piacere j dalla grandesaa 



<3U. qu4U« ipeiupofe imse cagionatami, . è daller 
ym^ idee €he«: in ^me dekaVa /tra le quali 
2|6(SQi}to ^ prefito< terminai' la ' mia ;gita dì leghe 
^ ^ , ed arrivali a Véra-CruÌB il iqaana giorno, della' 
i4ia partenza dai Jalapa dc^ò d'averne fatto in* 
%MU> aJ^ l, m.ficcoìè giornate.* 
e Smontai ìm un pubblico albergo^ dove nis-. 
«uno trovai > che Vfojnestierì servisse, o almeno 
li . licevefiise y e . solo , seppi essersi la sera antece- 
deiiibe trasportato di là al sepolcro un negoziante 
di mia conoscenza dalla vfebbré gialla estinto* 
^l^oni ^rni dopo il. suo arrivo. Feci scaricare 
Sdito lìn portico , come . meglio potei , i miei 
averi y. congedai il mulattiere , e mandai subito 
in traccia di D. Giuseppe il mio servitore; 
uè sì tosto seppi da questo ^ che quegli presto 
da me verrebbe , che lo pagai , lo feci mon- 
tare sopra il mio èavalla già a lui promesso , 
e partir sul momento y per non esporlo più oltre 
ài pericolo dell' infezione ^ e molto uii sentii 
commosso , quando nell'atto di separarsi da me 
gli ingiunsi di fare i miei saluti alle persone 
da me .pregiate ^ che doveya pur egli ancora y 
ed io mai più rivedere. 

' Arrivò intanto D. Giuseppe , e contro mia 
Teglia fece trasportare la mia roba alla casa 
del suo principale , perchè io avrei voluto dopo 
la revisione del mio passaporto portarmi in- 
stantaneamente a bordo , sia per evitare ogni 
pericolosa procrastinazione ^ come altresì perchè 
Fol. IL 12 



poco inclinato mi sentiva a prevalermi così 
air improvviso del favore altrui. Bisognò non 
ostante fare a modo suo , e trovanni a tavok 
con quella onesta famiglia air ora di pranzo, 
dove , spossato dal calore y ed occi:qiaco conti- 
imamente a raccogliere nel fazzoletto le grosse 
goccie di sudore , che dalla mia fronte e viso 
stillavano, non potei tranguggiare un boccone. 
Appena terminato il pranzo, m' aflErettai a pren- 
dere congedo dai commensali coHe dovtite espres- 
sioni di gratitudine ^ e mi ritirai. 

I Veracrociani avvezzi al dima ai mostrano, 
generalmente parlando, alquanto indolenti verso 
i forestieri ^ del cui timore scherzando ridono, 
ed anche D^ Giuseppe poco pareva curarsi della 
mia vita ^ con frapporre continui indugj alla mia 
partenza, finche dovetti dichiarargli, ^he pas^ 
serei solo a bordo, se a lui non fosse ancori 
comodo di favorirmi della sua compagnia , per 
darmi a conoscere a qualche marinajo , n^I 
caso che fosse assente il Capitano. I^elPatto poi 
dì ritirare la ricevuta di questo delle piastre 
seicento pattuite per il mio passaggio^ gliele 
rimborsai colle altre spese , tra le quali W 
disse che ne tralasciava alcune, che non ihe- 
ritavano attenzione per la loro- picciolezza , ^ 
che per nissun conto volle dichiarare. Io lo 
pregai di ritenere presso di se il mio equipag*" 
gio da sella , ed un pajo di pistole , che parve 
accettare con ripugnanza , forse per qualche 



iiiitMivo ^ >die/»Mtera' aoa dii bi èffaifciò alkt' inetftet 
C^inoàuTinaHiiiM > eìò latloi JiUa volta delnidlo^ 
e presto ci trovammo a bordo della Hit* 9èU^ 
qlÉiltf àojp&A^^vetua, dato à conoscere a persdha 
idoHiea , perchè tatti gfi Bnpìegiàti piincipalr 
erano a teera > ' prese da me . coìaimiato l, ed io 
cimasi la' aeoa del 1 3 maggio - del fc8o9 iuttb^ 
•bdòrdiio svk (pièlla'navè^ come ée per (la prU 
ina vidta fvéylés». jl maffe.: Accorgendosù .piffiiM 
ohe erfeb prdasiino a: maoisace^ìl gtOMO ^ é >brof» 
dandomi >solo> nella camera > volli Iprofvarmi ir 
tirar filoni dal valigìone il mio ikltto per! aUe'> 
^tirlo ^ ed in quetta fatioa mi sòliti] sr (btta- 
mente naaneàre le forse ^ cke mi lasotai cadere 
sulle tavole coperto da capo a piedi; d'un an* 
gostìoso sodtoe. Venne finalmente qiìalchedund 
che mi ajcn^ a finire quelT ingrabo iaVoro ^ e 
passai alla megUo la notte. 

D gibrno segueàte i H, che era queHb fissato 
per la' nostra partenza y già per il poco vento^ 
già per alcuni affari del Capitano, e del Maèstre 
de piata (i7()> si andava questa procrastinando ^ 
finché radunatasi finalmente a bordo tutta la 
gènte , aUe ore i o di mattina uscimmo a stento 
dal porto, lasciando alla sinistra il castello di 
S. Juan de Ulua , ed entradnno nel seno Messi» 
cane, seguendo traoqoSQamente il nostro viaggio. 

AUi 5 di giugno escimmo filori dal ca- 
Baie di I^hama, ed alti ao sparì un mari- 
naio, che si credette caduto in mare preso da 



ubbriacheiaa. Il fi6 ebbi • io «d^^ ii£Bi4icAf«u ^ mblt» 
nd pulire il' mio^!ie(u> 'i ^^anieimyy* mfestat) 

Il gipmo due di lugK^ iaooaxrim^ ndle 
Ticinanee, delle Isole àrdile ^Jhrci^asM^ Azoresy 
un bastimento inglese^ che maqdò un* oommessa 
al nastro bordo pei: offer&ci ì^ih twcBàiià iTaria 
mercanzie I delle cpiali* crede che mestmó alibia 
comparato; e poco' dopo» itnipeilfò' dal -oaiMtana 
qualche aoccoiiso una nave^ Spagnael»^f ohe ooi\ 
quattro mesi di maro non poteva prènder pèrto^ 
e sé le mandarono (j^attrosaocUi di^biaootla 

Al principio di qnellà^nii^ tqrza :na:^]gazioiie| 
il inovraiento della nave > ebi^ da^ tanti aiuti 
più non era avvezso^ mi faoeyqe sofinve le sc^ 
lite ansietà , nausee > ( è vomitA j. che per altro 
coli' andare del tempo: in guisa <^ale ^arirooo y 
che y trovandomi con cin^uantatre ' gioiiù <& 
mare alla distanza^ di , 3o^' leghe d« Gacfoc; 
arrivò il mio sempre debole stomaco a- digevire 
pesci òrdinarii in ageto* inai conci , minestre 
di legumi con rancida augns^ coi^dite y lordi 
pasticci colla stessa impastati ^ carni di majalé 
lesse, e già fetenti > che erana le sóle^ che 
ci restavano, con alcune pollastre.! L'acqua era 
divenuta, giallognola e guasta ; eppure io b 
beveva y ed ingoiava* inaipuiieinentè ^ con somma 
violenza ^ quelle sozze vivande. 

Farmi perciò di poter inferire da questa y € 
da altre particolari ossdrvazioai> che^ navigaqdo; 
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debole è ; «DalattÌ€c|a «; complaàsiese pdtessèra ol-* 
tenere €vt\ inbtef uii DliuBnieniòIbancye pnlìfei», 
Ibrw coiuegiilrebbtro n^u-ìimggì thmgbi\ è.felioi 
tali vantaggi nella salute , i quali inuùliDefilè 
eeróheifebttero ftbAtr intenti ; e che) la navigazióne 
goda • efieitiiiranf nte 'diltùlta^ r-ééeéUen^a)! dn 
buonii ' sérittbrii ^/e^^cì y 'princtp^liBeale Inglesiy 
àttribnitale |, ' eoptattntlo • iiieUe malattie ipocòò^ 
driaohe ^ e nervose y cwuo ii^ «altre y che ^o^. 
irebbe: ihànkestafo 9db(kssÌMùwiju4.e' la be».dÌH 
retta ^penehsai{ ! -><?.'. ut-* i. •" ,< t- t ).-•,> 
Erario 'kttanto ^^diveniàiel^coat «pneaiose. le >pól<- 
lasire y cbe'^una sòia, dófve'ità .divìdersii [ni di- 
ciotto pòrzHwi , cìò't cbe.iie$(^iiivà. il 'ndn«0 
Capitano eon < talel abilita ^I che avr^piibe £iit<^ 
stupire fan bravo : allievo 4' ana^iMiibtooii(|tarata^ 
e < ridere udor speiiaioi» indiffeneiitja ; ! : ma i < i*>tt 
era pur troppo, .idi' abilità paitiki i||ias^zìaiiffièl 
ripartim^sfiU>.^{pérehè régnaifàne letpiàìiuniiliimti';^ 
ed odiose parzialità/ trh quélUaiiiéai!Ìnei6ai)gwìa^ 
^he eolia eriocca' de'^uoi ^ddiaeoti divteavasi 
all^ stetea tavpla lai. mi^ier; peste 'diircpi^Ue 
tittto aoBzambnte ipreparate-.^ .quanto iSfi9fsb. ivi«% 
vende , .senea i riguardo akunoi agU i idtffi/. viìBig- 
gìatori , cui e previo i]guele> e forbe mtiggiore ^ 
eciano vendiifttel »^ e ciò . doU\ap|ii^^q . .deiU sola 
forza ^ ohe, fu Mmpre la divkùtàwd^ ' mtilvi^ù 
E queste violenze si. eoeimbuongLCon tutte^sir 
Gurezza dai Capitani , che ne spop Q^fi^^'h)^ 



( f8^) 
percbè gik hanno ìu tasca il' deharo dei' pas- 
salggìeri ^ oha OMirìngono 'a paglifré anticipata*' 
melile ^ ed a' fidavai ddlle Icnto fiiltie promesse , 
le ctu> pesaiflaiB caaieguenxe reatàno sempre 
ifApcmiiei 

'Il giorno no ci troviafmmD alia^ sola istanza 
di leghe dodici da Cadice , e per cocisegueDza 
Qgniino t^me per certo d' appradai?Tf il 2f| 
ciò «he foriunataméiae flTfC$Bi»9 un .poco avantr 
del' mézzogior DO ^ e ' mediante • i ben diretti 
maneggi liei ^padtone deUft- naflsr iresiiieiite ia 
quel porto , ci si concesse la pcadok <a^le ore 
sèi cii^ca'Vespertìiieo della 'stdMo gioJiib. Sbarcai 
adunque da ipielV odioso legno uinv Compagnia 
di^'due iltri viaggiatori y per ' cQrvere in traccia 
d'^Uk allòggio, ed avenidolo non aeitaa molte 
diffioidiiàr trovano > mi portai i^i^ nuovo il dimane 
aibòrdo'' a ritirare la mia iroha ^ ed essendovi 
gMoto^^a iun^ Ora-4opo mezfeogierpa , ebbi & 
durar i&tiica fiel <ritkdrmi avanti inette , a ca- 
gìfooo; dieila' moidtddine di viaite, ricjeDche, ior 
vencary, «c^^ohè^ tanto a; bordo «dellh nave/ 
còmci nell'estensione delle acque della bafu^ 
e < del* pòrto y aul)a spiaggia , ed alla porta detta 
cii;tll/aÌ^ó^tiMoansi, avanti di permetterne Tea*' 
irata ^ ricerche ttii^e a staggire «(Srette i denari^ 
e^ri y argenti ,. jgioje , tabacco ;^ ed altre merci , 
o rpsrrtteolai^i' ' ornamenti di valore^ che si p^* 
tessero trovare ' nelle valigie , o sulle persone 
dei naviganti. ^ 
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CAPITOLÒ XXIII. 



Cenno ^* Cadióe, Imbarco per GenoiHi. Maneggi 
perversi del Capitano della nas^. 

adice presenta agli occhi dell' osservatore 
una ridente prospettiva. Le facciate delle, case 
vagaooieQtq colorite, le pia^9« in graziosa si- 
metrìa disposte, le contrade per lo più tirate 
a filo y ben selciate ; e di puliti marciapiedi 
guarnite^ e soprattutto la cosi, delia calle nAeha^ 
ossia contrs^ Iftrga ^ e la bdla piaaaa , ohe 
attraversa^ fonpano la più vistosa comparsila 
£ anche ifiolto rifnarcbevole la aiam0fh i a 
pobbUco .giardino da scelti aioQri omhreggiatp^ 
che lungo la spiaggia del mare s'esteode^ e 
ael (filale si gode, molte sere d'una, brttlatite 
musica militare^ mentre si prende U fresco 
sopra comodi sedili di pietra. 

U porto è circondato da aUi e finti bastioni ^ 
e la moltiplìciftà delle navi ^ -^ cui è sempre 
pi^o ^ il concorso generale delle varie naaioni 
che il {^(Hnmeroio vi guida > uiiiumente alla 
vantaggiosa sua sitmazione ,■ contribuiscono a 
vicenda alla, meritata sua rinomanza» 
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La chiesa piri rimarcabile è certattenle la 
nuova Cattedrale y che da più d' ottani anni si 
stava fabbricando^ e ila cai ycAl% exA gìk quasi 
tutta terminata. Accertavasi però j che dopo 
d' aver impiegato nella fabbricazione di quel 
sontuoso jLempio ya milione e m&tìi^ èì pezzi 
duri ^ da.. 4^eci anni più non si moveya una 
pietra , cosa tanto più spiacevole y che non si 
trova y per opinione degli intelligenti j nelig 
vastissima 6^agnui>Ià Monarchia Un moinùmenU), 
che a quello si possa paragonate, ' 

Metita anche 4ina panìcolate atCènirione TAc- 
cadeinia delle' belle arti, abitata da. cifca 3oo 
giovami ' ttidltì de* quali ^nò' ASai istrutti 
ne' diveiii* generi di quelle y t^ui si destinano ; 
ma» la <;apa<;ità <)elr ledifizio noii è^proporrionau 
afl n^^ero deH>e peì*sone; Passerò sotto silenzio 
var) '^krf ìrimarchevorKl stubHi ménti dì qaeWa 
beliiksimdf ) €ntk y per ' cohtimÌÈité' ii mio às^sunto. 
•' Afi^v^'tifa le' varie \4cissitudiiii»&e'mici af- 
fari 'il ^^ fine' dì ^sèitembrò , ed allèra sòhaiiw' 
cmwiàci tà k ' V^^re ^òcò lohtanò' Il raro' imbarco 
per Genova, cui- eràoìo tutte le hiie cure di- 
rètte, filegnàv» i colà in quel!' epòca qual<ihc 
pei|)l6ssiià inellMamminìétrayiotìe' dèlie òo/ié p«l>- 
blidwifj ohfe'mlfece trovare dèi coftti*astf'«H* 
^ji^diaSlèwe* dtel»»mio ' passaporto y pef la ^quafe 
essendo to<i statò' diretto ai'Goh^òle* francése y 
questi mi immdò (per -non aver» ' orditó , c(wne 
diceva , riguardo al Piemonte y sebbene occu- 



pal»^' dti^mof y di OtrfBTMÈÓ ^ ed il .Gbyenia 
ili Géw^e li^m^^ che dopa molte entafetoal 
me lo fece ^ -e-fn poseia oonlrasségiiate dat 
Coveniftiore. fieli' abitazione del CoiósoleifiraBri 
t^ese vidi con sorpresa apparso al mxao un (M0^ 
tallo 9 'che invitava liai Nuzione a dare i voli 
sópra il Gonsplato vit^ltsio di Bupnaparte; dieo 
con sorpresa; p^clid xìoa poteva eonobinare 
queir invito colle notizie da' pubblici fogli sparse 
in Xnfifttiea. siillo stato ideila F^ranoia ('xyS). 
< Piattéggiiai intanto il ^ini6i trasporlo per Ge^ 
iiova' còli Un Capitanò provenzale y che condii<<*i 
ce va una fregata tnerciantite <, la «ui paTtébza;^ 
si étidàvadi' giorno- in ^e^rno ptocràstiiiattdo , 
iiftqhè tte : f«i così repeàtinaAiente avvisato < altt 
t3 d'ìottobtie deìrànno 180^^ ehe appena .potei 
da^ Vktk frettoloso'^ad4io alle' persone^' cui era» 
fegM(>. "^ ■..,..■ j , I, . . / . ' ' *• 

'' Paniitiniò ^effettivamente il ^4- ^^^ ore sei 
del ' itiattiAd ^ ed etmano appunto» se} inesi, che 
in • simil gioito dell' ultinKi maggio avevai salpato 
dal potto di ^>efa«rCruft; il ve aio ^m ^i debole y 
dbe a^ meetodiì' saremmo stati alla sola^idistftAzal 
di un quarto di lega ^dalia <baja« 
' 'li 16^ alle orocOtto e mieansa matiuiiné esoibuaM 
dallo stretto di Gibilterra^ i^efado ^asia^tiM' 
di p^tofta' la éosta d'Afnéav^^e-seósoMe irèpi 
da tjuieHa pàvte sohsditiof- presenta^ ed entramipM» 
néll^ ónde inquiete dell Medìteti-aneo* > 

U; ag', ' Hientre-dfl^ gaglìavdo evento ^q^asi in 
poppa era la nostra nave con violeDza spini? 



vcno il porto di Gettan, il CapìuAo prese, 
la 'StrUM risoluzioiM) dì Condurla in quello di 
Toloae , dove , ^anto appena ^ si fece una 
praBur* £ coBBÌ^lÌAra in i^rta gratiùia, e ini- 
sterìou maniera a tutti i paswggierì di voler 
terminara il loro TÌaggio in qualche feluca , 
coli' iji^uata predizione , che e^ì non, termi- 
nerebbe probabilmente il suo in m^io di tre 
mesL 

Il giorno 9 di novembre il Capitano- fece 
mettere Ìl bastimento alla vela^ ed il io , dopo 
molte incertezzB , e perplessità , a. .viau d' un 
gagliardo levante ohe ci accozzava , ai deter-> 
DHDÒ finalmente a cercar ncovero nella rada 
(U. Villaftanca , ed. in tal alto, sia pef ìnlpe- 
rieia , o che il vento siasi m quell'istante 
cambiato., come taluno pretese , ci trovammù 
co5\ alla terra vicini , che 1' avressimo pressi 
d' un sako. Era mesa' ora dopo il raerig^, e 
fu desso il primo, ad a^ir la lugubre scena , 
implorando con alto piagnimenlo U Sìgtiore , « 
mettendoù spesse fiate in segno di disperaùcaie 
le due xaàtù sopra la tosta , mentre passeggiaT^t 
come un forsennato 'Sol cassero , invece di cch 
uandaffa le necessarie manavre, di cut lai^ciiiva 
tutta ' la cura al [«loto. 

Le lernfiche smaù», di quel «ecchifi.tvMrì* 
WM^y unite alla vista delle spavcnievolì punte 
de' scogli , sulle quali per una specie di pro- 
dìgio galleggiava aneora h noslra aavc , prò- 



dii98ietd in ' jpoòtii istanti un general ^ oorruoeiok' 
Gli' ani chiedeTano V assoluzione dei loro pee^ 
cati ad un religioso Portoghese , mio conviag^^ 
gtàtore nella camera di poppa ; altri mettevano 
dèir ato in tasca y e molti dinHtamente piagne^ 
vatìo. Io mi pr'osiernai con perturbato sembiante 
per dimamtar pigcà al Supremo Essere, e quando 
sì crédeva da ttiiti' imminente Y ultimo segno 
del nòstro «térnlinio nel fracasso dèlia na^e , 
gridò da prora uno de' nostri marinari, che Fa- 
vev^amo scappata betla ; ma lo spavento impe« 
diva di darvi rètta. In quello stesso. momento, 
a Vista' del no>stro grave pericolo , partirono 
dal molò con veloce corso nove o dieci uomini 
in dite batelli per darci ajuto y é mediante le 
tttni ad èssi gettate , ed i loro ben regolai» 
sforzi , uniti a quelli di tre dei nostri marinar^ ^ 
che prontamente ad incontrarli scesero niel 
palischermo per operare d' accordo , potémtno 
ingoffanci nell'acqua, e gettare le ancore in 
Inogò sicuro. 

Intanto il Capitano, che poco prima. si. mostro. 
Còme accennai , il più atterrito di tutti, e che 
sotto varj mendicati pretesti aveva malamente 
ricompensati i barcajnoli dd soeeorso prestatoci, 
per un- capriccio così strano , come inconce?- 
pilÀle per ehi non era: ne' suoi segreti , fece, 
subito disancorare nel pia ferie ancora della 
burrasca , •come se non fofse entr Ao in 4juèUa 
rada , che per faro una paaseggiarta sopra :glK 



acuti 'ttaoighì><^e D*ncluudo. Ma iliCapaaaò 
voic^va ritortove a Tolone-^ dove qi spingeva,* 
appena al largo uiciti^ 1» 8em^>re orescente 
furia dd levante^, -e 4(^o una delle più terrì- 
biti . notti ^ che sul mare mi . sovvenga d' aver 
passato ^ eravamo xieini a .oientrare in quella 
rada, allordiè ritomaqdo il ;VeMo lE ponente, 
ad onta di tre buone lOcoriolpàegaAb in.cOntioui 
ed inutili tentativi per oontrastarlo » m dovette 
a Genova rivolger la prora ^ quasiobè qu^to 
peno fosse per nbi soltanto un .asi^o contro te 
burrascber, e Tolone quello del «nostro desW<)) 
perciocokè se il Capitano , linveee :di peatirsi 
repente d' aver ben dirÌ22ai;a /I94. aua mii^ > 
avesse aspettato nel)a rada: di. Vilbkfraxiea^ nella 

quale - con tanto . rischio eravamo entruU , il 
vènto favorevole per Genova ^ > è n^olto proba^ 
l>ile che vi saressimo giuhti. 
* <Spinto« CQ^' y e respinto tra le opposte vie di 
Tolone »> e di Grenova qnal aereostatìeoi globo u 
nostro legno da furiosi venti or di greco , or 01 
maestrale ^ . di • fcul i primi . soltanto eraao dal 
Capitano secondati:^ tra dolorose alternative si 
viveva /ciò che diede motivo a mditi p^isseggie^i 
dalla continuazione di si sconci andamenti ina- 
apriti y d' arrischiare contro di lui delle c^itic^e 
assai mordaci , come p. e» che era affau^ igoo^ 
tante nel ano mestiere , che. era pagato dai ne^ 
go^ìanti di Gadice>. per ritardare espressamente 
il nostro arrivo a G^pnona ec. ^ e tali crifìcbe 



coli* 9 po^ rigiiardp é «paci^aveno y^khj sb 
por le inorava il saggetio ci^icaio^, • lutUngti 
altri ne erano consapevoli^ ^ > i ». 

"^La aeto del ^30 àlF ora di ' ceaa> Isieiitrèt in 
una delle solite berrasche. alla voka di Tolone» 
correva 1' aocozzata navé^ \ il ^ Ga^itada ; pi^s^ 
meco a parlare delle disgrazie di qiiolU navk 
gaaione/ che disse essere taHf^ ieke giamnai 
ne aveva veduto delle simili , ancorcliè avesse 
invecdiiato sul mare. Ebbe con ciò motivo di 
soggiùngere scaltramente^ lebe il basiimiaaia 
aveva tanto ' sofferto ^ ohe era indispensabile im 
generale raddobbamenUK < >. 

Il Iti tra la vita' e la morte soppesi affisr* 
rammo per la seconda volta U rada di Tolone^ 
e la seguente mattina ' aa presi alloggm^ nelln 
Città', nel mentre «bei pasàeggierì della^tòldai 
ad eccezione del pità vecelùo ^ che restò aUa 
custòdia dei cornimi effiotti, partirono per Ge^ 
nova in una feluca di quel paese.> Etano quagli 
lutti nativi di Domodossola ^ e lavoratori di 
stagno. Quanto A me ^ non sap^ido a ehi afli^ 
dare la cura del mio àveve, volli restare in 
osservazione degli andaiÀenti di. colui ^ cbe eosl 
scabrosi apparivano y e de' quali pur troj^ 
nissun sicuro mezzo aveva di &rmt render ra*- 
gione^ abbenchè mi trovassi in una città^ Il 
giorno di cui parlo ^ il Capitano fece condurre 
al molo» il bastimento , e poi si diresse il ^4 
a Marsiglia a far provvisione per quanto diceva 



di velame e cordame. In più favorevoli cifeo- 
itanae io avrei di buon grado faito una sborsa 
a quel celebre porta 

Il a8 ritornò »dà Marsiglia il CapitanQ. Io 
quella sera si fece una rigorosa visita generale 
nelle pubbliche locande<, dcqompagnata da molli 
arresti ^ ed a motivo delU tmscuranza del mio 
locMEdiere nel darmi in consegna aUa Polizia^ 
come doveva ^ per poco mancò ^ cbe , fossi ar- 
restato anch' io ^ attesoché un Commissario j 
aceMoipagaafio da: tre o quattro giganteschi geor 
darmi ^ entrò . come eia lao^o a uu' ora circa 
di notte nella mia camera , di chi era l'uscio 
•pechiuao^dknandaiidoeoii brutali stridi ^ sem'al- 
Irò preambolò , le mie eafte y che trovandosi 
per fortuna nella valigia che mew aveva ^ lo 
potei soddisfare. QueU' i^iomo , dalla tsui bocci 
t»civa col fiato l' iatoUerabUe puasza dell' indi- 
gesto vinaccio^ si mosttava inclinato à farmi 
im affronto^ come s'io fossi stato colpevole 
della trasgressione del locandiere ; calmossi 
però ben presto^ e ai contentò d' ingiungermi , 
che dovessi presentaisni il dimane all' t4fizio di 
PoKzia, e di pregarmi d'aver c^ra d^ una ca- 
mera y la cui impòsta aveva fatto abbattere , 
perchè l'oste si trovava assente colla sua fa- 
miglia ^ ed io vi conéiaeesi; Ebbi il giorno se- 
guente r onore di &rgli una visita y ed avendo 
presentato alla Municipalità il bollettino , che 
mi diede y fui naesso in regola. 
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CAPITOLO XXIV. 



Schizz0^Ma città di Tolone. Grandi proccio: 
jirfiyo a Genova ^ ed a Torino. Ultimo addio 
agii Spagnuolo'Messicani. 

T . ' 

l^A rada di Tolofie ò molto spaziosa, e ekita 
tuli' attorno da suavi coUmetle cariche d! oli-^ 
Teti^ e dì Tigne ^ con diversi eaaini y che' le 
danno nnagràta Ysomparsa, e ài osservano sulle 
alture delle immediate montagne Bnmerose for- 
tezze^ dalle cui batterie scoppia un terrìbile 
fuoco incfòciochìato ^ che *ne^ rende Tjaccésso 
molto difficile. Il porto è magnifico ^ e di fi-* 
gura ìcon bitoada y che y se non vi fòsse un 
casieUo alla sua entrata^ difficilmente si pot 
trebbe questa dikinguere a certa di&tanaa. Quel 
porto y per la profondità . delle sue acque > e la 
buona qualità del suo fondo y si dice che godd 
del prezioso vaniaggio di ricevere fino al con* 
tatto del molo i Tascelli da guerra ^ ed è prov^ 
veduto d* un famoso arsenale^ che non vidi> 
perchè ci voleva una permissione del Prefetto 
di marina y che non dimandai. 

La più bella piazza è quella di Marengo^ di 
figura quadrilunga. Il terreno dei contorni, che 
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passeggiando spesse fiate osservai , è coperto 
dt ghiaja y e pietre. Rifletterò qui di passo ^ 
che non yìài ìfi qu^Ha cit|à [ t^qle ) fabbriche 
demolite, come si suppone (i) ^ e che quei 
dodici mila muratori alla sua distruzione dal 
Gotnmissarìo oonveinùon'ale'Freron deslin^u ^ per 
buona. sorte degli abitapti^ avevano ;f^tto poco 
lavoro ; altrimenti avrei trovaU) una città nuova , 
o lo sfasciume dell' antica. Osservai bensì con 
orrore , attorno al muro d' un cortile poco di- 
stante dalla chià y i nonb equlviici se^ delle 
fatali archibogiate. - T 

La famosa stàtua deUa libertà era collocata 
in vicinanza del molo eontro». la faodau ad 
palazzo municipale; teneva ' nella nianò destra 
la sua beretta^ e nella sinistra la tabella dei 
diritti dell'uomo, e del cktadinopl suo capo 
era scoperto , e cintò d'' una corona d' alloro ; 
torreggiava dietro d' essa V albero del «la nom^; 
la cui aha cima sosteneva oaa benettàccia roM', 
il suo piedestallo era ornato' di' filosofiche sen- 
tenze • allusive alla feUéità d' una Nazione li- 
bera; pure tutto era molto caio^ e specialBieiite 
i viveri y ed io non potei far a meno di notare, 
che quei pretesi Repubblicani ncm conosoevafio 
altro stemma, onde simboleggiare T Autorità 
suprema, che una corona. 

(i) Beauliea^ Easais historiques sur la revolution de Frapce. 
Tom. V. liV. deuxieme , à Paris , a/i. XI: i8o3. piag» 44^' 
446 , 45i , 45a. 



. 'La mattina dellt 16, ài dicembre et fedmé 
alla vela , ed a . mezzogiorno non potevamo 
ancora uscire dalla rada ^ trattenendoci all' àn^ 
Cora per mancanza di vento. I nostri marinari^ 
ad eccezione di tre .' erano tutti nuovi , èssen^ 
dosi gli altri licenziati alla nostra seconda en^ 
irata in Tolone. 
. La sera delli l'j fa avvertito^ stando a cena ^ 
il Capitano , che. arrivava il funesto levante , che 
durò trenta ore consecutive \ ed alle nove e 
mezza della mattina del giorno 19 , il vento 
che soffiava non era ancor favorevole. 

Aveva io imbarcato in Cadice sei o ottd 
galline ben grasse , per non trovarvisi capponi ^ 
comperate al prezzo d'una piastra per testa ^ 
con il fine di servirmene y specialmente dopo 
le grandi procelle , quando il bisogno di ristoro 
è pili urgente ^ e né in questa occasione , né 
in altre simiH^ giammai potei ottenere dal Ca* 
pitano y che mi facesse preparare . soltanto un 
poco di brodo. Ma perchè degg' io tacere 
il nome di questo detestabile ipocritone ? Forse 
la colpa merita più carità che l' innocenza y o 
più riguardi il sicario y che la vittima ? A . me 
sia lecito soltanto il dire y che una delle più 
crudeli situazioni della vita umana si è quella ^ 
in cui molti uomini si trovano in balia iV un 
altro y che anche si chiama uomo y e die gl'in- 
tacca nelle sostanze^ nella sanità-^ e nella stessa 
yìta y senzachè sappiano essi come , né dove 
FoL IL i3 
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trovar diiesft y o giustizia di tali attentati ^ che 
restano impuniti ^ e fruttano anzi molto a chi 
li commette ^ conie meglio si vedrà in seguito, 

21. Quel poco di vento contrario del 19 si 
fece insensibilmente un levante così furioso, 
che ci obbligo ad impiegare quasi tutto il giorno 
in una lunga bordata verso s. Remo ^ che aUe 
cinque delia sera ci avvicinò a quel villaggio^ 
quanto potesse farlo un vaso come il nostro. 
Allora si virò di bordo ^ e non si fece altro ^ 
cbe bordeggiare , o stare alla cappa fino alle 
tre dopo mezzanotte , cbe non potendo più la 
liave alla forza terribile del vento resistere, 
$i. lasciò correre ancora alla volta di Tolone, 
pella cui rada entrammo per la terza volta il 
no a notte entrante. Trovai quivi una feluca, 
cbe doveva partire per Genova uno o. due 
giorni dopo le feste di Natale , nella quale 
patteggiai condizionalmente il mio trasporto, 
per il caso , cbe il . nostro bastimento non par? 
lisse avanti. 

uSb In quella mattina y quasiché volesse al 
ncQuato purissimo Sol Divino il suo dominio 
cedere il planetario sole, pallido e fosco si 
mostrava a stento ; eppure al favpre d' un de- 
bole ponente si fecero levar le ancore» Alle 
otto e mezza eravamo fuori della rada , e poco 
o nulla si avanzava , perchè il tempo volgeva 
a calnia , e s' oscurava l' orizzonte. Ognuno 
aveva potu,to notare nella nostra terza partcn?« 
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da TfdoDd là stràùrdioiaria attività dd Captian^,- 

che^ appMa usciti dalla rada, fece mettere i 

coltellacci y e le ale y ed interrupjpe qualche 

irolta il suo pranzo, e molte là cena, mian» 

giando pochissimo , per salire ad ogni istante 

«ul cassero. 

28. Pioveva forte , il cielo era oscuro : de*pic- 
coU sofiii d' inatantaheo vento facevano il girò 
della bussola , senza decidersi per alcuna parte ; 
nuUadimeno il mare gonfiava a vista d'occhio , 
ed alle dieci circa era di già spaventevole a 
quello che si diceva (perchè, commosso all'appa- 
rato di quel luttuoso spettacolo , io me ne stava 
nella camera rinchiuso ) , finché a dismisura 
crescendo , cosi orribile divenne, che i più an*- 
tichi navigatori ne rimanevano attoniti. Fui 
testimonio oculare di quella terrifica catastrofe 
ve^o le quattro pomeridiane, che essendo cea^ 
sata la pioggia montai sul cassero. 

L' arto feroce degli opposti venti in confosor 
disordine agitava il nero fumo delle opache 
nubi, e tra la buja notte, e i fischi orreniM 
quella scena feral scopriasi a stento al san* 
gnigno chiaror de' spessi lampi, che. in mdte 
atranie guise pella densa caligine strisciando, 
sparìa repente allo scoppiar del tuono. Atroce 
vista ! piràmidi spumanti e cento , e mille vasto 
tratto coprian de ir onde irate , e monti d'acqua 
proteiformi , e cavalloni minacciosi , enormi , 
con rauco rimbombìo subito infranti , ed ia 



«ifevvc^àgiiid^cUsperst vedea l' oochia jiuerrifo^ 
in xigiii parte /e4 Appena scorgea cpial macphia 
^SQur^i tra le nuvole ^ e i flutti galleggiante il 
aosU!0 legno , in modo tal ^ idbe il durar due 
momenti era prodigio. 

Così qualor l'eccelsa del divino Motor destn 
suprema y che in sorprendente a noi ignota guisa 
V universo sostiene , e guida e regge ^ dell'alto 
^uo voler l'opra sublime sospendesse nn istante y 
\edriansi allor della materia bruta gli indomiti 
elementi far di lor stessi fìiribonda strage ^ e il 
solar disco , le circolanti sfere ^ e le cometd 
de' consueti lor giri alle leggi restie^ or urtarsi; 
w respingersi a vicenda ^ e sconquassate e in^ 
frante^ dal sommo all'imo qua e là rotando con 
Iragor. tremendo^ ne'tetri abissi piombar del cao$ 
primiero , e in orrido scompiglio Fordine trasfor* 
mar della natura. • 

Non potei. più oltre resistere a si lugubre 
Yista j che troppo insoffribile rendeva l'idea della 
mòrte f seesi di nuovo nella camera , dove pi<^ 
tÈranquillò esser noi^ potei in tutta la nolte. 
L'impeto formidabile dei marosi , che quai colp» 
di pesante ariete la tremolante poppa di spaccar 
minacciavano, i giravolti, gli slanci e l'ingrato 
scroscio dell' agitata nave , gli spruzzi d'acqua, 
che a volta a. volta mi colpivano, 1' uqivefsal 
terrore , furono i miei fidi compagni in qttólw 
terribil notte, che da poetica penna che robusto 
stile animasse, potrebbe prendersi a tema ^ 
(palelle eloquente pittura dell'inferno. Oh quanto 



em ro allora coiiif Ito , e dalle' tettcstn -col* 
alieno I Ah giusto 'delol se da uno slato -stfìiité 
può la mia eterna felicità dipendere ^ prolunga 
le^biirrastbe fino di fine de' giotni miéil ' 

Cessa finalmente all' avvicinarsi del giornil 
'figrqueirinesprimìbile disastro^ e ci trova tàiné 
^Ua. vista di Genova quaiido terminai qaesiW 
pocfaè linee ben lontane ancpra dall'energìa* diA 
soggetto^ Il irento quantunque utile cominciavi^ 
a . mimcare, ed io scongiurava il Capitano dì 
gettarmi in qualunque luogo della spiaggia ^ eà 
egli mi rispondeva , certamente con ragione^ chft 
ciò non si poteva fatfe ; sicché altro scampo ndH 
ini restava, che quello di vincere o morire* ' 

3o. Alle ore 5 della sera antecedente ^i era 
idicfaiarato il levante assai fresco , epperciò dopò 
la cena tutti montarono sulla coperta, e successe 
ima calma. Alle 6 io mi era, secondo il ^litó^ 
fatto saldamente legare sul mio letticciuolo ^ fi 
sarebbero trascórse due ore , lorchè conóbbi al 
rumore della manovra che si era levato il ventcr. 
Credendo di buona fede che si trattasse ancora 
idi bordeggiare , ebbi la fortuna d' assaporare 
9in sonno assai tranquillo^ di cui aveva uft 
estremo bisogno. Fu quel sonno dagli acuti 
•strilli del ràgia^zo interrotto, che la lièta no^ 
avella ai'recavami -d'esser noi nel porttf di Genova'. 
Erano al mio orologio ore i r nleno to minutr, 
e seppi da lui che il vento '^ che sì Inanifestò 
jalle .ore 6 circa ^ era un btion ma^stmlej di cui 
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finalmente profittare il Capitaoa per en? 
Irare nel porto ^ come diffatti avvenne mentre 
IO atava dormendo. 

Sì ottenne nel corso della gioniata , di cai 
parlo , la pratica , ed alle ore due e mezza 
d^pq il meriggio già mi trovava io alloggiato io 
4ue camere mobilate prese da me a pigione^ 
tìò volli più oltre al Capitano contendere l'usivi 
pacione delle -mie galline^ che mi trovava in 
istato di rimpiazzare , troppo contento d'essermi 
analmente dagli artigli sprigionato di quel ra- 
pacissimo gallo , che a. forza di fraudolenti 
Raggiri venne a godere un triplice frutto de^suoi 
delitti^ nella mancia del concertato ritardo (i8&)^ 
nel risparmio da lui fatto sulF inedia de' suoi 
«commensali^ e pelle indennizzazioni ^ ebe^ come 
dirQ tra poeo^ potè impunemente pcelendere, 
per non. essere ricevute in giudizio le deposi* 
'$ÌQni dei passeggieri. 

Cominciava io appena dopo tante tempeste e 
Muti .guai a rincorarmi alquanto conunasuave 
lusinga di futura calma ^ quando la sera delfi 
22 di gennajo dell' anno i8o3^ ritornando dal 
•teatco del Falcone, trovai la serratura dell'uscio 
delle mie stanze forzata, ed il baule ^ in cui 
erano i denari, attraversato sul mio letto po^ 
tatile, ed anche aperto con rottura* U furto 
consisteva in trentanove piastre forti, e sciicb' 
.venti di Genova : non si toccò altra^ cosa. Quella 
Aotte. mi determinai finalmente^ per timore à 
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essere assassinato dormendo;, à ricevere l^òspì» 
talilà già parecchie volte ofiertamt nella castt 
clelli signori ** cui era raccomandato , e «h<J 
non avevano tralasciato di prevenirmi della poc(t 
sicurezza clie V^ era quivi nelle stanze mobìlate ^ 
e confesso' con grato cuore che vado deÌ3Ìtoré 
a queir ofiicioso avviso della conservazione di 
Tarie cose di valore che affidai alla loro custodia^ 
abbenchè non ne abbia tenuto tutto il conta y 
che doveva per là mia ripugnanza ad alloggiare 
in case particolari, e perchè ne'pubblici alberghi 
era maggiore la spesa e V incomodo. 

Il Magistrato di polizia, avvisato da me, pé<* 
consiglio ed in compagnia del signor N; N., del 
commesso furto , fece custodir tutta là notte le 
stanze, nelle quali si eseguirono il seguente 
giorno le solite ricognizioni dai suoi Delegati > 
che s* inclinavano a far arrestare il mio alber-^ 
gatore , sul quale credevano di comune accordo 
che cadessero i più forti sospetti , le cui con^^t 
aeguenze narrerò in poche parole , quantunque 
non ne sia stato informato da'miei corrispondenti 
^heùn mese e mezzo dopo il mìo arrivo a Torino^ 

Quel mio albergatore , sulla di cui persona 
io non mi era permessa la menoma critica , 
età, stato imprigionato , e dopo un mese circa 
di carcere , avendo trovato faci! moda di pro- 
vare senza' contrasto la sua innocenza , si era 
rilasciato. Desideroso ciò non ostante di tendef 
utile a mie spése unii punizione ^ che il pia 
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lle^e' esame delle circostanze faceva bea cre*^ 
4ere che fosse stata assai mite ; si era presentato-* 
io' cassazione contro di me chiedendo dcjgli 
^gregii risarcimenti a segno , che io andava de- 
bitore alla somma probità, e perspicacia dell' Av« 
vogato difensore da'miei corrispondenti eletto , 
4el ' vantaggio di potermi sbrigare da quelb 
s^noso imbroglio eolia spesa di sessanta ed 
^Icone lire (fuori banco ^ che passai in conto. - 
r D giorno 3 di febbràjo il signor N. N. aveva 
lisata meco la cortesia di presentarmi al casino 
detto la Soeietà olimpica j dove il Torinese' sig. 
R. r mi fece una cosi afflittiva pittura del Pie- 
mónte y che air amaritudine d'un giovane contro 
il suo paese esacerbato , volli io allora attribuirla» 
Intanto l'ospiialità dei signori ** mi faceva de- 
siderare quella di Jalapa (i68) ; eppure la frese* 
lezióne ricevuta nelle camere mobilate rendeva 
forzosa la mia rassegnazione ^ tanto più che il de* 
siderato momento della mia partenza s'av vici nava^ 
uè più decente cosa sembravami il cambiar 
domicilio. ! 

' Era caduta in quel giorno una quantità af 
neve in minutissimi granelli congelata .ed ac- 
compagnata da un vento cosi freddo ^ che pene- 
trava fino alle viscere. Passata la procella^ I^ 
signore Genovesi andarono a godere della vista 
di queirinfrequentè meteora ^ e si sarebbe poruio, 
dall'orme qua e là sulla neve sparse^ m\^vi^^^ 
ttXii òcchio la ' figura de' loro piedini. 
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^o. Da qusuii due. mesi che mi trovava in GesnovA 
hon aveva veduto ancora otto giorni sereni. £ 
vero che eravamo in . invernò ; tuttavia l'aspetto 
l>orrascoso di quel clima marittimo/^ e gli altri 
incomodi della mia precaria vita mi stimolavano 
fortemente alla partenza -..patteggiai perciò per 
iscritto^ subito che i miei affari qie lo permisero ^ 
il mio traftporto^ e quello della ^ mia roba con 
un vetturino per il aS^ e nella sicurezza di 
presto separarmi.da' miei. ospiti^; aveva appena 
regalato j nella prima favorevole congiuntura ^ 
al piccolo N. N. una medaglia ^d* oro di N. S. 
di Guadalupe (1. 1 38) , che il serio contegno ddi 
.sno padre ^ nella cui assenza non avrei quella 
dìinos trazione di gratitudine azzardata^ m' im-^ 
pedi di far accettare. alle fanciulle qualche altro 
regaluccio j perchè , non . poteva dissimulare a 
me stesso , che aveva almeno trovato in quella 
easa un asilo ^ sé non contro gli incomodi , 
alméno contro i pericoli. Prima della mia par- 
tenza ebbi ancor la notizia che il Capitano rag** 
giratore aveva ottenuto diad tribunale di com^ 
mercio la bonificazione d'imo per cento sopra il 
valore . di tutte le merci del suo caricamento a 
tenore de'miei presentimenti (i94)- 

Torino alli 3 di marzo. Partimmo da Genova il 
giorno prefissato 25 di febbrajo^ ed il seguente, 
dopo d^aver sofferta nella dogana di Puzzolo una 
rigorosa . visita , la strada si fece insensibilmente 
così cattiva y che la nostra carrozza restò . im- 
FoL IL i3* 
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piantata nella nere , e nel feutigo. Scesi io allora 
a terra y e venni a capo di farla tirar {uori 
coir ajuto di alcuni uomini da me pagati ; mji 
pria che potessi rimontare , il garzone vetturino 
spronò i cavalli y e sordo fìngendosi a' miei cla^ 
mori^ mi fece correre (|uasi mezz'ora per quella 
lotolenta strada ^ dimodoché quando venne a 
fermargli era io prossimo a cadere dalla fatica. 
Nell^atto di rientrare nella vettura dissi a quell'in* 
degno in due parole quanto dir sì poteva, e 
nulla rispose. 

Né fu questo jìI solo malanno y che da colni 
mi venne y perchè ricusando di provvedere i 
cavalli necessari a sormontare i cattivi passi , 
come si. era obbligato il suo padrone y subito 
passata laBormida^ restò il legno sì fattamente 
incagliato in un pantano y che non poterono 
jcavarlo quattro forti cavalli condotti dalla posta 
;d!Àlies8andria , e mi convenne passate alla cu^ 
atodia de' miei effetti una fresca notte in quella 
vettura fessa da tutte le parti y finche la mattina 
del 27 fu* tirata fuori a stento da due paja di 
buoi. Per fortuna, delle frequenti pattuglie di 
gendarmi scorrevano in quei contorni y altri- 
menti non so conie avrei potuto • scansar gb 
assassìni in un tempo ^ in cui y durante il viaggio; 
non avevamo * udito che notizie di grassazioni. 
Passammo quella notte a Gasale , e la seguente 
a Grescenrino. Il 29 giunsimo a Torino a passo 
di testuggine al tramontar del sole. Rifiutai di 



dar la mancia a quel pessimo . garzooe ^ je pr<H 
curai di calmare colle mie ragioni uno sciame 
di marmaglia , che si trovava allora rionito nella 
corte dell'albergo dove smontai ^ e si mostrava 
inclinato a spalleggiarlo. 

Ora prima di chiudere queste memorie^ con 
una recapitulazic^^e della materia debbo dare 
l'ultimo addio a èoloro, che me ne sommini-^ 
straronó la miglior parte. Si , diletti Spagnuolof 
Messicani, qui di voi parlo , la cui grata me-: 
moria par che più viva ogni giorno nella rico-> 
noscente anima mia diyenti ; né mai, finche io 
respiri , rimarravvi estinta , se . pur non passa 
ancor coli' alme nostre oltre ai confini della 
vita umana qualche vestìgio, de' trascorsi affetti ; 
né air etema magione il temuto , viaggio intra«i 
prender vogl' io , senza lasciar su questa terra, 
domicilio fugace de' mortali , de'grati sensi miei 
non dubbie prove , che alle future genti atte^ 
steranno che vissi tra di voi, e che v'amai (i)* 

Ma di voi che fia mai 7 Ah che pur troppo 
de' vostri lunghi guai piena è la terra ! Almen 
potesse la mia debol voce dall' ai:^[usta città 
del Toro fin là eccheggiar , dove l'antica 
sede- degli avi vostri sulle sponde virenti di 
Ghaloo e di Tezcuco tra l'onde: immobil stassi, 
e questi che v' invio di pace accenti , e lieti 



(i) Allude qui l'Autore a certa sua pia intenzione che forse 
«n giorno diyerrà palese. 
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augurii ne^petti vostri scolpir^ e della rea discordia 
spegner T ultimo seme! Tra voi ^ il so, > ignote 
dell'acume in pensar non son le vie, né di vasti 
concetti scarse le menti , e se al di là della 
caligin densa dell'incerto avvenir occhio nìortal 
potesse spinger l'avido sguardo, forse lungh'anni 
di viver lieto iscopririansi a voi, scegli è pur 
vero che adamantino > usbergo di virtù incorrut^ 
libile , e sempre desto amor de^patrìi lari , dagli 
artifizi pos^an serbarvi illesi. di tanti protei astuti^ 
che , quai schifosi vampiri , d'umano sangue e 
d'oro sempre ghiotti, a vicenda ne fan traffico 
ìirfame , e mai ne van satolli , . la cui lingua 
nefanda copre di libertà col seducente nome 
ambizion turpe , trame esecrande , ed orride 
rapine. . 

. Altro dir non poss' io : per me vi parli quella 
che nutro in petto del vostro esser felice in-* 
tensa l>rama. Parlinvi i voti , e le incessanti 
preci , che del radiante Olimpo alle alte vette 
supplice, a prò di voi, e riverente innalzo. 
Felice me , se questi voti miei , se queste preci 
le azzurrine fendendo immense vie , giungesser 
là , v' è siede inalterabile , ed eterna la prima 
Causa, e se pria che al tramonto scenda per 
me del sole il raggio estremo , potessi contem- 
plar nell'opre vostre delia grazia di lei veraoi 
effetti I 
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Vj) scite appena dal materno grembo , ' lorchA 
di debol luce incerto rag^o le socchiuse pu*<» 
piUe apriva a stento y e 1' aura vkal ■ scesa xkA 
petto comprimi vagiti infantili confondca il re-^ 
spiro, lieto principio^ tra i deliziosi vezzi 
d'ottima genitrice^ ebberd i giorni miei, ci4 
altra madre subentrò^ cbe non la natura^ 
ma il destino mi diede; né molto stetu, dopo 
d'aver ^s)mpiuto il breve giro dell'età infantile., 
a restar orbo del caro genitore, qual teneroll» 
{ìiàntà , dal cui ceppo attènto agricoltore ipA 
non tògliea le nocive gramigne , né i tròpfio 
rigogliosi polloni dal fusto* 
' Di non ben assortita famiglia tra i domestici 
dissapori ^cominciava ai limiti avvicinarsi dell» 
gioventù la mia adolescenza f quando dura 
necessità a smembrar mi costrinse , col . favov 
delle leggi, la porzione del superstite paterno 
retaggio a me spettante, per evitar il danno, 
e Vc^ta di rimaner nell'ozio turpe ìnutil membro 
del cotpo sociale , altrui^ ed a me stesso grave , 
Bel melitrd che andavaosi nella mia mente ri*- 



schiarando le già concepite idee delle umane 
cose. 

Rimasto solo y e dai cari pegni disgiunto del 
mio fraterno amore , ottenni nelP illustre Liceo 
Torinese il grado dèlia laurea, e fui poscia 
vago di visitar in Milano , Pavia , e Genova 
gli stabilimenti all' accrescimento, ed esercizio 
della medica scienza destinati. Nella* prima 
delle or accennate città nacque il mio progetto 
di passare al Messico , giacché le domestiche 
disgrazie a cercar altrove conforto mi spinge* 
vano con indicibile cordoglio. 

Del Ligustico mare le ónde mal fide sotto il 
governo varcai di Svedese nocchier probo, ed 
onesto , e le antiche colónne del greco Alcide 
oltrepassando , alia moderna Cadice pervenni* 
Di là seguendo sopra guerriero legno le onde, 
a valicar del mar d' Atlante ai Messicani lidi 
finalmente approdai, e giunsi alla Capitale del 
già famoso imperio di Motezuma. Colà giunto, 
crudo morbo m'assalse, dalla cui violenza scarn* 
paco appena, aspra scena di guai vidi per me 
aprirsi , che crescèndo rapidamente , e della 
sofferta malattia più minacciosa, poco mancò, 
efae il debole esser mio a pronto estérmiiii<' 
riducesse. 

. ' Dalla sperienza reso più inquieto , nia non 
più scaliro , quello per me sventurato snob 
lasciai , ed al ' fertil paese passai degli Otomiti* 
Ivi làen corrucciata mi si mostrò la fortuna} 
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rinvenni alquanto a miglior vita , e respirai , 
finche de' tralignati figliastri d' Esculapio le an- 
guicrinite furie vidi contro di me scagliarsi , e 
in modo orrendo schermir gli artigli della 
preda a fronte. Dopo lungo penare , da tanti 
acuti strali , e lacci occulti della squallida in- 
vidia ^ volle pietoso il Cielo liberarmi , e fu 
allora che potei a quelle vaste Provincie li- 
bero aver V accesso , ^ piani attraversando y e 
monti y e selve y e per borghi , casali , e ville 
transitando ^ fissar a piacimento nelle città più 
cospicue il mio soggiorno , e quelle poche no- 
iÌ2Ìe raccogliere > che esposi. 

Tra questi incomodi viaggi ^ e mille eontrarj 
aflTetti sempre ondeggiante ', senz' altro conforto 
alle presenti sciagure^ che là chimerica speranza 
d'un più lieto avvenire , stanco di sempre ri- 
vedere le cose stesse^ quasiché fosse a grado 
de'miei desiderj troppo angusto a percorrere il 
globo terracqueo , formai varj progetti di più 
lunghi viaggi , che eseguir non potei , ond' è , 
che appena sorse in cielo , abbenchè alquanto 
fosca ^ l'iride di pace^ che i scarsi frutti delle 
mie lunghe veglie raccogliendo, e tra larvate 
insidie e tra noti perigli vacillante^ al sempre 
amato suolo natio feci ritorno. 

Metà sconi dell' orbe , e '1 suave irapero 
' Della ragion, ahi lasso! non trovai: 
Le altrui più che le mie doglie calmai , 
£ sol potrò ayer pace in sen del Vera 
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N. B. A cagione d* alcane diiReoltà difficili a prevedersi iittoHé 
durante redisiope di queste memorie, crede l'Autore di 
dover rimandane a miglior tempo la pubblicazione dclU emnir 
data dissertazioncella «uUa febbre gialla. 
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